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co fnalmente alla lu- 

ce quelle Lettere a che 
V: Ecc:** ſi & compiaciuta per- 
mettermi di pubblicare ſotto i 

| ſuoi auſpicj. Deſidero che cor- 
riſpondano a quella aſpettativa 
che Ella ne a concepita, onde 

n A3 non 


NY 
non abbiano a efler. 8 
degne del ſuo patrocinio. Prego 
PALTIs51Mo che voglia-conce- 
dere a V. Ecc:** lunga e proſpe- 
ra vita, acciocche Ella poſſa a 
ſeconda de ſuoi rari talenti emu- 
lare un giorno quella gloria, che 
a reſo immortale il nome de 1 


ſuoi Maggiori-. 44950 
Di V. Ecce 5 FE 

. 20 r k 3 is, a 

| 757. 3 ay 
oc ande- den- & obbe- bert 


: Vixcenz1o MARTINELLY. 


II 


PREFAZ ION E, 


Dove PF Autore fa un itinerario crono- 
Iaico e critico delli Serittori di Let- 
tere 1 zaliane. | 


Te gli Autori da i quali fi pud. 
con maggior facilità imparare 
una Lingua, niuno ve n'e che aggiun- 
ga alli Scrittori di Lettere, come quel- 
I. che nello ſcrivere conſervano piu 
d' ogni altro il dialetto familiare e 
comune. Niuna Nazione abbonda di 
tali Scrittori maggiormente degli Ita- 
liani, ma i Librarj Ingleſi non eſſen- 
done come de gli altri noſtri compo- 
nimenti provviſti, queſta verita non e 
da chi non a viaggiato in Italia gene- 
ralmente conoſciuta, La penuria di 
queſta ſorte di Libri in Inghilterra, e 
le continue richieſte che i Librarj ne 
4 anno 
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ange dil fodok dt nei Ligen, 


unite a 1 conforti di varj amici, mi 
anno indotto : a pubblicare q ueſta mill 
Raccolta, nella quale mi fans in ge- 
gnato dinchudere tutte quelle nozioni 
che gli ſtudj, i quali per tutta la mia 
vita o fatti nella Lingua Toſcana mi 
anno prodotto, onde facilitare alli ſtu- 
dloſi i metodo ' imparatla, e cone 
durgli alla cognizione de i pregf de i 
50 SH pitt celebri. Find da f 
primi tempi, che la noſtra Lingua co- - 
minciò a prendere qualche forma d'e- 
leganza vi furono Serittori riguarde- 
7a di lettere. Tra i primi che me- 
ritino Yattenzione de gli eruditi ſono 


I Volgarizamento delle lettere di Se- 


neca, quelle del Beato Giovanni delle 
Celle, e quelle del Padre Guido Ate- 
tino, detto comunemente Fra Guit- 

tone d' Arezzo, celebre per i ſuoi ſeritti 


* 


5 ſopra 


PRE FAZ IONE. ix 
ſopra la Muſica, inventare del Con- 
trappunto; e dal quale furono fiſſati 
i cuoni, che preſentemente fi cantand. 


Dr Dante ne abbiamo varie, tra le 


quali è una piena e curioſa relazione 
della ſus ambaſeiata al Senaro di Ve- 
nezia in nome del Signore da Polenta 
Principe di Ravenna. Di Meſſer Cino 
da Piſtoja Profeſſore di leggi in Bo- 
logna ne abbiamo alcune poche, e tra 
altre una al Petrarca, dove lo eſorta 


a laſciare li ſtudj della poeſia, come 


cofa di poco momento per avanzarſi, 
e a continuare in quella vece quello 
ſtudio di leggi che aveva cominciato 
con tanto profitto ſotto la di lui diſei- 
pflina, come un mezzo pid proprio a 

pervenire a grandi fortune. Di queſto 
Cino vi ſono anco delle belliſſime 
canzoni, le quali pare che abbiano 


ſervito molto di modello a quelle 


mara- 
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maraviglioſe, che, compoſe dipoi il 
Petrarca. Del Petrarca e del Boccac- 
cio ve ne ſono in maggior quantita, e 
tutte per quei tempi, ne 4 quali furo- 
no ſeritte, molto eleganti e leggiadre. 
Tra quelle di queſt ultimo è I Epiſto- 
la confortatoria a Pino de Roſſi, che 
è un capo d' opera d' eloquenza. Mol- 
to ſenſate e di pulito ed elegante lin- 
guaggio ſono quelle di Lorenzo de 
Medici detto il Magnifico, come an- 
che quelle di Leonardo Aretino e 
di Marcello Virgilio, Segretarj ambi- 
due della Repubblica Fiorentina. Del 
Guicciardini e del Machiavelli ce ne 
ſono molte e degne d' Autori si gravi, 
quali furono queſti due reſtauratori 
dell' Iſtoria, ma non ſono, ch'io ſap- 
pia, ancora comparſe alla Iuce della 
ſtampa. Qui finiſce la ſerie de gli Au- 
tori, che da noi ſi chiamano antichi, 


perchè 


PRE FAZ IONE. mw 
perche viſſuti avanti I eſtinzione della 
Repubblica Fiorentina, che ſi può di- 
re anco la Repubblica della Lingua 
Italiana, perche in Firenze ella ebbe 
la cuna della eleganza, e quindi tutto 
quello aumento che a condotta allo 
ſtato della preſente ſua perfezione. 
Tra i primi adunque de i moderni è 
da notare il Berni, padre della Satira 
Italiana, e autore del famoſo Poema 
dell Orlando innamorato, ſcrittore pu- 
riſſimo quanto alla lingua, e grazioſo 
e ameno all' ultimo ſegno ne ĩ penſie- 
ri e nelle eſpreſſioni. Appreſſo vengo- 
no quelle del Molza e del Sanga, tutti 
e due autori parimente di Satire alla 
maniera del Berni, ma in queſto ge- 
nere aſſai inferiori. Di Bernardo Taſ- 
ſo autore del Poema intitolato A ma- 
digi ci ſono lettere aſſai belle, ma pid 
belle ſono quelle di Torquato Taſſo 


** 


cCenzio Martelli. Vi è una raccolta di 
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ſuo figliuolo „ autore dell' Aminta; 
Paſtorale gentiliſſima e degna di qua- 
lunque laude „ non meno che della 
Getuſalemme liberata, la quale a im- 
mortalato il ſuo nome. Molto ſtima- 


bili ſono quelle d' Angelo di Coſtan · 


zo, quelle di Marcantonio Flami- 
nio, del Caſtiglione, del Tolomei, 
di Monſignor della Caſa, e di Vin- 


lettere di Donne, tra le quali meri- 
tano moltiſſima laude quelle di Vit. 
toria Colonna, di Veronica Gam» 
bara, e di Tullia d'Aragona. I Piſ- 
tolotti amoroſi del Doni ſono gra- 
zioſiſſimi, e molto ſul guſto delle 
lettere amoroſe d' Ariſtenete. Bel- 


le ſono le lettere d' Annibal Caro, 
ma non tutte, avendone gli avari e 
malamente critici ſtampatori pubbli- 
cate — che non meritano di 


vede- 


PRE FAZ IONE. xt 
vedere la luce, come ſono la maggior 
parte delle coſe che gli eruditi non 
compongono con tale intenzione. 
Anco il ſuo linguaggio non è de i 
pid puri, e ne 1 modi di dire odora 

ſpeſſe volte il dialetto nativo dell' au- 
tore, cio Lombardo. Quelle del Car- 
dinal Bentivoglio ſeniore ſono curio- 
ſe, perche poche ve ne {ono ove non 
incontri qualche notizia aneddota 
toccante il ſuo Miniſtero. Qui ſi può 
dire che finiſca la ſeconda epoca-o 
periodo della noſtra Lingua. Primo 
della teraa epoca è il gran Galileo. 
Poche ſono le lettere che abbiamo 
ſtampate di queſto mirabiliſſimo in- 
gegno, ma da quelle che ci ſono 
pervenute ſi vede che nelle lettere 
egli è egualmente grande che in qua- 
lunque altro ſuo componimento. Una 


— che io o inſerita 
nella 


xiv PRE FAZ ION EE. 
nella quaranteſima ſettima di queſta 
mia Raccolta, nella quale il Galileo 
pronunzia in compendio il ſuo giu- 
dizio del merito dell' Orlando furigſo 
di Lodovico Arioſto in confronto del- 
la Gerisſalemme liberata di Torquato 
Taſſo. Da queſta lettera vedra facil- 
mente chi legge che il Galileo anco 
nello ſtile epiſtolare fu come Vinven- 
tore d'un nuovo ſiſtema, perche lo 
riduſſe a quel conciſo, nervoſo e chia- 
ro, al quale avevano ridotto il loro 
quei Latini dell' aureo ſecolo. Il Redi 
ſuo diſcepolo, non meno che ſuo am- 
miratore e imitatore, gli vien dietro, 
con tanta gentilezza, umanità e ac- 
corgimento che il lettore ſe ne inna- 
mora in pochiſſimo tempo. Appreſſo 
viene il Salvini, erario ineſauſto di 
qualunque pulita erudizione, le cui 
lettere ſono iſtruttive e piacevoli al 
1 ä — 1 
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maggior ſegno. Queſti tre io darei 
per eſempio a chi veramente voleſſe 


fortificarſi nello ſtile epiſtolare Ita- 
liano, nom avendo eſſi laſciato Vene- 
re aer da deſiderarvi. Anco le let- 
tere del Magalotti, contemporaneo di 
queſti due ultimi, ſono molto racco- 
mandabili, perche eruditiſſime e di 
puriſſimo linguaggio, ma non ſenza 
qualche affettazione di ſtile. Per * 
timo viene Euſtachio Manfredi Bo- 
logneſe, celebre Aſtronomo deꝰ noſtti 
tempi, poco fa trapaſſato, le cui let- 
tere ſono molto ſullandare di quelle 
del Redi. Per concludere una claſſe 
tanto copioſa di puliti Scrittori di Let- 
tere in una lingua, quali ſono quelli 
che io o ricordati, Ferudito Lettore ve- 
drà facilmente quanto immenſo deb- 
ba eſſere il numero de gli altri ſcrit- 
tori di lettere Italiane di minor nota. 
| Quan- 
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Quanto alla oftogratia della quale mi 
ſon ſervito nello ſcrivere queſte mie, 
ella è quella che io o — piu fa- 


eile per rendere intelligibili i ſenſi, 
particolarmente per li ſtranieri di 
noſtra Lingua. Nou o uſato 1% nal 
principio delle parole come facevano 
gli antichi, perchè non fi pronunzia, 
onde viene a eſſere inutile, all cecez- 
zione dello e dell' a, alle quali let- 
tere lo prepoſta alcuna volta per 
diſtinguerle quando ſono verbi da 
quelle che ſono; prepoſizioui. La diſ- 
tribuzione di queſte Lettere ſegue 
Tordine eronologico della loro data, 
eccetto 3 due che anno la data 

3 For nu 11 9491 
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L' Autore gli dd conto dell accoglietit.a fat- 

tagli da Mylord Cheſterfield d contem- 
zione della lettera di raccomandaz1o- 

ne che il Sig: Barone gli aveva data 

ter lui. | 05 te 1 
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Al Sig:” | Abbate Antonio Niccolini 
| 4 Colonia. 


I Aue gli ds conto. di due Leltere una 
bel Sig: Conte di Granville, I altra per 
Mademoiſeile Leti. 5 
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41 Sig: Conte Finocchietti, Mars Ple- A 
nipatentiario del Re delle due Sicilie, 


all' Aja. | 
L' Autpre gli da, conto. del hn Viaggio, 
FI arrivo in Londra. a Catte 10 
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Al Sig: Don Teofilo Mauri a Napoli. 
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ne Ingleſe. 9 3 18 
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Al Sig: Franceſco Whithead a Landra. 
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guindici giarni dal Fratello del detto 
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LET- 
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LETTER A VII. 


Che | nterroga 1 FER quale fra” la - 
glior Gramatica, e i miglior Dixibna- 
rio Italiano e Ingleſe, e quale fig il me- 
todo piu facile 4 'inſe . la Lingua 


Taliana. nn N * 35 f 
* 5 . 
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Che damanda all Autore in oual parte d I. 
ia riſegga la vera pronunzia della Lin- 
| Su Italiana, e donde abbia auuto ori- 
gine quel proverbis Lingua Toſtana in 
bocca Romana, tanto vantato dal Ve- 

neroni BY | N 6 
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Sig, Baron di Crooning © 
ib ee e e, ot 

L' Autore gli da conto della recezione fattagli 
da Mylord Cheſterfield a contemplazione *© 


della lettera di raccomandazione che il 
Sig: Barone gh aveva data per lui. 


Ul- Sig: Sigtt* Pad: Colne, 


UALCHE ſettimana dopo ch'io fui giun- 
to in queſta Capitale mi preſentai a My- 
lord Cheſterfield, il quale letta la di lei lettera 
mi fece le più gentili accoglienze del mondo. 
B Si 
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Si trattenne queſto Signore lungamente me- 
co, facendomi varie ricerche ſulla ſalute, e 
ſulle virtuoſe occupazioni di Vos:"® Ill: per 
la quale moſtra di conſervate il maſſimo af- 
fetto e la più ſincera amicizia. Tochi gior- 
ni ſono Mylord mi fece I onore d'invitarmi 
a un pranzo, dove ebbi il piacere d'incon- 
trare il dottiſſimo Sig: Martino Folkes, attual 
Preſidente della Società reale, cui avevo inti- 
mamente conoſciuto in Venezia. Era tra i con- 
vitati anco un certo Signor Maldonado, Gen- 
tiluomo di una antichiſſima famiglia Spagno- 
la, nato a Quittò nel Regno del Perù, pieno di 
tante belle cognizioni in ogni ſorte di lettera- 
tura, e dotato di tanta umanità e gentilezza, 
che lo ſteſſo Sig: Martino Folkes aveva 
concepita per lui la maſſima ſtima, e con- 
tratta ſeco Vamicizia pid intima. Gran ma- 
raviglia recava ad ognuno queſto degno 
ſoggetto, conſiderando come egli aveſſe po- 
tuto tanto pulitamente erudirſi nelle piu 
colte diſcipline in quelle Iperboree regio- 
ni, dove non ſi ſapeva che aveſſero ancota 
navigato le Muſe, venendo generalmente 
creduto che Voro foſſe Vunico ſtudio di 


quelle Popolazioni. Una ſubitanea fluffione 
inflam- 
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inflammatoria lo alſall giorni ſono, e nel ca- 
lor della febbre avendo una notte aperte le 
fineſtre per mitigare i ſuoi bollori coll ajuto 
dell' aria freſca, ficcome fi uſa in tali caſi nel 
ſuo clima nativo del Perù, queſto iſteſſo ri- 
medio accelerò la ſua morte, la quale ſegul 
pochi giorni dopo. Reſto ſommamente tenu- 
to a Vos: III: * oltre i tanti favori diſpen- 
fatimi durante il mio ſoggiorno in coteſte Pro- 
vincie, maſſimamente per queſto, avendomi 
ella procurata la conoſcenza del più amabil 
Cavaliere che foſſe mai, del quale udendolo 
con tanta grazia ed eloquenza favellare, di- 
rebbe un Greco, ſiccome uſavano dir di Pla- 
tone, che le api gli aveſſero fatti, eſcito ap- 
pena dall' utero della madre, i favi del miele 
in bocca. Riſplendono in lui ad ogni tratto 
raggi della maggior gentilezza, e di cognizio- 
ne di mondo la più perfetta, e in ſomma ſi 
trovano unite in eſſo tutte le qualità di un' ac- 
corto e bene informato Miniſtro, quelle di uno 
elegantiſſimo cortigiano, e quello che impor- 
ta più quelle rariſſime di uno zelante, ed uma- 
niſſimo cittadino. La ſupplico di ſomminiſtrar- 
mi occaſioni di corriſpondere a tanti obblighi 
ch' io le profeſſo con tenere eſercitata la 
B 2 mia 
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mia obbedienza nella eſecuzione dei ſuoi co- 
mandi, e inſieme di conſiderarmi quale con 
tutta la ſtima ed r meth mi do ronore di 
mige, a 


— 


Di V. Ile 


Londra 22 Settemb. 1748. 
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Al Sig: Abate Antonio M iccolint 


4 Colonia. 


2 Awe gli da conto di due lettere una 5 
Sig:” Conte di Granville, Paltrg per N. 
demoiſelle Lett. 


Y Sig: Marcheſe ſtimat: mio Sig:”, 

E due lettere che Ella fi compiacque 
di favorirmi prima della mia partenza 
dall Aja, una per Mylord Granville, Valtra per 
Mademoiſelle Leti, mi produſſero due effet- 
ti delizioſiſſimi, ma aſſai diverſi tra loro. 
Quella, che m'introduſſe a Mylord, mi fece 
conoſcere un ſoggetto, del quale tutta ! Eu- 
ropa si Politica che Letterata parla con ſom- 
ma ammitazione, e la cui preſenza magni- 
ficd nella mia mente d' aſſaĩ quello, che la 
fama me ne aveva recato. Il nome ſolo del 
Sig: Abate Niccolini baſtò perch' ei mi 
faceſſe entrar ſubito a lui. Egli mi col- 
mo di gentilezze, e mi fece varie domande 
premuroſiſſime ſopra di lei, ſopra la ſua ſa- 
lute, e ſopra i piaceri che le ha ſomminiſtra- 
u TOlanda, moſtrando un amicizia perfet- 

B 3 ta, 
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ta, e una parzial tenerezza per tutto quello 
che la riguarda, e inſieme una ſomma ſtima 
pel ſuo gran merito. Mi parld molto S. E. 
della magnifica edizione che anno fatta ul- 
timamente in Venezia del Guicciardini, cui 
egli aſſai giudizioſamente valuta per I Ero- 
doto de gli Storici moderni, e molto infor- 
mato moſtroſſi d ogni altro de i noſtri Au- 
tori pid reputati. Interruppero il noſtro col- 
loquio ben'otto o dieci altri Signori, che in 
poco ſpazio di tempo comparvero a viſitar- | 
lo, de i quali non potrei ridirle i- nomi, ma 
ſoggetti d'alto affare biſogna che foſſero, 
perchè avevano attorno tutti quelli ſplen- 
dori che le Corti ſogliono dare a i primi 
lor Lumi. Quello ch'io poſfo dirle fi e 
che tutti, ſentendomi Meſſaggiero d'una 
lettera del Sig:* Abate, pregarono a una 
voce Mylord ſe communicabile foſſe mai 
quella lettera di communicargliela, ciocche 
S. E. conceſſe loro grazioſamente. Letta e 
riletta la ſua lettera io dovei farci i paralipo- 
meni circa il ſoggiorno che ella aveva fatto 
in Olanda, il che mi fece concludere, che 
tutti quei ſoggetti riguardevoliſſimi anno 
per lei una ſtima e un' amicizia partico- 
lare. 
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lare. Venghiamo al fatto dell'altra lettera. 
Dirolle adunque come trovata finalmente 
dopo una ſettimana d'inquiſizione 1a caſa 
di Mademoiſelle Leti, il nome del Sig: 
Abate Niccolini mi produſſe come da My» 
lord un prontiſſimo ingreſſo. Qui biſogna 
innanzi di proceder pin oltre, ch io confeſſi 
I'inganno, che quel Mademoiſelle di ſopra 
la lettera aveva fatto nel mio cervello. Io 
adunque non riflettendo, che Gregorio pa- 
dre di queſta Signora era morto ſeſſanta e 
pid anni addietro, credei che quel titolo 
di Mademoiſelle indicaſſe qualche Fangiul- 
lona di buona eta, colla quale ſtante la intro. | 
duzione della lettera e la communita della 
patria, eſſendo ella nata di padre Italiano, non 
mi ſarebbe ſtato impaſſibile di contrarre una 
amicizia che mi divariaſſe alquanto di quel- 
la ſolitudine, alla quale ſu queſti principj 
la mia ignoranza di Londra averebbe dovu- 
to di necefliti condannarmi. Quando, ali 
Ma, abi canoſcenza ! una Giganteſca Ver- 
ginità d' ottant anni mi fi-offerſe d'avanti, 
ond ĩo fui per eſclamare come Enea alla viſta 
della ſemicterna Sibilla: 

O virgo, nova mi facies inopinave ſurgit. 
| B 4 ”” m_ 
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La buona Signora non vi fit civiltà, che non 
mi uſaſſe, a contemplazione di quella lettera, 
ne amicizia e ſtima che ella per la di lei 
perſona non mi proteſtaſſe. Quando fatto 
alquanto di pauſa al ſuo parlare, e fiflati gli 
occhiali ne” miei ſembianti, ah ah, eſclamò 
ella tutto in un colpo: Voi ſiete un Miffo- 
nario, un Miſſionario, o qualche gran 
Teologo d importanza. Laria del voſtro 
Vvolto non falla, la voſtra gravitd non m in- 
ganna. Sebbene io ſia alquanto Deſpote del 
mio ridere, pure a quella eſclamazione poco 
mancò ch'io non ne perdeſſi affatto il co- 
mando. Un ſorriſo nondimeno comparve, 
cui ella preſe per una poſitiva conferma del 
ſuo vaticinio: ed io allora feci toſto un ri- 
fleſſo, che nata ella di Padre ſcocollato ne 
aveſſe ereditate le avverſioni e i timori, ſic- 
come 1 figli di quei Romani che erano ſtati 
maltrattati da Annibale ſempre teme vano 
d' aver quel Caporale alle porte. La brevita 
del mio ſoggiorno in queſto compendio del- 
la ricchezza e del Popolo piu importante di 
tre Regni, quale io riguardo queſta Citado- 
naaga, direbbe un Veneziano, di Londra, 
non mi avendo ancor permeſſo lo erudirmi 
{ W di 
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di nuove, fa $i ch'io mi riſerbi a parte- 
cipargliene quando ne averò fatto teſoro. 
Intanto le rendo le più diſtinte grazie delle 
prezioſe lettere, e in attenzione dell' onore 
de ſuoĩ ſtimatiſſimi comandamenti con umi - 


liſſimo offequio mi profeſlo 
Di V. E. 
a 
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AM Sig? f "Conte inoechitt 
uu Plenipotenziario del Re delle * 
Sͤieiſie all Aja. ä 


L' Autore gli da conto. del ſua viaggio, 0 del 


ſuo arrivo in Londra. 


Sig: Conte ſtim: mio sig: 
ON puo eſſere più amorevole il rim- 


provero, che ella mi fa col Nveritl- 
ſimo foglio de i ſei del corrente ſal mio per- 
tinace indugio a darle nuove del BINS as ar- 
rivo in Londra: indugio, che non merite- 
rebhe in niun conto- perdono, quando non 
vi foſſero incidenti che lo giuſtificaſſero. 
Venti giorni rimaſero i noſtri Bauli prima di 
poterli redimere dalla Dogana. Mylady 
Brown che era un' articolo eſſenzialiſſimo 
per darne ragguaglio alla Signora Conteſſa 
conſorte in Venezia, è ſtata ſino a pochi 
giorni ſono in campagna; e finalmente il 
Signor Buſenello, che voleva ſcriverle uni- 
tamente con me, ſtante i ſuoi preparativi 
Refidentici „non ha trovato prima d'ora 
queſt 


— 
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queſt” ozio. Dico adunque come il noſtro 
viaggio dall' Aja al mare fu ottimo. In mare 
poi ebbemo una burraſca di quattordici ore 
tale che il Caronte iſteſſo del noſtro Naviglio 
pregava Dio. Pianti di donne, ſtrida di bam- 
bini, revoluzioni di ſtomaci, ſquallidi ſem- 
bianti preſentavano una ſcena aſſai Tragi- 
comica. Io ſolo non convenivo in quei 
rammarichi della burraſca ; perche un' ec- 
ceſſivo dolor di denti rapiva il mio penfiero 
a qualunque altra apprenſione. Ceſſò come 
al Ciel piacque finalmente la tempeſta, e 
dieci ore di buon vento ci approdarono a gli 
Albioni. Il ſecondo giorno fi fece il ſoſpira- 
to ingreſſo in queſta immenſa Città di Lon- 
dra. Cinque miglia traverſammo per Vabi- 
tato prima di giugnere alla Caſa del Signor 
Cappello Ambaſciator Veneto, nelle cui vi- 
cinanze era fiſſato il noſtro alloggio. Lo ſca- 
broſo pavimento e la mal congegnata carrozza 
facevano una tempeſta, ſecondo affermava 
il Sig: Buſenello che ſe ne rimembrava gli 
effetti, aſſaĩ più terribile della maritima. 
La folla e il rumore del Popolo delle car- 
rozze e de 1 Carri era cos! grande, che a fa- 
tica potevamo procedere innanzi, e parlando 


udire 
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udire Yun Valtro; Ma quello che ci cin- 
francò da tanti diſaſtri fü la continuazione 
delle Botteghe di qua. e di la per tutto quel 


lunghiſſimo tratto, tanto copioſamente d ogni 
ſorte di Mercanzie provvedute, che eſſe ſole 


baſtarono a darci un' idea della grande opu- 
lenza della Capitale e del Regno. Giunti 
dall Ambaſciatore il Signor Buſenello fi toſto 
introdotto,. e in grazia ſua lo fui poco dopo 
ancor io. Somma fu la benignità colla quale 
8. E. ci accolſe, e ſonata la campanella del 


pranzo ci volle con dolce violenza ſuot com- 
menſali, non oſtante che noi procuraſſimo 
di difendercene, allegando il malallordine de 


i noſtri veſtiti, delle noſtre barbe, delle noſtre 
parrucche, con tutto quel rimanente che 
porta ſeco d' incolto un viaggio di mare e di 
terra; e cosi ſparuti dovemmo ſoffrire il 


roſſore di far contraſto alla belliſſima Am- 


baſciatrice, la e con quella,, direbbe il 


Chiabrera, . 
Bocca di perle e di rubini ardenti 


ci venne incontro ridente, e prevenendo gra- 

zioſiſſimamente le noſtre ſcuſe colla inevita- 

bile neceſſità d'un viaggio che ci aveva cost 
15 malconci, 
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malconci; volle che il Signor Reſidente ed io 
le ſedeſſimo a lato, e cosi tra le ſquiſite vi- 
vande che àccorſero a placare la lunga fame, 
e la celeſte compagnia di quella belliſſima Ve- 
7 a Cipro piuttoſto, che a Londra oi par- 

d'eſſere pervenuti : Piacere che ebbe breve 
. perchè quei Signori quindici giorni 
dopo partirono, ed ella gli averà dalla Gazet- 
ta gia ſentiti a Venezia. Mylady Brown tornd 
due ſettimane ſono dalla campagna. II Sig? 
Buſenello ed io ſummo toſto a inchinarla. Fiz 
nezze infinite ci diſpensò la gentiliſſima Dama 
al primo incontro, e per compendiare il 'rac- 
conto, ogni ſera ſiamo alla di lei converſatis: 
ne, dove belle Dame ed amabili Cavalieri 
concorrono in quantita, e muſica e giubco e 
Letterati fanno con qualche cena di tempo in 
tempo un cumulo completo di divertimenti. 
Varj e varj ſono ſtati i dialogi che abbiamo 
tenuti ella ed io ſull' articolo di Venezia, di cui 
tiene Mylady ancor preſenti i luoghi, gli ami- 
ci, e la Signora Vittoria ſpezialmente, colla 
quale è fi lungamente in amicizia viſſuta, e 
che brama riveritiſſima in di lei nome. Molte 
ricerche mi ha fatte ſulla Sig: Conteſſa, ciu 
vidde ella creſcere cosi bellina e grazioſa, ed ha 

| con 
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con ſommo piacere ſentito, che quella grazia 
e quella bellezza, che ella aveva infanti ve- 
dute, fieno oramai creſciute alla intera lor per- 

fezione. E indicibile il contento ch io pro- 
vo della ottima via in cui fi trova la Sig: 
Conteſla amabiliſſima di lei conſorte di riſta- 
bilirſi in ſalute, e ſarebbe in verità un peccato, 

che bocca sl bella fi chiudeſſe nel più bel ver- 
de degli anni ſuoi. Ella che mi ha con tante 
grazie fatto da lungo tempo ſuiſſimo, mi ſpen- 
da pure liberamente come a lei piace, ſicuro 
che il maggiore onore ch'io m'auguri è quello 
dei ſuoi comandi, e mi creda quale colla ſoli- 
ta ſtima ed oſſequio mi proteſto 
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Dea visite voſtra dei 2 
| vembte ſento, che finalmente i ſoſpira- 
ti tabacchi ſieno giunti fanĩ e ſalvi, e che il 
Sig: C.. gli abbia trovati ſeoondo il ſuo euo- | 
re, tanto che egli, come voi dite, fia-inna- 
morato di me. Egli ha certamente gran ra- 
gione di lodarſi della mia commiſſione, poi- 
che della ſteſſa ſteſſiſſima mercanzia che egli © 
ſtato forzato di prendere per altra mano, quel 
capo che gli & coſtato quiadici, per mano mia 
lo ha avuto a dieci, e quello di quattordici a 

nove, oltre Vaſſicurazione, che di quella pri- 
3 un diciotto per cento, e per 
mezzo mio l' ha pagata ſei. Ma conſideran- 
do queſto amore del Sig: C.. , verſo di 
me, io credo che ſia un' amor Cavallino, che 
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ne i maſfici ſuoi fervgri morde mls 
- pili potere, mentre ſono tre meſi che è ſcaduta 
la lettera di cambio dei fiorini 2300 da pagarſi 
ai Signori Munch e Rachel di Venezia, ed egli 
non Tha ancora pagata, e a me ne co * 
ſei per cento. Laonde io ſon coſtret 
garvi di dire al Sig:* C.. . che - 6 tal 
del cielo faccia tregua con quaſi ſuoi bollenti 
amori verſo di me, e paghi quanto prima il 
ſuo debito, acciocche io in queſta commiſſione 
perda manco che ſia poſſibile. Di Londra voi 
aſpettate ch id vi dica molto, e io non poſſo 
dirvi ſennon pochiſſimo. Appena vi approdai 
verſo la meta d'Agoſto che un vecchio amico 
mi volle ſeco in campagna ne i ſuburbani ſi 
pusò dire di queſta capitale, perchè non più la 
di quindici miglia. La campagna non può of- 
ferir viſta pid vaga, ne più grazioſa, mentre 
tutto in queſti contorni per circa trenta miglia 
non è che un continuato giardino, mara- 
viglioſamente abitato. Non ſono, eccetto che 
in alcune poche Provincie, in queſto Regno 
montagne alte, nè perfette pianure, ſennon di 
breviſſimo ſpazio, onde il terreno E compoſto 
tutto di collipiani, intermeſſi di mano in ma- 
no ous piaceyoli vallicelle con piccioli rivi che 
| ſcorron 
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ſcorron per mezzo, onde dappertutto fi pre- 
ſentano ſcene di ameniſſima viſta. II clima 
è temperatiſſimo. L'Inverno è meno freddo 
non del voſtro, che freddo, eccetto le parti 
proſſime agli appennini, voi altri Partenopei 
non ſentite, ma del reſto d Italia per quei 
gran monti che noi abbiamo, e che mancano 
qui ficcome vi ho detto. La State è& molto 
meno calda della noſtra, eſſendo il ſole ecliſ- 
ſato in gran parte da nuvoli, tanto che pochi 
giorni ſi contano in tutto l'anno, ove ei 
rimanga totalmente ſcoperto. Da queſto deri- 
vando Vumido univerſale di queſto Regno, | 
e infieme da i quaſi continui venti matini, 
e non da acque ſtagnanti dentro l'ambito 
dell'Iſola, non è mal ſano a i corpi, fre- 
quenti eſſendovi ĩ centenarj, e dall altro canto 
è benigno al terreno, mantenendovi ſempre i 
paſcoli verdi e abondanti, onde ſi nutriſce in- 
finito beſtiame, e fecondandovi i campi di 
modo, che ogni raccolta di biade ſarebbe baſ- 
tante a nutrire il Popolo ſecondo il calcolo 
comune per quattr anni; ed è queſta abon- 
danza di beſtiame e di biade quello che coſti- 
tuiſce la vera naturale e fondamentale rie- 
chezza de i Popoli della Gran Brettagna. 

C I No- 
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I Nobili, e qualunque altro poſſegga lati 
fondi, non uſano della Capitale, che come di 
un gran Mercato, o per venire al Parlamento 
nel Inverno, che & il tempo nel quale ſi adu- 
na, e dove vivono la maggior parte da foreſ- 
tieri, tenendoſi nel reſto delbanno lalle loro 
reſpettive campagne, le quali ſono le loro pa- 
trie, e da eſſe prendono le loro denominazioni, 
come noi uſiamo dalle città o altri luoghi po- | 
polati, ove le noſtre famiglie fi trovayoiſtabi- 
lite. Quivi non caſini, non ville, ma Regie 
anno moltiſſimi, ove vivono s reglamente, 
che tanti i quali anno cento e più mila de i 
voſtri ducati d' entrata l' anno, trovano talvolta 
il ſegreto di diventar poveri in poco tempo, e 
ſono obbligati di ridurſi a un riſtretto Cittadi- 
neſco per non mancare del. neceſſario. In 
quel regiamente vivere, chio vi accennai, fi 
comprendono vaſtiſſimo numero di ſervitori, 
cani e cavalli ſenza numero, da caccia la 
maggior parte, da carrozza, da corſa, con 
molte altre ſuperfluita ſignorili, incluſavi la 
nobile ofpitalita, contribuzioni per i poveri. 
per animare il progreſſo delle arti, e per ogni 
altra occorrenza che tenda al pubblico bene. 
E quanto alla ricchezza di queſto Regno, ſu- 
- perior 
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periore d' aſſai, ſalva la proporzione del popolo 


e del circuito, a qualunque altro d' Europa, 
un foreſtiero il quale non faceſſe che ſcorrere 
le ſtrade maeſtre della campagna, ſenz'altra 
informazione la dedurrebbe ſubito dalla fre- 
quenza delle ofterie comode univerſalmente 
e copioſamente proviſte, da non fare a qual ſi 
voglia gran Signore che vi ſi fermi ſoſpirar 
gli agi della propria abitazione. Non iſtarò 


per ora a entrarvi in dettagli di letteratura, 


perchè queſto immenſo oceano di parole mi 
& in queſto Regno quanto a i particolari per 
ora ignoto; ſolo vi dirò in generale, che i 
dotti non ci ſono moſtrati a dito come oggetti 
di maraviglia, ma al contrario gl'ĩgnoranti, di 
qualunque condizione ſi ſieno, riſcuotono un 
diſprezzo univerſale. I miei riſpetti umiliſ- 
ſimi al Sig: Marcheſe Carlo voſtro zio, e a 
tutta la famiglia, amatemi, comandatemi e 
crediatemi quale ſono e ſarò ſempre con tutta 
la ſtima e nen verace amicizia. 


Di Ver own nt: ma 
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Dandogli conto della Vi leggiatura di 
dove Fautore era andato a paſſare quindict 
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EI perſone i in una carrozza nel fol leone, 

ficuli non invenere Tyranni majus tormen- 
tum, Ma che dico ſei. perſone ? Quella di 
Salisbury che mi trasportò in queſte parti 
aveva tre uomini e tre donne, tutte gravide e 
cos! corpulenti che ognuna faceva tre me. 
In ſomma lo ſtare quattordici ore ſtivato con 
tutta quella traſpirantiſſima pinguedine, e con 
un ſole che averebbe arroſtito un bue col ca- 
lor de 1 ſuoi raggi in tre ore, fece talmente 
anco me traſpirare e ſudare, ch'io giunſi qua 
diminuito di molte libbre di peſo, oltre lo affa- 
ticarmi i polmoni di modo, ch'jo per più giorni 
non averel potuto levar di luogo una moſca col 
fiato. Sono finalmente pervenuto al piacere 
della caccia delle pernici, delle quali abbiamo 
trovate in gran copia. Ma è ſeguito a me di 

queſto 
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queſto! piacere, come d' ordinario ſuecede di 
tutti gli umani diſegni, perchè dove mi ero 
prefiſſo di farmene una delizia · di tutto il ſet- 
tembre, mori preſſo a quelliſtante in cui nac- 
que. Uno ſchioppo o dapperse difettoſo, o 
da me malamente caricato mi diè alla prima 
ſcarica una guanciata tanto poſſente, che poco 
mancò non mi ſaltaſſer tutti i denti di bocca. 
Onde io ne porto una gota che pare una natta 
di dieci libbre e ſarò forzato a ſtarmene in 
caſa bene otto giorni, perchè il vento, che 
qui ſoffia con ſomma energla, non finiſca di 
rovinarmi la mandibularia economia. Ag- 
giunga a queſto certi maledetti inſetti inviſi- 
bili che qui chiamano moſcini di mietitura, 
i quali mi anno in mille luoghi delle gambe 
cavato ſangue, e meſſo attorno un prurito 
peggio, che ſe mi tornaſſe la roſolia o il vajo- 
lo. II Fratello a la gotta, ma il piacer ve- 
natorio lo prevale talmente, che eſſendo ina- 
bile a cavalcare, va dietro a i cani in ſedia, 
onde il maeſtro de i cani è obbligato a con- 
ciliare i paſſi della lepre con quelli di quel 
famoſo caval giubilato, che tira la ſedia 
quando il padrone a la gotta. La poſta 
ventura cioè tra otto giorni, ſpero di poter'efſer 
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piu lungo, perche il tempo, e 
materia, e la guancia ſarà naturalmente tor- 
nata al ſuo ſeſto. Reſto pieno di ſtima e 
d'umiliſſimo offequio, 155 Ty 
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Come F fia aa eftinta la Tinea de i Gran Duchi 
| | Medicei di Toſcana. 
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Es1DERo$0 di ſodisfare alla mia 
promeſſa di non laſciarla durante queſ- 
to mio ſoggiorno campeſtre una ſettimana 
| ſenza mie lettere, e privo di materia che poſſa 
; intereſſarla, 0 penſato, giacche la ſolitudine 
mi ſomminiſtra 0zio baſtante, d'appagare il 
ſuo deſiderio ſulla informazione da Vos: 
Ill: richieſtami tempo fa circa le cagioni 
alle quali debba veramente attribuirſi la eſtin- 
zione della linea de i Gran Duchi Medicei di 
Toſcana, eſſendo queſto un aneddoto racconta- 
to in pid maniere; Iomꝭ darò adunque Vonore 
di dirle, come la-verita ſecondo che io udii 
dire da mio Padre, e da altri pienamente in- 
formati di queſto, è la ſeguente. 7 
Prima radice della eſtinzione di queſta linea 
viene creduto Coſimo terzo, padre di Giovan 
Gaſtone ultimo Granduca di quella famiglia. r 
Aveva Coſimo, rimaſto nella prima ſua gio- 
2s 4 „ 
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ventù erede dello Stato, preſa per moglie una 
figliuola di Gaſtone d' Orleans fratello di 
Luigi XIV Re di Francia, e nel corſo di 
pochi anni avutine tre figliuoli, due maſchi e 

una femina. Al primo fu poſto nome Fer- 
dinando in memoria dell' avo paterno, al ſe- 
condo Giovan Gaſtone in memoria dell' avo 
materno, alla femina Anna Luiſa in memo- 
ria di Luigi XIV. Vedendo Coſimo sl proli- 
fica la ſua moglie, come quello che era di 
poco animo incomincid a temere un troppo 
gran numero di figliuoli, ſuperiore alle ſue 
forze per mantenergli. Aveva egli obbligato 
la Gran Ducheſſa a rimandare in Francia 
tutti quei Cavalieri e Dame Franceſi che era- 
no nella ſua Corte, nè di Franceſe era ſtato 
permeſſo che a un ſolo Cuoco di rimanere. 
Era Coſimo dato moltiſſimo alla divozione e 
alla ſolitudine, e ſiccome governava la ſua 
famiglia, non meno che lo Stato, Tiberieſca- 
mente, non permetteva alla moglie altro di- 
vertimento che d'un Concerto di muſica due 
o tre ore la ſera. Il zio del Veracini, da lei 
conoſciuto, tanto celebre in tutta Europa pel 
ſuo valore nel Violino egualmente che per 
le ſue fingolari bizzarrie, vi ſonava il Violino, 

un 
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un Palafuti la Tiorba, un terzo; di cui o per- 
duto il nome, il Violoncello. La Grandu- 
cheſſa, che giovaniſſuma era, o che in queſ- 
to Concerto trovaſſe troppa unità, o come 
nata in Francia non troppo di muſica 
Italiana ſi dilettaſſe, faceva come per una 
ſpecie di divario, al tempo medeſimo della 
muſica, chiamare a ſe il mentovato Cuoco 
Franceſe, il quale compariva col ſuo grem- 
biule attorno, e con un berretto bianco in 
capo, in quel modo appunto che uſava di 
ſtare a preparar le vivande in Cucina. Te- 
meva quel Cuoco, o fingeva di temerlo, gran- 
demente il ſolletico. La Principeſſa, ſapendo 
queſta debolezza del Cuoco, prendeva gran- 
diſſimo ſpaſſo a ſolleticarlo, e il Cuoco faceva 
tutta quelle ſmorfie ſchiamazzi e ſquaſimi 
che ſogliono le perſone, le quaſi. il ſolletico 
ſopportare non poſſono. Cosi la Principeſſa 
ſolleticandolo, e il Cuoco da lei difendendoſi, 
e gridando, e correndo da un canto: della 

Camera all altro, ne faceva quella buona Si- 
gnora le riſa pid graſſe del mondo; e final- 
mente quando la Principeſſa di fiffatta gioſtra 
era ſtanca, prendeva un guanciale del letto e il 


Cuoco nel viſo e altrove percuoteva, ed egli 
ſchia- 
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ſchiamazzatido- ſempre e daleiidab; ora fug-: 
giva, ed ora ſotto! ed ora ſopra il letto mede-) 
ſimo della Principeſſa ſi rifugiava, dove quella 
Signora ſeguitava a batterlo, fino che priva 
quaſi affatto di forze, parte pel ridere e parte 
pel battere, ſopra una ſedia fi ripoſava. Mentre 
queſta treſca della Granducheſſa e del Cuoco 
ſi ſtava facendo, i ſonatori ſoſpendevano la 
loro muſica, e toſto che la Principeſſa ſedeva 
proſeguivano innanzi. Durò queſto nobile 
trattenimento colla intervenzione del Cuoco 
aſſaĩ lungo tempo prima che al Gran Duca 
ne perveniſſe alcuna notizia. Accadde una 
ſera che il Cuoco era grandemente imbriaco, 
onde ſchiamazzando con voce aflai-piu alta 
del ſolito, il Gran Duca, il quale ſtava ſei o 
ſette ſtanze dalla Camera della Gran Du- 
cheſſa lontago, ſenti quello ſtraordinario 
rumore e vi accorſe. Al comparir del Gran 
Duca giuſto la Gran Ducheſſa ſtava col gvan- 
ciale fruſtando ſul letto Granducale il ſuo 
Cuoco, onde il Principe, da novità tanto ſtraor- 
dinaria percoſſo, ordinò toſto alla Galera il 
Cuoco, a cui credo poſcia che perdonaſſe, e 
alla Signora, come ſe aveſſe le cerimonie della 
Dea Bona pollute, fece una Rs la pit 
ſevera 
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ſevera, e con un contegno più prineipeſco che 
conjugale le proibi di mai pits cadere in ſi- 
mili debolezze, le quali alla maeſtà del ſuo 
grado tanto malamente ſi convenivano. La 
Principeſſa ſentitaſi in preſenza di quei mu 
ſici sl auſteramente riprendere:, e forſe con 
minor riguardo di quello che alla ſua Neal 
condizione credeva fofſe dovuto, rimaſe 
ſommamente confuſa e piocata, e paſſata tutta 
quella notte in collera e in pianto, ſi levò la 
mattina ſeguente fermamente riſoluta di tor- 
narſene in Francia. Fatto per un ſuo Gen- 
tiluomo partecipe di queſta ſua reſoluzione il 
Gran Duca, egli che meglio non bramava, 
atteſo il timore che aveva di non moltiplicare 
la ſua famiglia quanto quella di Priamo, 
fece alla Gran Ducheſſa freddamente riſpon- 
dere, che penſaſſe maturamente alle conſe- 
guenze che quella ſua reſoluzione averebbe 
portate ſecb, dichiarando perd che quando 
queſto foſſe veramente Pultimo ſuo volere, 
ei non era per farle la minima violenza. 
La Gran Ducheſſa, che forſe per pre- 
ghiere e conforti che il Gran Duca le aveſſe 
fatti ſi ſarebbe indotta a mutar conſiglio, 
udendo riſpoſta si fredda ſoggiunſe, che tale 

era 
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era la ſua volontà, onde il Gran Duca le re- 
plicd che, poichè tale era il ſuo propoſito, il 

pid toſto che ella lo effettuaſſe ſarebbe il me- 
glio. Quindi fatti i neceſſarj preparativi la 
Principeſſa parti. La ſua prima fermata fu al 
Poggio a Cajano, una delle Ville pid delizioſe 
della famiglia, diſtante dieci miglia dalla Ca- 
pitale, dove dopo alquanti giorni andarono 1 
ſuoĩ figliolini tutti veſtiti a lutto, da lei richieſ- 
ti, a prendere dalla madre gli ultimi ampleſſi. 
O foſſe la viſta di quei bambini che l'amor 
materno con nuovo moto agitaſſe, o i ſuoi ri- 
fleſſi calmata la collera, che a tale la conſi- 
gliaſſero, ovvero i conforti de i ſuoi Cortigiani, 
che la perſuadeſſero, mutato penſiero commeſſe 
al Cav:* Gaddi, uno de i Gentiluomini che 
Paccompagnavano in quel viaggio, di portare 
a 1 piedi del Gran Duca il di lei pentimento, 
d'implorarle il perdono, e la permiſſione in- 
ſieme di tornare a unirſi con lui. Queſta ſpe- 
dizione non ebbe effetto, perchè il Gran 
Duca infleſſibile e probabilmente di quella 
ſeparazione lietiſſimo, altro non riſpoſe, ſen- 
non che egli non l'aveva cacciata, che il paſſo 
pid difficile, che era, come il volgo dice, 
quello dell uſcio, era fatto, e pero proſeguiſſe 
| col 


FAMILIARI e CRITICBE. 29 
col nome di Dio lo intrapreſo ritorno alla ſua 
patria. Molti meſi paſsò la Gran Ducheſſa in 
quel villeſco ſoggiorno prima di procedere 
innanzi, per vedete, cred' io, ſe il tempo am- 
molliſſe . V'oſtinazion del Gran Duca, ma 
queſti perſiſtè ſempre con cuor Farzonico, 0 
finalmente la Principeſſa proſegul il viaggio. 
Luigi XIV, di cui era la Principeſſa nipote, 
non ſi die mai per informato di queſto fatto 
prima del di lei arrivo a Parigi, quando ſen- 
tito il tutto dalla bocca della nipote fece in- 
tendere al Gran Duca, che doveſſe penſare a 
un mantenimento, quale ſi conveniva alla 
Conſorte di un tanto Principe, e a una nipote 
di un Re di Francia. Queſto meſſaggio fu 
un colpo mortale per Vavarizia , del Gran 
Duca, poichè, laddove credeva che alla ſua 
moglie 1 frutti della ſua Dote, 1 cui Capitali 
erano in Francia, averebbono dovuto per ſuo 
mantenimento baſtare, ſi trovò obbligato di 
fagyi un' aggiunta di quaranta mila ſcudi 
lanno del proprio. Queſta penſione conſegui 
la Gran Ducheſſa ſino che viſſe. Il Gran 
Duca, libero dal peſo, per lui graviſſimo, 
della compagnia della moglie, fiſsò tutte le 


ſperanze della propagazione e ingrandimento 
| della 
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della famiglia ſopra il ſuo primogenito Fer- 
dinando, cui amava egli teneriſſimamente, a 
preferenza di Giovan Gaſtone, contro del 
quale ebbe ſempre particolare avverſione. 
Era Ferdinando dotato di una bellezza di cor- 
po; quantunque piccolo di ſtatura, ſingolare, 
naturalmente grazioſo ed affabile, ſicche di- 
venne creſcendo ſempre pid la delizia del padre, 
e di tutta la Toſcana inſieme. Però ſiccome 
Cofimo in nulla oſava di contradirlo, 6 
maeſtri d' ogni forte di ſcienze e d' arti gli 
erano ſomminiſtrati; crebbe Ferdinando a 
gran paſſi in virtù egualmente che in vizj. 
La muſica divenne la ſua paſſion dominante, 
e i muſici e le muſiche fecero la conquiſta 

univerſa de 1 ſuor affetti. Giunto all' età, s 
non erro, di venticinqu' anni ſposd una Prin- 
cipeſſa di Baviera belliſſima amabiliſſima, 
per cuĩ il Principe concepi un' affetto ſviſce- 
ratifimo, ma la violenza di queſta paſſione 
non fu che un fuoco fatuo, e nate diſſen- 
ſionĩ tra loro il talamo fi ſeparò. Fatta queſta 
ſeparazione andò il Principe a paſſare il ſe- 
puente Carnovale a Venezia, ove tra'l dolce 
di quei diporti avendo incontrato un'amaro 
0 per la ſua falute , torno a Firenze, 

e mal 
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e mal conſigliato da queĩ che lo aſſiſterono e 
preſtando fede a un ciarlatano preſe crti mo- 
dicamenti, che lo riduſſer melenſo, e in queſto 
ſtato fim la vita ſenza ſigliuoli. Orbo Como 
di queſta ſpeme dovette per forza rivolgere: i 
ſuoi penſieri al ſecondogenito Giovan Ga- 
tone, cui aveva mandato in Germania, con 
intenzione chi ei quivi ſpoſaſſe qualche erede 
Principoſſa e una ſeconda famiglia Medicea 
trapiantaſſe in quella Regione. E in fatti 
ꝑli rieſci di accaſat queſto Priucipe om una 
Principeſſa di Neuburgo, :colla quale viſſuto 
pochi giorni nacquero tra loro diſcordie ma- 
trimoniali di tab natura che la Princip̃eſſa 
irata e furibonda lo abbandonò, e tornata nei 
ſuoiĩ Stati non volle in appreſſo ſaper pid 
nulla di lui. Quella ſteſſa piccioleaza da- 
nimo che aveva indotto Cofimo: a prendere 
con tanta anfieti pel ciuffetto lo ſione di 
ſepararſi dalla ſua moglie, Io aveva indotto 
anco a far e, che Franceſco ſuo fratello, 
Principe dotato di ogni più deſiderabile pre- 
rogativa, in vece di prendere ſtato matrimo- 
niale aſſumeſſe il Cardinalato. Ma diſperata 
la: ſucceſſione ne i figliuoli ſi rivolſe a cer- 


cubes fratello, ' obbligandolo ad abbando- 


nate 


nare lo ſtato Eccleſiaſtico, e a ſpoſare Eleo- 
nora di Guaſtalla. Era queſta Principeſſa 
allora, che ſposò Franceſco Principe di Toſ- 
cana, d' anni diciaſſette, e d una, bellezza ma- 
raviglioſa. Il Principe al contrario era preſſo 
a i cinquant anni, ma cosi corpulento e ſcom- 
paginato per ĩ gran diſordini nella ſalute, che 
non vi era tra i ſuoi conoſcenti pur' uno, 
il quale non riguardaſſe queſto Matrimo- 
nio come un vaniſſimo tentativo. Sentiva 
queſto buon Principe le decadute ſue forze e 
le confeſſava liberamente, ma Coſimo creden- 
doſi ſovrano anco della natura fu infleſſibile, e 
volle a tutta forza che il fratello faceſſe nuovo 
eſperimento d quelle potenze, le quali aveva 
quel Signore veramente perdute. Piegò il 
capo Franceſco a queſto matrimonio, per cui 
Coſimo ſi accorſe toſto del ſuo nuovo errore, 
mentre conſultata tutta la facoltà medica di 
Toſcana, fu aſſicurato della impoſſibilità di 
ottenere il ſuo fine. Pochi anni dopo Fran- 
ceſco mori. Cos Coſimo ebbe il rammarico 
di vedere eſtinata la ſua famiglia molti anni 
innanzi ch'egli moriſſe, della cui ſucceſſione 
aborri egli ſempre il penſiero, ne volle mai 
dare orecchio a i conforti de i più potenti 

| Prin- 
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Principi d Europa, e ſpezialmente 'd'Anna 
Regina d'Inghilterra, che tanto fi adoperò 
per indurlo a provedervi. Morto Coſimo, ſu 
gli ultimi anni del Regno di Giovan Gaſtone 
ſuo figliuolo il trattato di Londra, che fu anco 
di Madrid e di Vienna, dichiaro Don Carlo 
Infante di Spagna erede, cotne il parente pid 
proſſimo, per parte della Regina ſua madre, 
di quella linea Medicea, e paſſato queſto Prin- 
cipe immediatamente dopo queſto Trattato in 
Toſcana, gli fu da Giovan Gaſtone data 
I inveſtitura di Gran Principe ereditario. Ri- 
maſe in Toſcana l'Infante D:* Carlo fino alla 
morte d'Antonio ' Farneſe Duca di Parma, 
ultimo maſchio di quella famiglia, quindi a 


Parma fi trasferi a prendere Vinveſtitura di 


quel Ducato, come erede del medeſimo per 
via parimente della Regina ſua madre, e di 1} 
a non molto paſsò all'acquiſto de i Regni di 
Napoli e di Sicilia, de i quali fi trova at- 
tualmente regnante. Alla pace della guer- 
ra dell'anno 1733 ſegui la permuta della 
Lorena colla Toſcana, onde Franceſco di 
quella famiglia dipoi Imperatore divenne fic- 
come lo e preſentemente I Auguſtifſimo noſ— 
tro Sovrano. Queſto è quanto a potuto la mia 

D memo- 
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memoria ſuggerirmi ſu queſto fatto, il quale 
può ben variare in qualche piccola circoſtanza, 
ma nello eſſenziale ella si aſſicuri che vi è tutta 
quella verità che in un' iſtorioo poſſu defide- 
rarſi. Intanto mi continui il ſup affetto, 
e mi creda al ſolito con tutta la - oo ed of- 


ſequio. 
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A Mu, cbe interroga L Autore. 
Quale fa la miglior Gramatica, e il miglia- 


Dizionario Laboe 22 e quale fia 
il metodo piu JT 4 eie, 1a bei 


Italiana. 


A miglior Gramatica Italiana e Ingleſe, 
Ingleſe e Italiana ſarà quella che * 
che ſoggetto bene informato delle due lingue 
un giorno o Valtro fara, II Dizionario dell'- 
Altieri, tal quale egli lo fece, è il meno man- 
cante de gli altri. Quanto all' Ingleſe fi vede 
che quello Autore ſi diè molta pena per in- 
tenderlo a pieno, ma nell Italiano che come 
ſuo nativo linguaggio credeva di ſapere pro- 
fondamente, ſono errori maſſicci e frequenti. 
Quanto al cominciare a iſtruire uno ſtu- 
dente per via della Gramatica biſogna conſi- 
derare due coſe. O lo ſcolare è gia grama- 
tico o di Greco, o di Latino, o d' Ingleſe e 
allora la Gramatica è buona, perche I inten- 
derà facilmente, e potra ſtudiarvi ſu dapper- 
se. O lo ſcolare è affatto nudo di quello ſtu- 
dio, e allora la Gramatica gli fara perdere il 
tempo piuttoſto che ſervirgli d'aiuto, Il vero 
D 2 meto- 
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metodo, il più ſpeditivo e il pid ſicuro è quello 
inſegnando una lingua di cominciare da i mi- 
gliori Autori di Storie, di Novelle, di Lettere 
di Comedie ſecondo la capacità che il maeſ- 
tro ſcopra nello ſcolare, e abituar l' occhio 
alla ſintaſſi e alla ortografia, e la lingua alla 
pronunzia, ſenza curarſi troppo d' intendere 
il ſignificato delle parole. Quindi vedendo 
lo ſcolare ſufficientemente francato nel leg- 
gere, cominciare a ſpiegargli ciò che legge 
per via d'analogie quanto ſia poſſibile, giac- 
che moltiſſime analogie ſono tra le due lin- 
gue Italiana e Ingleſe a cauſa della Latina, e 
della Franceſe, dalle quali moltiſſime parole 
Ingleſi e Italiane medeſimamente derivano. 
Oltre di cio gl' Italiani nelle varie invaſioni 
ſofferte da i popoli del Nort furono obbligati 
di adottare molti de i loro Vocaboli per farſi 
intender da loro, dalla lingua de i quali po- 
poli eſſendo in gran parte derivata l' Ingleſe, 
ecco un terzo genere di analogie che ſi trova 
tra queſte due lingue. Io o molte volte pen- 
ſato di fare un Dizionario analogico Ingleſe 
e Italiano, Italiano e Ingleſe, ma la gran fatiea 
che richiede queſta impreſa, e il timore di 
non incontrarci un premio corriſpondente me 
ne 
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ne anno fatto aſtenete. Analogizato che 
un maeſtro abbia cos} per alcun tempo il ſao 
ſcolare, e'fattogli fare un' acquiſto ſufficiente 
di parole e di fraſi, biſogna cominciare a farlo 
tradurre dall Italiano in Ingleſe, e quindi 
dopo un ragionevol profitto paſſare a tradurre 
d'Ingleſe in Italiano, e poſcia alla lettura de 
i Poeti, comineiando'da Metaſtaſio, che & il 
pit facile a intenderſi, e a ritenerne de ĩ paſſi a 
mente, la ſua morale è perfetta, e quelle tante 
ſue ſtrofe o canzonette, animate con imagini 
belle e ſpiritoſe, invogliano a maravigha chi 
ſtudia d impararle, e la memoria le ritiene fa- 
ciliſimamente. Paſſando all' Arioſto lo ſco- 
lare entra in un mar di piacere per la facilità 
dello ſtile, non meno che per la vaghezza e 
varietà del ſoggetto, e finalmente per la no- 
vita e vivezza e inſieme ſublimità delle ima- 
gini, delle quali tutto il ſuo Poema & aſperſo, 


Queſto ſtudio fara grande ſtrada alla, intelli- 


genza del Boccaccio, la cui lettura fara di 
grande ſcala a quella di Dante, cui se lo ſco- 
lare giugne una volta a guſtare, addio Signor 
Maeſtro, non ha più biſogno di voi, perchè 
Vintelligenza, anzi il giudizio critico ; de gli 
altri Autoti Italiani ne viene in conſeguenza, 
D 3 avendo 
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avendo ognuno di effi fatto i. ſuoi dj prin- 
cipali (intendo de i buoni) ſopra di lui, e da 
lui, teſoro ineſauſto di ogni più ſublime bel- 
lezza, colti quei più bei fiori che anno fatto 
loro acquiſtar fama nel mondo. Quanto 
o detto fin qui cirea il metodo d inſegnare la 
lingua, non riguarda che li ſcolari nudi come 
gia diffi di ſtudj gramaticali, e in ſomma non 
letterati. E venendo a parlare di uno ſcolare 
letterato col Latino, col Franceſe e coll In- 
gleſe, e tanto meglio ſe ci ſoſſe anco il Greco, 
in contanti, la vera maniera di fargli cortere 
una lancia breve, e piacevole è quella di 
porgli in mano il Decamerone del Boccaccio. 
Queſto è un giardino copioſiſſimo delle 
pit! belle coſe de i Greci e de i Latini, le 
quali con moltiſſime bellezze originali pro- 
prie dell' Autore e condite con quella grazia 
ed eloquenza, in cui non a forſe i} Boccac- 
cio Veguale, non poſſono eſſere per uno ſtudente 
paſcolo nè pid fertile, nè pid utile inſieme. 
A Dante ſi pud paſſar ſubito dopo. Ed ecco 
col mezzo di queſti due capitaliſſimi Autori 

munito uno ſcolare delle chiavi principali di 
noſtra lingua, le quali giunto che uno ſia a 


maneggiare con 1 franchezza, tutti gli 
altri 
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altri componimenti Italiani venuti dopo, come 
abbiamo detto di ſopra, rieſcono di faciliſſima 
intelligenza. E vero che in queſti due Au- 
tori 8'incontrano molte parole e anco modi 
di dire, che ora si nel parlare che nello ſcrivere 
non ſi uſano più, ma qui tocca al maeſtro ad 
avvertirne lo ſcolare, il quale venendo a leg- 
gere 1 libri pid moderni appoco appoco per- 
viene a fare le debite diſtinzioni, e a diſcer- 
nere i termini e i modi di dire antiquati 
da gli uſitati comunemente. Error maſſimo 
e quello di porre in mano degli ſcolari 
ignoranti da principio i Poeti, poichè fer- 
ma ſtante la maſſima che le prime ima- 
gini ſieno quelle, che nelle -rozze menti 
fanno le pin forti impreſſioni, quel linguag- 
gio Poetico prendendone il poſſeſſo renderà 
to ſcolare viziato, cioè a dire parlante con 
modi Poetici molto diverſi per la loro grand 
arte dalla naturalezza del parlare comune; pe- 
ricolo che non ſi corte con gli ſcolari già dotti. 
Tornando alla Gramatica, ella non & altro 
che la regola o ſia ragione della lingua. Le 
arti non ſono che una imitazione della natura 
nel ſuo pity bello. Un maeſtro adunque, 
che inſegna una * uno ignorante fa 
D 4 = 
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le iſteſſe funzioni che una Nutrice, un Padre, 
una Madre fanno preſſo a poco con un tenero 
Bambolino, allora che gl'inſegnano a pro- 
nunziar Babbo, e Mamma, e via via tutte le 
altre parole che notano quelle coſe che ſono 
alla vita di eſſo Bambino neceſſarie, procu- 
rando in quei primi principj di erudirlo con 
quei migliori termini dei quali eſſi ſteſſi ſono 
eruditi, tanto che, venuto a una certa eta di 
diſcernimento il fanciullo, gli vanno eſſi a poco 
a poco emendando quegli errori, che egli 
commetta nello ſpiegar I'animo ſuo, ed aſſe- 
gnandogli talvolta le ragioni del ſuo fallire, e 
dandogli regole per parlar rettamente, che 
tutto infieme forma quello che dichiamo 
Gramatica. Dalle quali coſe tutte riſulta, 
che chiunque comincia con una Gramatica 
a iſtruire un ignorante in una lingua comin- 
cia per dove un giudizioſo Maeſtro do- 
vrebbe finire. Ed è queſto il metodo del 
quale la maggior parte dei Maeſtri ſi ſervono 
inſegnando la lingua Latina, la Greca, e 
ſpecialmente qui in Londra la Italiana, 
per cui tanto pochi ſono quelli che non ſi 
diſguſtino da principio di queſto ſtudio, veden- 
do di ſpenderci il tempo, e la fatica inutil- 
mente. 
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mente. Condotto che averete il voſtro ſco- 
lare a un certo ſegno di cagnizione della 
lingua, dategli pure a leggere la Gramatica 
del Buonmattei, la quale ſebbene abbia biſo- 
gno di qualche emendazione, nondimeno 
ella è aſſai buona e capace di rendere uno 
ſtudente ottimo critico di lingua Italiana, Se 
altro vi occorre comandarmi, fatelo j pur libe- 
ramente, che niuna coſa luſinga tanto pi 
volmente Panimo mio quanto il darmi 5 
. ES - 


1 Opto 9; 
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Che demanda all Autare in qual parte d Italia 

| rife oga la vera pronunzia della lingua 
 Traliana, e donde abbia avuto origine quel 
© proverbio lingua Toſcana in bocca Ro- 
mana, tanto vantato dal V. eneroni, | 


=? dubbio, whidiba mi fate in qual parte ä 

(Italia ſia la vera ſede della buona pro- 
nunaia Italiana, non può eſſere di pid fact- 
le ſoluzione. Se alcuno mi. domandaſſe, 
quale foſſe il luogo, dove anticamente fi pro- 
nunziaſſe con maggior proptietà la lingua 
che i Romani parlavano, andando alla ra- 
dice riſponderei, che chiamandoſi la lingua 
de i Romani propriamente lingua Latina, il 
Lazio dovere eſſere il luogo ove pid propria- 
mente che altrove quella lingua ſi pronun- 
ziava. Lo ſteſſo vi dirò a riguardo della lingua 
Italiana, la quale trattandoſi di proprieta e 
di pulizia concorrendo ciaſcuno a chiamarla 
lingua Toſcana, perche la Toſcana è il fonte 
della proprieta e pulizia di eſſa lingua, non 
e da dubitare che la Toſcana ſia anche il 
luogo ove regna la vera pronunzia di eſſa 

lingua 
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lingua. Queſta verità tutta Italia, a; riſerva 
di una ſola Provincia, conoſce, e umil- 
mente confeſſa, e con turta Italia tutti li ſtra- 
nieri neceſſariamente imparziali in queſta 
confeſſione concorrono- La ſola Provincia 
che in queſto vero fa ſeiſma & la Romana, 
la quale non ſolo colla Toſcana va in gara, 
ma pretende il primato, onde creò il con- 
tradittorio proverbio lingua Toſcana in bocca 
Romana, come ſe i Savoiardi diceſſero Ball 
Franceſe con gambe Savoiarue. Chi dice lin- 
gua Toſcana viene a confeſſare che quella 
lingua fia la perfetta, e che i Tofcanyfiano ; 
quelli che la fanno meglio de gli altri, per- 
che ci ſono educati dentro dall'infanzia, onde 
non può mai venire in conſeguenza, che le 
bocche Romane pronunzino meglio, anco a 
forza di lunghiſſimo ſtudio, cioè per arte 
quella lingua, che i Toſcani anno per edu- - 
cazione, cioè per natura. Teofraſto, il quale 
paſſa per une de i più puliti ſerittori che 
abbia la lingua Greca, potè ben farſi ou 
lingua familiare, quanto allo ſctiverla, da 
paſſar per nativo, ma quanto alla pronunzia 
in trentꝰ anni di domicilio Atenieſe non pote 
farſene tanto _ che una ignorante 


Frut- 
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Fruttaiola non lo intitolaſſe Strauiero. L. A- 
rioſto che per ingegno non meno che per 
dottrina non la cedeva ad alcuno, non dird 
la pronunzia, ma il ſapore attico della noſtra 
lingua non giudicò poterſi altrimenti acquiſ- 
tate che abitando lungamente tra la gente 
Toſtana, onde fi trasferi in Firenze appoſta 
per immergerſi in quel dialetto, e ſe ne fece 
tanto padrone, che ebbe la gloria di arric- | 
chirlo di moltiſſime grazie. Annibal Caro 
parimente' a queſogpetto in Firenze fi tras- 
fer}; e molto pitt Jungo ſoggiorno vi fece 
delPAriofto, ma eſſendo di gambe più de- 
boli non procede nella lingua con egual paſſo, - 

e ſebbene ne imparaſſe moltiſſima, non pot 
nondimeno mai giugnere a una certa per- 
fezione di pulizia, ſiccome dimoſtrano quei 
tanti Lombardiſmi, onde le ſue opere ſi 
trovano generalmente ripiene. E tornan- 
do alla preſunzione di quei Romani, che 
ſi arrogano il primato nella pronunzia della 
| lingua Toſcana terminerd queſta lettera 
oon - citarvi un paſſo di Dante, per cui vi 
eſcirà di capo qualunque ombra di fede foſte 
tentato preſtare alle aſſerzioni del Veneroni 


* ſua Romana pronunzia. Eſaminando 
| adun- 
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adunque Dante nel ſuo libro della Volgare 
Eloquenza quali fofſero quelle Nazioni, che 
pit fi allontanaſſero dal buon Volgare Ita- 
liano, che egli chiama Cortigiano, quei Ro- 
mani, che fin d' allora fi ſtimavano nella Vol- 
gar lingua Italiana principali, egli eſcluſe 
principalmente dal numero di quelli, che la 
parlavano elegantemente : Dicemo adunque 
i Volgar dei Romani, o per dir meglio il 
triſto parlare eſſere il pid brutto di tutti i 
volgari Italiani. Sono le parole di Dante. 
Se il loro parlare era fi brutto a quei tempi 
conſiderate in the ſtato doveva eſſere la loro 
pronunzia. Aggiugnete a queſto che quei 
tanti Autori i quali da Dante in qui anno 
contribuito a condurre la lingua Italiana a 
quella eſtenſione e pulizia, a cui la vegghiamo 
preſentemente condotta, per ben due ſecoli 
furono tutti Toſcani, e dal MD. in qua poco 
meno che tutti. E finalmente i Toſcani anno 
fatto il Vocabolario della Cruſca, i Toſcani 
anno formato una Gramatica, tutta Italia fi è 
uniformata alle loro leggi, e quei pochi i 
quali anno preteſo di ſottrarſi da queſta Toſ- 
cana ſovranita ne anno riportato aſſai pin 


beffe che laude. Queſto fato letterario 
| della 
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della Toſcana è una coſa medeſima con 
quello d'Atene, a cui tutta la Grecia e con 
eſſa tutto il reſto del mondo pagò e pa- 
ga ancora attualmente moltiſſima riverenza. 
Vivete felice. 5 | 


Di Vos" mio Sig:** 


Londra 
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1 Sis ior . ch 
Sopra la morte 4 Sige Franceſe Withead, 


„ 


ma Sigg sg Page Col, 


I dolgo ſommamente con Vos: - Ill; ma 

del noſtro comune: infortunio nella 
morte ultimamente ſeguita del Sig: F ran- 
ceſco Withead. Le lacrime che 10 ho 
verſate, e ſtò ancora attualmente verſando per 
nuova tanto funeſta, ſi cominciarono a fab- 
bricar gia nel mio cuore allora, che Yonora- 
tiſſimo noſtro amico fece con gran ramma- 
rico di ciaſcun di noi la ſconſigliata reſolu- 
zione di paſſare alle ſeſſioni di Winceſter, 
in una ſtagione tanto ſevera, e con una tolle 
reumatica convulſiva, che continuamente lo | 
tormentava, preſago pur troppo di quello ſa- 
rebbe avvenuto come più volte con Vos: 
Ill mi querelai. Per poco bene ch'ei po- 
teſſe contribuire in tale occaſione ai Popoli 
di quella Provincia, cui in Parlamento come 
uno dei ſuoi membri rappreſentaya, queſto 


e Cavaliere ha — perder ſe 
ſteſſo. 
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ſteſſo. Qui sl che fi potrebbe dire col Pe- 
trarca nel calor del rammarico, monte. ==» 


Fura ſempre i i m! gliori. 


Ecerto che niuno avanzava i Signor Wi- 
thead in bonta, in gentilezza, e nel coſtante 
eſercizio di qualunque uficio d' umanità. Io 
ho pid ragione d ogni altro di dolermi della 
morte di queſto Signore. Foreſtiero in queſto 
Regno, nell' abitazione del Sig:* Withead tro- 
vayo ſempre un porto, ove ritrarmi piacevol- 
mente. Delle ſue amene villeggiature mi faceva 
egli continuamente partecipe, rendevami ac- 
cetto aĩ tanti valoroſi amici da ĩ quali era perpe- 
tuamente circondato, e la ſua aſſiſtenza era 
ſempre pronta anco non richieſto laddove ne 
vedeva il biſogno. Ma che m'arrogo io il 
dritto principale di piangere la perdita d' una 
vita tanto prezioſa? E chi ha pit motivo di 
pianto di Vos:"* III:* il quale viſta da tene- 
riſſimo virgulto creſcer si bella pianta, atteſa 
la ſtretta parentela, e la grande amicizia, 
aveva contribuito tanto dei ſuoi rari talenti 
per coltivarla, e viſſuto si nelle ſue peregri- 
nazioni, come nella ſua ftazione in queſto 
Regno, tanto indiviſibilmente con lui? E fi- 
nal- 
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r.almente quale è quello dei ſuoi amici, che 
tal ragione non abbia ? avendo egli colle 
rare ſue qualità vinto fi puo dire i cuori 
d'ognuno che lo conoſceva, obbligato chiun- 
que a lui foſſe ricorſo, e mai mai offe ſo ve 
runo. Ah in queſto caſo quanta ſanita di 
conſiglio trova l' anima afflitta in quel diſ- 


tico di Marziale! nnd ee | of 


Nulli te facias nimis fedalem, © , 
 Gaudebis minus, & minus dolebis, W 


quando appena fatto Tacquiſto d'un teſoro 
tanto ineſtimabile, quale & quello d'un amico 
del merito rariſſimo del Sig: :  Withead , 
Sabbia, poi cos! improviſamente da perdere 
negli anni più verdi della eta ſua, Fr 
pieno di dolore, e d oſſequio. 


Di Vos: III 


Londra 
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Alle Sign Eleonora Ge, bro? 


* opra il metodo da tenerfi per imparare 4 
F erivere in n. Italiana. 


[ 
i + 


Wh; ze Sig:" 2 Sig? Pad:* = Col: | 
On & cosi difficile lo eitel in lingua 
Italiana per una perſona, che di queſta 
lingua ſa tanto come Vos: l Ill: . E poichè 
ella vuole che io le dia alcun mio avviſo per 
facilitarle la ſtrada all' acquiſto di queſta fa- 
colta, paſſo, in quanto le mie cognizioni s eſ- 
qendon; ad eſeguire il comando. La prima 
coſa che deve fare chi vnole ſcriver bene in 
una linguz non imparata dalla tenera infan- 
zia, è quella di leggete gli autori più probati 
di quella tal lingua, e tra queſti ſceglierne 
uno per ſuo modello. Primieramente ſi leg- 
ge ad alta voce e fi procura a forza di ri- 
petizione di lettura d'intender bene 2 
tal lezione che s intraprende. Quiadi fi 

paſſa a copiarla e poſcia a tradurla. Fatto 
per alquanto tempo queſto eſercizio, fino 
che ella fi trovi giunta a intender quell'Au- 
tore, come dicono i muſici, a libro aperto, 

ſcelga 
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ſcelga quello argomento che più le piace per 
iſcriverci ſopra, e queſto, ben digerito che lo 
averà nel ſuo penſiero, ſi ponga a diſtendere 
in Italiano, ſcordandoſi che lo ſerive, e figu- 
randoſi come ſe con alcuno di quel tal ſog- 
getto ragionaſſe. La verità in tutte de æoſe e 
quella che pity preſto conduce a quelle verità, 
che l' uomo ſi propone, Dunque non ſinga ar- 
gomenti, ma cominci a diſtenderne de iᷣ Veri. 
Per eſempio narrando ad un' amico un caſo 
veramente occorſo a lei o ad altri, il cui ſog- 
getto ella abbia pienamente preſente, un viag- 
gio, dove le varie perſone incontrate, ĩ luoghi 
dove la carrozza ſi ſerma, ſomminiſttrano ſem- 
pre materia per una ſpecie di Romanzetts. 
In queſto modo facendo ella vedra che, poche 
correzioni che alcuno le faccia ſopra, verru a 
farſi padrona anco dello ſcrivere corrente- 
mente, ficcome lo è già del parlare. Un 
giornale che ella faccia di quanto ſegue nella 
ſua villeggiatura di Tumbridge, dove quei 
tanti varj individui che vi concorrono devono 
ſomminiſtrare continuamente materie di ri- 
fleffione, è Vargomento- piv proptio ehe ella 
poſſi ſcegliere, e ſe lo jntraprende, ed à la 
coſtanza di proſeg :irlo, Vaſſicuroiche tornera 

E 2 a Lon- 
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bb r divenuta ſcrittora perfetta di lingua 
Ttaliana. Faccia adunque cosi; procuri di 
avere le opere del Redi, tra queſte ſeelga le 
ſue lettere, e queſte ſtudj nel modo detto di 
ſopra. Sono lettere dotte, ma facili, e il 
linguaggio non può eſſer pit dolce, ne piu 
elegante, tanto che Ella ne dioetrà innamo- 
rata in breviſſimo tempo. Non ſi ſcordi del 
Giornale andando a Tumbridge e mi creda 
che fi troverà contenta d' avet ſeguito il mio 
conſiglio. Ella forſe s' aſpettava da me qual- 
che precetto, ma oltre ch'io non ſo indicarle 
altra via più facile, e piu ſicura per ottenere 
il fine, che Ella ſi propone, di quella che le 
ho additata, i precetti non ſono quanto alle 

f lingue buoni ad altro che a evitare gli errori, 

6 [Voffervazione e la imitazione col lungo 
eſercizio eſſendo i ſoli mezzi per imparate a 
far bene. La Gramatica del Buonmattei, 
quanto a evitare gli errori, è il meglio maeſtro 
che fi poſſa prendere. Quanto all' ortogra- 
fia, queſto è un metodo modernamente in- 
ventato per diſtinguere i var) inciſi o partt- 
celle del diſcorſo, delle quali coſtano ĩ mem- 
bri che lo compongono. L'offervazione fu 

/ quei libri Italiani, che Ella andera di mano 
| in 
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in mano leggendo, e molto più il ſuo buon ſen- 
ſo le indicherà le diſtinzioni neceſſirie per non 
confondcre la ſcritturaz e quella ortografia, che 
I'uſo le detta-nello ſcrivete la propria ſua lin- 
gua, le ſervira con pochiſſima diverfitzranco 
nell' Italiana. Mi rallegro ſommamente con 
Vos:ů III:“ di ſentirla tanto parziale di Me- 
taſtaſio. Lo legga pure frequentemente, 
poiche quella lettura, non oſtante la ſua poe- 
ſia, ſomminiſtra copia di belliſſimi modi di 
dire proprjfiimi anco per la proſa, e ſpezial- 
mente per le Dame, il cui linguaggio deve 
eſſeroſſempre gentilo, obbligante, e grazioſo. 
Dopo di avere eſeguiti ĩ di lei riveritiſſimi co- 
mandamenti con dirle il mio parere toccante 
la norma richieſtami ſul, metodo da tenerſi 

per imparare a ſcrivere in lingua Italiana, 
mi — II-“ Sig: che io le dica libe- 
ramente, come la lettera, onde ella ſi è des 
gnata onorarmi, moſtra chiariſſimo che chi la 
ſcriſſe & di già tanto avanzato in queſto ſtudio, 
che può giugnere a ſuo talento ad ogni mag - 
gior perfezione ſenza il prefidio.d'ulteriori i in- 
enti. ae con umiliſimo N 
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1 ſua lettera degli ultimi 
del paſſato mi a recato un piacere, che 
non & ſpiegabile con parole, perchè da eſſa 
raccolgo la buona ſalute che ella gode, e la 
coſtante amicizia che conſerva ancora per 
me, non oſtante i tanti anni di naſtra ſepara- 
zione, e lo ſpazio immenſo che ci divide. 1 
libri commeſſimi ſurono 'comprati ſubito, e 
paſſati al Sig: Treves. Non poſſo eſprimerle 
quanto io commendi la bella riſoluzione, che 
ella a fatto di paſſate il reſto della vita alla 
ſua bella delizia di Valdebiadene. Li ſtre- 
piti d' una Metropoli ſono pe ne da ſopportarſi 
dai ſoli membri importanti d' una Republica, 
perchè tale è la neceſſità della loro coſtitu- 
zione, oltre i mercanti coſtrettivi dal guada- 
gno, e tutti quelli, che campano ſui biſogni o 
ſu ĩ vizj della ſocĩetà ; ma chi è fuori di queſto | 
cerchio ed a facolta baſtanti a farlo vivere 
ſenza invidiare il compagno, & un gran pazzo 
ſe preſeriſce, dopo averne conoſciuti gli abu- 
| 6G, 
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li, quello inferno cittadineſco alla beatitudine, 
di cui ella a, ſiocome dalla ſus lettera ben 
comprendo, conoſciuto interamente il valure. 
Io le invidio la bella forte dell arbitrio di 
queſta ſcelta;' e giacchè non mi è permeſſo 
dalle mie circoſtanze il dire un addio ſempi - 
terno al rumore delle città non laſcio di pro- 
fittare delle occaſioni che mi vengono ſom» 
miniſtrate di campagnare quattro 9 cinque 
meſi dell anno da varj Signori miei amici, 
che mi ſono con ſomma benignità oſpitali di 
loro villeggiature, delle ijuali a queſts Regno 
infinite'clogants a maggibr fegnoe delizioſiſſi- 
me. Quollo che anno coteſte ſue villeggiature 
pn d queſte; ſono, quelle uve dolciſſime, 
quei fichi, e tutti quegli altri frutti che i 
ſole- coi  ſuoj' bei raggi coſta" tanto generofia 
mente prepara, e de” quali in queſts'tlima 
Tarte la pid diſpendioſa appena ce ne Lifcia 
veder la-ſembianza, a riſerva di eecti pochi 
riechiſſimi Signori ai quali una buona peſca 
coſta"talvolta quello che a noi coſta un vi- 
tells : e ſono quegli otimi ſtutti, che con- 
giunti eon quei beccafichi con quei tordi, e 
con tanti altri delicatĩ uccellami concorrono 
a fare — delicati e leggiadri, e che 
E 4 £30 HW 
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il corpo rſh agile e ſnello mantengono, e 
il cervello lieto e vivace. Nermi venga 
Luigi Cornaro colla ſua dieta rigoroſa e cal - 
colata diariamente, per fuggire le malattie e 
prolungare la vita, poiche quello ſtadio affi- 
duo e melanc6nico un duello continuo con 
la morte 10 chiamo piuttoſto che vita, la 
quale non merita di eſſere viſſuta à prezzo si 
caro. Quella che coſti ella vive si che vera · 
mente può dirſi vita, poichè paſſando ã giorni 
ſenza timore che ogni coſa le nuoca, e che il 
minimo freddo o caldo l' offenda può roomòo 
vivere in una tal qual gioventũ fino alla mor: 
te. Con queſti penſieri io o procurato ſem» 
pte di mantenere in equilibrio il mio ſpirits, 
ce non oſtante qualehe malattia e non pochi 
di quei che il volgo chiama colpi di avverſa 
fortuna, o conſervata ſempre e conſervo tutta 
intera quella letizia, che ella in gioventit ail 
conobhe, e ſopra tutto quella ſtima ed amici/ 
zia che la ſua benignità e il ſommo ſuo me- 
rito miiſpirarono per la degniſſima di lei 
perſona, alla quale deſiderando lunga e proſ- 
pera vita mi proteſto colla maggione ima; 
colla piu coſtante amicizia. 
Di Vos:““ III:“ : Hh 91 , F 
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faccia Voroſcopo ;, non ſaprei. diryi, di quante 
riſa mi ſia ſtato cagione. Voglio contarvi a 
queſto. propoſito un caſo regiſtrato da Fra 
Fulgenzio nella vita del famaſo Fra, Paolo 
Sarpi. Dice Fra Fulgenzio, che. Frate Paolo 
era Teologo ſtipeadiato del Duca di Man- 
tova ſub 'contemporaneo, uomo d'un umore 
allegro e bizzarro, ſiccome la ſeguente burla 
chiatamente dimoſtra. Nacque in una ſtalla 
del Duca un muletto d'una cavalla ſua favor 
rita. Il Duca ſapendo che Frate Paolo tralle 
malte ſue facola. profeſſava anco quella della 
Aſtrelogia giudiziaria, gli fece jntendere come 
la tal-notte, alla, tal' ora, al tal minuto gli era 


n un baſtardo, ordinandogli di mandar- 
gliene 
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gliene quanto più preſto poteva Varoſcops, 
eſſendo ſommamente curioſo di ſapere qual 
fito ſovraſtaſſe a quel parto. Baſtardo e mulo 
come ſapete ſignificano in noſtra lingua una 
coſa medeſima, e ſpezialmente nel diſcorſo 
triviale ſi uſa un vocabolo promiſcuamente 
per Valtro. Ne abbiamo un' eſempio in Dante 
nel Canto XXIV dell Intoena, ove dice 


Vita beflial mi piacque non umana, 
Siccome a mul che ws, fon Vanni Pucci. + : 


Alla rete di queſto equivoco credette il Duca 
di prendere Frate Paolo, e come ſentirete ve- 
ramente gli rieſci, Frate Paolo udito il co- 
mando impoſtogli diedeil maggior paſto:poſſi- 
bile al ſuo cervello per concludere un' oroſ- 
copo che incontraſſe il piacere del Duca, e 
conſultato tutto quel buio che J Aſtrologia 
giudiztaria comprende, in pochi giorni fece 
Yoroſcopo comandato e mandollo al Duca. 
La concluſione di queſto oroſcopo era che ſe 
il baſtardo, cui egli teneva per fermo eſſere un 
figlio naturale del Duca, aveſſe preſo ſtato 
Ecclefiaſtico, Cardinale o almeno Prelato di 
ſomma i importanza faredble: divenuto, e eon. 
tinuando ſecolarmente, la coſtellazione ſotto 
la 
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la quale era nato gran Generale d'Armate 
chiaramente lo prediceva. Vi laſcio copſide= 
rare che riſa faceſſe il Duca, che tanta di 
burle fi dilettava, leggendo queſta macche- 
ronica ſemplicità del ſuo Giudiaiatio. Mia 
quanto di queſta ſemplicità fi. divutti il Duca, 
altrettanto ſi ſdegnò il Frate allora che ſepps 
come la ſua; Giudiziaria d'un Mulo nato 
d'un Aſino e d' una Cavalla lo aveva indotto a 
creare un gran Prelato ovvero un fumoſo 
Generale d' Armate. Non fu ſolo il Duca 
come potete credere a godere di queſta ſeſta, 
ma eſſendo quel Signore ottimamente pro- 
viſto di Buffoni d' ogni genere, ogyuno fece'a 
gara a legare a giorno la dabbenaggine dell 
ingannato Frate, ſicehè egli piend di collera 
laſcid bruſcamente il ſervizio deli Duca, ſehz# 
voler dare orecchie ad alcuna | 
che queſti gli fece fare perchs proſeguiſſe 
nel ſuo ſervizio. Un frutto cavò Prats Paolo 
da quella burla, quale fu quello di rietederſſ 
della ſua Aſtrologia Giudiziaria, del cui ſtu- 
dio non volle d allora in poi ſaper più nulla. 
Qui il parallelo non corre quanto al parto 
poiche il voſtro & una Creatura umana legi- 
tima legitimiſſima. Ma quanto alt' oroſcopo; 


laſciando 


* 
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laſciando dapparte le bagattelle della Gindi - 
Ziaria, la cui credenza in queſti tempi diſono- 
terebbe più un Galantuomo che non farebbe 
la eſpilazione d' una eredità, io credo beniſſi- 
nid che nel voſtro (caſo ſe ne poſſa fare uno 
ragione voliſſimo. Fortes creanter for tibus & 
boni ss dice Orazio con quel che ſegue. Quęſta 
regola, ſebhene per qualche diſpoſizioiie ſtra- 
ordinaria della Natura nella varia conforma- 
zione delle parti degli indis idui; oper criſi 
von previſte nella Società alcune volte fal- 
lſca,. è la pill probabile e anco la piti-cer- 
ta; umanamente parlando, onde predire il 
futuro d'ognuno che naſce. Gli uomini 
nel venire alla luce ſono da conſide rarſi 
come ſpecie di piante poco pid poco meno 
celle medeſime diſpoſizioni. I Padri, o 
chiunque altro abbia cura della Jora:edvca- 
Zipne, ſono una ſpecie di Ortolani o Giardi- 
nieri, i quali eſaminate le loro diſpoſizioni 
vinneſtano ſopra quei migliori virgulti che 
credono loto analogi, tolti da altre piante, le 
quali abbiano- prodotti i frutti migliori- Vo 
che per natura ſiete il migliore uomo del 
mondo e inſieme d' ingegno penetrantifiimo, 
e per edutazione ſapete dove il Diavolo tien 

0 | la 
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la coda al pari di chi a inventata la polvere, 
non è da porre in dubbio che ne fatete faci- 
liſſimamente un altro Voi. Aggiugnete a 
queſto la porzione naturale che al Bambino 
averà dell' ottimo ſuo temperamento parteci- 
pata la madre, e le amabili maniere colle quali 
lo andera educando, tutto inſieme 9 
to mi tenta grandemente a predire , 
voſtro Bambino diventerà un' uomo, S's 
coſa meglio del padre. Di pit & nato di 
3 onde averl diſpofizioni grandiſſi- 

e pet la muſica, nella cui facoltà per poco 
ai progteſſo ch'ei faccia, vedete quanta invi- 
dia voi dovrete portargli, Vi auguro che il 
piacere preſente vl creſca a miſura del creſ- 
cere-del figliolino, vi prego di ſcuſare Ia li- 
berta delle burle come corriſpondenti alla ri- 
chieſta che mi avete fatta dell oroſcapo, e 
pieno di voti per ogni voſtra felicita e di 57 
la famiglia con tutto lo ſpirito 5 mi conferms. 
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A. Sig Giacems. "N37 3 
'  Sopra il libro intitolats Eſprit des ny 


We: Sig: Sig:“ Pad:“ Col:m 
FNOnvenco anch'io con Vos: III:“ 
C che il libro intitolato Eſprit des Loix 
fa un' opera di molta dottrina, e che vi ſieno 
gran coſe dentro. Le offervazioni critiche 
ſopra varie Leggi Greche e Romane non poſ- 
ſono eſſere pit giudizioſe. Lo ſpoglio e Io 
ſriluppo di tante Leggi Barbare de i Popoli 


Settentrionali, prima e dopo la loro univer- 
fale invaſione delle Terre dell' Imperio Ro- 
mano, ſono coſa laborioſiſſima e molto in- 
gegnoſa, e della quale devono gli eruditi di 
coſe legali, e di ſtorie, ſpezialmente de i 
tempi baſſi, ſapere a queſto Autore moltiſſimo 
grado. Immenſe ſono le notizie che egli ci 
da de i Governi dell' Aſia dell' Affrica e dell 
America, le quali devono avergli coſtato 
molto della ſua potenza (a) viſiva per legger 
tanto, e non poca anche della divinatoria, per 
ſepararle da quelle tante viſioni, tra le quali 
la maggior parte delli ignoranti Viaggiatori 

FR | le 


(a) L'Autore era divenuto cieco. 
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le ſuol confondere, troppo rari eſſtndo quei 
ſapienti Filoſofi, che per fare tali rĩcerche ſi 
commettano a el lunghi e el penoſi viaggi, e 
rariſſimi per noa dir niuno; quei Viaggiatori, 
i quali da quei reſpettivi Govern tanto di 
Religione e di coſtume. diverſi fieno/ammeſſi 
a confidenza a ſtretta e si lunga, che baſti a 

penetrare ne i miſterj de i loro ſiſtemi poli- 
tici. Lo ſtile E nervoſo, ma per aver voluto 
forſe troppo imĩtare Cornelio Tacito, cui 
egli pare. che abbia preſo per ſuo modallo, da 
ſpeſſe volte nell oſcuro e nello enimmatico, 
e moltiſſimo, pel continuo ſuo cacoete d' ar- 
guzia, nello antitetioo. Quanto alle ſue maſ- 
{ime generali molte ve ne ſono fondate ſupra 
ſuppoſti falſi, e ciaſcheduna nel corſode. loro 
dettagli, quale pi e quale meno, in gran 
parte contradittorie. Per convincerſi di queſ- 
ragine d'argomenti, che egli a poſta alla teſta 


di quaſi. ogni membro de i ſuoi diſoorſi, la- 
ſciandovi ſolamente quelli che ſervono a diſ- 
tinguete i capi delle varie materie, e allora 
non ci ſarebbe biſogno di troppo minuto eſame 
per rinvenire quelle frequenti contradizioni. 
Uno de: i fini principali, che VAutore ſi & 
pro- 
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propoſto in queſt Opera appariſce chiatiſſi- 
mo eſſere ſtato quello di magnificare di 1a dal 
poſſibile Yoggetto de i ſuoi confratelli (2) 


Parlamentarj di tutto il Regno di Francia, cui 
il Monarca debba riguardare come l' ancora 
ſacra della ſua propria ſalvezza, non meno 
che di quella dello Stato, ponendogli con tutte 
le cautele più raffinate della Rettorica in una 
tal qual viſta non molto diſſimile da quella 
del Parlamento d' Inghilterra, non oſtante la 
diametralmente oppoſta differenza che paſſa 
tra queſti due corpi, i primi eſſendo ſcelti 
ed amovibili a piacere del Sovrano, lad- 
dove i membri del ſecondo non riconoſcono 
la loro autorita ſennon da quei Popoli che la 
confidano loro. Queſta tanta magnificazione 
del per altro riſpettabiliſſimo corpo de i Par- 
lamentarj di Francia a reſo il libro e accetto a 
quei tanti membri degniſſimi, che ci fi tro- 
vano dentro tanto, per cosi dire, piacevol- 
mente adulati, non meno che alla immenſa 
turba de i loro clienti, che Papplauſo fi & 
fatto in Francia a un tratto univerſale; con 
tanta Wande * il reſto d n n'e ri- 
maſto 


(a) a era uno de i Preſidenti del Parlaments 
di Bourdeaux. 
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maſto ben toſto generalmente inondato, ſenza 
incontrar la minima reſiſtenza. Alla vee- 
menza di queſto applauſo univerſale del me- | 
rito di queſto libro io devo Vayerlo letto ed 
eſaminato con diligenza, mercè la quale pa- 
rendomi di averci trovato gran numero di 
coſe geometricamente dimoſtrabili quali in- 
teramente falſe, quali erronee, e quali contra - 
dittorie, o penſato di andare tra queſte (cg 

gliendone alcune delle pid impottanti, e par 
tecipate a Vos: II“ quelle offetvazioni 
chio vi ho fatte ſopra, con ſupplicarla di 
dirmi con quella libertà che è proptia del ſuo 
gran cuore dove crederà ch io abbia dato nel 
ſegno e dove nd, acciocchè io poſſa d emen- 
dar me ſteſſo, o cogliere il frutto di quella 
onorata ſuperbia, per parlare il Dialetto d' O- 
razio, che va annefla' al merito di avere 
cotretti gli errori commeſſi dalli ſerittori pid 
reputati. Reſto Wm con ann 
1 "129009 bY 
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'APPROVAZIONE, or Vos!" lle h 
L data al piana/ich'io. le ſeci lade 
mia del Libro dello Spirito delle Leggi. bus 
ſinga tanto il mio amor proprio ch io mi 
ayer prima quando le promiſi di procedere a 
farci delle offervaziont particolari ſopra, e di 
mandargliele a miſura ch io le andaſſi ſacen- 
do. Comincio adumque enimolamente:dicen» 
dole, come al bel principio della Prefazione 
pregando . Autore chi legge a ſoſpendere il 
giudizio del libro fino che de abbla terminata 
a lettura, io averei volentieri aderito a queſta 
dimanda, ſe il colpo terribile che mi ha dato 
la ſua definizione dell Uomo nello ſtat di na- 
tura al capitolo ſecondo del primo libro non 
aveſſe ſuperata la mia reſiſtenza. L'Uomo, ri- 
ducendo al piu breve il ſenſo delle parole dell 
| Autore, 
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Autore, & a,conbdergrlg ella (tato nudo di 
natura | un” animale timido biſognaſo Pacif- 
c. Eſaminando che, coſa ſia il timore ig 
nan lo trovo eſſer altrq che un prodotto Gall 
coſcienza di una forza inferiote a una forza, . 
la quale crediamo ſupetiore alla noſtra, prog- | 
ta ad offenderci, e allora 43 primo gelide: 
che ſuccede a queſta nozione. ò quello gi 
ſere in iſtato di ſuperar quella forza, el ker 
ſoluzione d'impiegare ,ogni mezzo pet qi 
ner queſto, fine, che & quello che conelude 
ridea, comune a tutti gli animali geoeral; 
mente, di liberta, II biſagno abbracciando 
in quel primo ſtato di natura il puro necoſ- 
ſario alla vita e alla propagazione deJa {per 


cig, 0 le cole. proptie per alimentarſi F 


la. genial, cempagnia per la propagazione 


MS 8 eſſendo ordinariamente iſolate, ficche 


non ſieno offeryate, o bramate da altri indivi- | 
dui, ecco la geloſia e il defiderio di poter 
refiſtere e ſupefare le fotze di duegii altri 
individui,: che quelle coſe che noi appetiſ- 
chiamo fimilmente: appetiſcong, e in conſe- 
guenza la reſoluzione di valerci di tutti quei 
mezzi che poſſono condurci a ottener queſto 


intento. Ed eco ſvanito quel pacifico che 
da 


F 2 


rn 
da queſt due prinii dati fa reſultare il noftro 
Autore, contratio a tutto quells che le Jeggi 


Divine e umane di tutti i Popoli 4 anno fin 
ora ſuppaſto.” Mile of vita kept ſape? 
terram, dice la ſacra ſcrittura, dovendo Tuo- 
mo ſempre far guerra a i proprj ſaoi ap- 
pal. ciocchè ſuperato il poter delle leggi 
d applicarſi anco alla vita comune, poicheè 
25 per reſpingere chiunque $'oppone 41 
ſaor appetiti ricorre toſto alla forza, che & 
pee che diceſi guerra, e dove egli opera 
come fe foſſe tornato nello ſtato nudo di na- 
tura, omnia geruntur vi, come dice beniſſimo 
Ennio, e la ragione, che è it freno delle paſ- 
ſioni, trovandoſi oppreſſa dalla forza intera- 
mente, è obbligata a dar luogo. L' uomo ſel- 
vaggio trovato ne i boſchi d Annover, che 
TAutore porta per eſempio, timido e ſem- 
pte inclinato a tornare nelle ſue ſolitudini, 
non prova nulla quanto al paciſico, che gli 
attribuiſce a gli individui umani nel puro 
ſtato lor naturale, poichè in quei boſchi ove 
era ſtato o ſmarrito o laſciato appoſtatamente 
da chi lo aveva prodotto non aveva individui 
della ſua ſpecie co i quali aveſſe potuto pro- 
cedere con eguaglianza d'inclinazioni e di 
forze, 
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forze, e la ſocietà umana era per lui un nuovo 
elemento, dove tutti li oggetti gli dovevano 
comparire indefinibili e in una viſta di ſpa- 
vento e d' orrore, e di una ſuperiorits invin- 
cibile. Se Dio e gli uomini aveſſero penſato 
ſu queſto punto come il noſtro Autore, ei non 
avrebbe avuta materia da 'beneficare il genere 
umano ſiccome ha fatto col prezioſo dono di 
queſto bel libro. Alcune pernici volendomi 
domattina a buon ora guerriero, chiudo in 
fretta la lettera, e riſerbandomi a eſſet pid 
lungo la ſettimana ee reſto "OA di riſ- 
Peg e 5 ſtima. | 
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Spra 1 Guile? che Autor dels Spirito 
__— Tas. Jade i en — io 

. Mace Oe 
- Sig Sig- Pad: Cob SOME 
orb PAutore dello — o delle 
Leggi i Govethi in tre ſpecie, Mo- 
nary Republica, Difpotiſmo. Eſpelle il 
Diſpotiſtno, per quello fi deduce dal. corſo 
dell' Opera, — dal” Europa, e lo 
confina tra i Muſulmani e tra gli Idolatri, 
figurando i Principati d Europa come neceſ- 
ſariamente guidati in maſſima parte da certe 
leggi fondamentali delle reſpettive Coſtitu- 
zioni. Sono veramente in Europa certe Mo- 
narchie, come I Inghilterra, e la Svezia, do- 
ve i Governi eſſendo miſti de i tre ſtati Mo- 
narchico, Ariſtocratico, e Democratico, il 
Principe non vi può eſercitare che quella pre- 
rogativa, la quale dalla Coſtituzione fonda- 
mentale del ſuo Governo gli viene aſſegnata. 
Vi ſono anco altre ſorti di Governi ove il 
Principe tiene il Principato con alcune con- 
venzioni, che riguardano certi Privilegj, che 
lo 
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lo Stato fi è riſervati, come Napoli, i Porto- 
gallo, la Saſſonia e altri, i quali ogni Principe 
nello afcendere al Trono giura di mantenere. 
Ma in generale quando in Europa dichiamo 
Monarchia a intende di un Principe, ſiocome 
Daniello prediceva quello che gli Ebiei da- 
mandavano; padrone aſſoluto delle vite e de- 
gli averi de 1 ſudditi, non ſottopoſto alla mi- 
nima contradizione, per la ſomma delle forze 
dello ſtato che nelle fue mani riſiede. La po- 
tenza che i Principi Muſulmani riconoſcono 
da Jv 1 il quale rinnovò tutto, ed. eſer- 
citd quella di Legiſlatore tempotale inſieme 
e ſpirituale, regolata in pochiſſimi articoli da 
certe leggi ſcritte, e nella maggior parte dal 
puro arbitrio, gli fa puramente arbitrarj, e in 
conſeguenza Tiranni. Al contrario i Prin- 
cipt Europei avendo ricevuta la benedizione 
dello Evangelio, le leggi Evangeliche unite a 
i Precetti ſantiſſimi del Decalogo fanno la 
prima baſe d' ogni Governo Europeo. E ſic- 
come Ge Criſto non aboll, per quello ri- 
guarda la civiltà del vivere, le leggi Romane, 
colle quali / Europa fi governava, queſte con- 
tinuarono ſino al paſſaggio che le Terre de 1 
* fecero al Governo de i Barbari, i 

—— > quali 
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quali ee quelle leggi tali e le tro- 
varono, contentandoſi di farci quelle addi- 
zioni che ſtimarono neceſſarie, concernenti 
alcuni pochi uſi loro particolari, con cui in- 
tendevano di governare le loro Conquiſte. 
Dunque al Santo Evangelio ed alla continua- 
Zione della eſiſtenza delle Leggi Romane, 
ehe tutto inſieme concludono una morale pid 
Santa e piu Civile della Muſulmana e della 
Idolatra, devono gli Europei la umanita e 
dolcezza univerſale de i preſenti Principi 
d'Europa. Ma quanto alla potenza vera e 
reale delle Monarchie non miſte o limitate, 
ella è diſpotica diſpotichiſſima quanto quella 
di ogni Principe pin arbitrario dell' Aſia, tan- 
to che un certo Principe d'Italia, di quelli 
che ora non ci ſon più, uſava ſpeſſo di dire 
a i ſuoi Cortigiani, intendendo di tutto il Po- 
polo, tenete conto del anima, che i denari li 
voglio io. Filippo ſecondo Re di Spagna 
deve baſtare per ogni altro eſempio di arbi- 
trario Monarchico Europeo, non vi eſſendo to- 
pico di diſpotiſmo, che egli ſecondo gli piac- 
que non eſercitaſſe franchiſſimamente e ſpeſſe 
volte contro il ſuo proprio intereſſe. Se 
queſte mie oſſervazioni ſono fondate, il libro 
dello 
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dello Spirito delle Leggi cade _ quanto 
ſu queſta della Monarchia da lui foo Pert 
manufatta ſuppoſte molte altre e da tutte ti- - 
rate importantiſſime conſeguenze. Reſto al 
ſolito pieno di vera ſtima e di umiliſſimo oſ- 


ſequio. 
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ELLA mia prima lettera a Vos: 1 

Ill: ſopra il libro dello Spirito delle 
Leggi toccai di paſſaggio il poco conto che 
poſſa farſi delle relazioni de i viaggiatori per 
quello appartiene a i ſiſtemi de i Governi de 
i Principati de i Paeſi lontani. In queſta in- 
tendo di moſtrare quanto poco Monſieur 
P Amelet, e con lui il noſtro Autore medeſi- 
mo abbiano penetrato ne i Miſter) del Go- 
verno della Republica di Venezia, tanto vi- 
cina alla Francia, e dove il primo aveva paſ- 
fati moltiſſimi anni, e il ſecondo lo ſpazio di 
qualche meſe. Dice al capitolo ottavo del 
quinto libro il noſtro Autore ſulla aſſerzione 
di Monfieur Þ Amelot, che per legge è alla No- 
bilta Veneziana proibito Veſercitar mercatura, 
quando il fatto moſtra il contrario, efſendo- 
vi attualmente alcune famiglie Nobili che la 
eſercitano in nome loro, e varie altre ſotto 

nomi 


* 
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nomi di loro amminiſtratori. Se mai la Re- 
publica di Venezia aveſſe fatte leggi che 
proibiſſero a i loro Nobili il far mercatura non 
potrebbono eſſere di più alta data, che dopo 
lo ſtabilimento delle Colonie Europèe nelle 
Indie Orientali, eſſendo notiſſimo che i Ve- 
neziani fino a quel tempo furono quaſi i ſoli 
che per via del Levante faceſſero quel com- 
mercio Indiano per tutta Europa, e mediante 
il quale erano la Potenza pi ricca di tutta 
queſta parte di mondo. Per dare una idea 
giuſta di queſta ceſſazione generalmente par- 
lando del commercio Veneto nelle famiglie 
de i Nobili biſogna dire, che andato in altre 
mani quell' Indiano commercio che recava 
tant utile, i Signori Veneziani datiſi a penſare 
ſeriamente a gli acquiſti di terra, in compre 
di terreni impiegatono i loro teſoti, dove fif- 
fate le loro entrate, non penſano più da pochi 
di loro in fuori, ficcome è naturale, di ar- 
riſchiare le loro fortune a i guadagni incerti 
della Mercatura. E procedendo a parlare 
delle Perſone le quali anno in quella Repub» 
blica in mano la ſomma della potenza eſecu- 
trice delle Leggi che ſono il Conſiglio de i 
Dieci, gl' Inquiſitori di Stato, i quali fanno 

parte 
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parte di eſſo Conſiglio, compara egli a gli 
Efori di Sparta, e in certa maniera anco a i 
Cenſori di Roma, non cenſurabili dopo 
I'amminiſtrazione del loro Magiſtrato, e mol- 
to meno durante il tempo che l amminiſtrano. 
Venendo a ſchiarir queſte tenebre io le ſpie- 
gherò in poche parole a queſto propoſito 
il gran Miſtero che quella ſapientiſſima Re- 
publica non tiene ad alcuno celato, e per 
cui ella vedra che i membri venerabiliſſimi 
del. Conſiglio de i Dieci, e tra queſti gl In- 
quiſitori di Stato, ne ſono ſimili a gli Efori 
quanto alla durata del loro imperio, ne a 
gli Efori ne a i Cenſori di Roma quanto 
al non eſſere cenſurabili ſpezialmente du- 
rante il tempo del loro Magiſtrato. Tre 
ſono i requiſiti neceſſarj per eſſere eletto 
membro del Conſiglio de i Dieci, i quali 
in corpo eletti che ſono creano privata- 
mente tra loro i tre Inquiſitori di Stato, 
eta. ſopra i quarant' anni, probita conoſ- 
ciuta, fortune ſufficienti a ſoſtenerne la di- 
gnita. Il gran Conſiglio, che è compoſto 
da tutto il Corpo. de i Nobili, e quello che 
conferiſce tutti i Magiſtrati dello Stato & 
Urbani che Provinciali, e fi raduna ogni 
Dome- 


FAMILTARI e CarTjcus. | 
Domenica. Quivi, ſennon vi foſſero altre 
materie da diſcutere, e ſempre quella d'al- 
cuno di eſſi Magiſtrati da provvedere, eſ- 
ſendo la ſomma di eſſi Magiſtrati talmente 
diviſa, che non vi ſia nellꝰ anno ſeſſione del 
Conſiglio dove not cada qualche vacanza! 
11 Doge, o in ſus mancanza il Conſiglier 
pid vecchio, inſieme con quegli altri mem 
bri che fi ' dicotio comporre 1a! Signorlay 
preſiede, e il luogo che queſti Signori oc- 
cupano diceſi it Tribunale. Quivi ſons 
Boſſoli pieni di pallottole bianche, e tra 
queſte trentaſei di color doro e diconſi 
palle doro. Tutti i Nobili nel Conſi- 
glio adunati concorrono a cavare ciaſcuno 
la ſua palla; e quei che la cavano doro 
ſono deſtinati a nominare, e la nomiua ſi 
fa per via di viglietti ſerrati, i quali i no- 
mĩnatori, dopo il breve ritiro in una ſtanza 
ſeparata, pongono in una borſa e la ſi- 
gillano, e queſta portata avanti al Tri- 
bunale ſi apre e quindi letti i nomi de i 
nominati ſi mandano à partito lun dopo 
Valtro, e chi à più voti rimane- eletto. Se 
mai avviene che un' Inquiſitore di Stato, o 
qualunque altro eminente Magiſtrato s abuſi 
80 della 
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della "4 pid, queſto — non pus 
rimaner tanto: celato, che alcuno de gli altri 
Nobili non no reſti informato, e allora ben 
toſto la fama lo rende puhlico, e la cenſura 
publica ne vien ſubito in conſeguenza. I 
— che quei Signori tengono per cenſu- 
un Magiſtrato, qualunque egli ſi fig 
ys deporlo,'.e il modo qi deporlo è nel pris 
mo Conſiglio che viene di naminarlo, 0. vin- 
cerlo/ in una delle Magiſtrature piu in, 
nel qual /caſo toſto che è vinto s intenge 
aſegnata. ls ſas perſona. a quella , inferioge 
Magiſtratura e depoſta da quella ſu periore 
che oacupava, e ſubito o poco dopo ſeguita 
quella depoſizione il Conſiglio clegge ua ſucy 
cefſore a quel tale, che quella prima Magi 

tratura occupava. Può il depoſto procufate, 
come eſſi dicono, di diſendetſi dall' eſſegę 
obbligato a occupare il nuovo Uffteie 
per via di pratiche col meno de gli amici 
e de i parenti, tentando lan ſua ſorte con 
una nuova ballottaziono che lo | diſpeaſi; 
ma ſe non vien diſpenſato o biſogna che 
accetti, o ricuſando pagare una pena di circa 
due mila ducati, e aſtenerſi per due anni dal 


W in laoghi publict, e dal veſtir 
toga 
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toga Nobile, me un membi reciſo per 
tutto quel tempo dall' eſerciaioo delle prero- 
gatiye della ſua naſcita . Qveſto & cit maiſi - 
mo caſtigo, che tiene in timore e tremore 
continuo i riveſtiti di grande autorità in quel- 
la Republica, per cui a ella durato aſſai 
più d' ogni altra della quale ci ſia rimaſta no- 
tizia, e per cui vede anche molto remoti i 
confini della ſua eſiſtenza. Rimedio che ſe 
Roma aveſſe ſaputo uſare in luogo della fu- 
tile ſua Cenſura, forſe non averebbe avuto 
un Silla, che gettaſſe 1 fondamenti della Ti- 
rannide, nè un Ceſare che riduceſſe il fatale 
edifizio alla intera ſua perfezione. E da 
avvertire pero che quanto mi ſon dato lo- 
nore di rappreſentare a Vos: IIl:“ ſopra Va- 
buſo che un Magiſtrato Veneto faccia della 
ſua autorità non comprende i delitti, che no- 
minatamente le Leggi proibiſcono, poiche in 
caſo di tali delitti la Legge lo perſeguita 
proporzionamente, Ne e queſto il ſolo ar- 
ticolo dove Amelot nel ſuo libro ſul Gover- 
no Veneto fa errore, eſſendone quella ſua 
Operetta ripiena, parte per ignoranza delle 
le come ſono veramente, e parte anco 
per Vodio che quello Autore aveva concepito 

contro 
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contro quella Republica. Perdoni v 
II:“ il lungo tedio, e mi creda quale pieno 
di riſpetto mi do onore di proteſtarmi. 
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Oltre lo eſſere of Inquiſitori di Stata; non 
meno che qualunque altro Magiſtrato Veneto, 
cenſurabili nel modo. accennato anco durante 
il loro Magiſterio, per via della depoſizione, 
il loro impero non oltrepaſſa lo ſpazio d' unꝰ 
anno, onde vengono a eſſere riveſtiti di tutte 
quelle prerogative che rendevano gli Efori di 
Sparta, e i Cenſori di Roma utili alle loro Re- 
publiche, ſenza veruno di quei pregiudizzj, 
che potrebbero rendere la loro autorità formi- 
dabile o pericoloſa alla libertà de i cittadini, 
Bede e Ae eee 
faticato di fargli credere. Biaſima in oltre il 
noſtro Critico I uſo che 1 Veneziani anno di 
creare 1 Magiſtrati che giudicano de gli aveti 
e delle vite de i ſudditi dal loro corpo Ariſto- 
cratico, come ſoggetti a giudicare ſenza ſta- 
re attaccati ſcrupoloſamente alla lettera delle 
Leggi, e appunto i Tribunali Veneziani ſono 
in Italia quelli che anno la più antica e la pin 
coſtante reputazione di retti, tanto che ſono 
frequenti gli eſempj di Litiganti non Veneti, 
andati concordemente a rimettere differenze 
le più importanti al giudizio di effi Tribu- 
nali. Celeberrimo è quello di Coſimo III de 
| G Medici 
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al fatto della Iſtoria di quel Governo ave- 


-certo, ſenza i quali gia da gran tempo la Re- 
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Medici penultimo Gran Duca di Toſcana, e 
del Duca di Parma di quel tempo, i quali 
avendo tra loro controverſie di conſini, le ri- 
meſſero al giudizio di una delle Quarantie 
Venete, e le compoſero a tenore della ſen- 
tenaa, che quei Giudici pronunziarono. E 
quanto al potere che i principali Magiſtrati 
Veneti abbiano di ſaccheggiare a loro talento 
lo Stato, e disfarſi capricoioſamente di qua- 
lunque perſona abbia la ſventura d' incontra- 


re il loro diſpiacere, a cauſa dello aver eſſi 


parte tanto nella poteſtà Legiſlativa, come 
nella eſecutiva, ſe il noſtro Autore foſſe ſtato 


rebbe trovato quanti ſaggi provvedimenti ab- 
biano le Leggi Venete oppoſti a queſto ſcon- 


publica di Venezia averebbe ceſſato d eſſere 
uno de gli eſempj pid riguardevoli della uma- 


na prudenza (a). 


(a) Eſprit des Loix, Liv, XI. Chap. vi. 
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YHE i climi a miſuta del lor findds/ 6. 
del loro caldo influiſcano moltiſſimo 
ſulla coſtituzione de ĩ corpi umani l eſperien- 
za non ci laſcia luogo da revocarlo in dubio. 
E giuſta la rifleſſione dell' Autore del Libro 
d: I Efprit des Loix, quando dice che i climb 
freddi contribuiſcono a indurare i corpi, e 
renderli pid atti a ſopportar la fatica, e meno 
ſottopoſti alla delicatezza delle paſſioni, per 
un certo torpore che-egli aſſegna a i loro li- 
quidi, non meno che a i loro ſolidi in com- 
parazione de i nati ne i climi caldi. Ma non 
© giuſta la conſeguenza che egli tira da queſte 
Ipoteſi, che i Popoli ſettentrionali fieno i più 
atti alle conquiſte, e ſopra tutto ĩ più ſuſcet · 
tibili di liberta, e quelli tra i quali abbiano 
neceſſariamente pin che altrove da iſtituitſi 
Governi liberi. Oſtano a queſto la ragione e 
il fatto. E primieramente venendo à par- 


lare della ragione dico, come eſſendo vero 
G 2 che 
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che i climi freddi rendano gli uominĩi meno 
ſuſcettibili delle paſſioni, la liberta, che ſenza 
dubbio di tutte le umane paſſioni è la piu de- 
licata, tormenterà un ſettentrionale molto me- 
no di uno che ſia nato in un clima più caldo. 
Quanto al fatto è chiariſſimo che la Germa- 
nia, cui principalmente l Autore aſſegna per 
Emporio della libertà, racchiude. dentro il 
ſuo circuito qualunque ſorte di Governi, dei 


quali le Iſtorie ci abbiano ſin qui fatto men- 


zione. Quella ſteſſa Germania contiene Go- 
verni di ſchiavitù si perfetta che ! Aſia, e. le 
altre contrade del Globo non conobbero mai 
Feguale,. poiche. oltre il Sovrano, che & il 
diſpotico Signor loro, quei Popoli ſono diviſ 
in tante porzioni, come chi diceſſe in tanti 
branchi di pecore, conſegnate a tanti divert 
paſtori, quali ſono i poſſeſſori di Feudi, peri 
quali ſono coſtretti a lavorar terreni, e fare 
ogni altro ſervizio a loro diſpoſizione, ſenza 
neppure avere la libertà di trapiantarſi da um 
terra in un' altra dentro i confini del loro me- 
deſimo Sovrano, e chiamanſi col puro genui- 
no nome di ſervi. Queſta ſervitu è cosi rigo- 
roſamente da i reſpettivi Feudatarj cuſtodita, 
Particolarmente nel Regno di Boemia, che 
| ſecondo 
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ſecondo mi ricordo aver ſentito dire da un 
garbatiſſimo Cavaliere di quella medeſima 
Nazione, un ſoldato nati vo ſuddito di un 
Signor Boemo eſſendo mediante la ſua virtù 
militare pervenuto al grado di Generale, trat- 
to dall' amor per i ſuoi a dare una riviſta alla 
caſa paterna, il Signore di quel Feudo I ob- 
bligo implacabilmente a quei ſervizzj edom- 
madarj, a i quali era per la ſua naſcita ſotto- 
poſto, ſenza che il ſuo Generalato poteſſe di- 
fenderlo da quella mortal ſervitù. Queſta 
ſorte di Popolazioni compone due terzi, e 
forſe 4 quattro quinti del Settentrione. II 
Regno di Suezia vive ſotto una Monarchia 
compoſta. Vivente Carlo XII era in una 
ſoggezione perfetta. La Polonia, a riſerva 
de i Palatini, e qualche Città, tutta la Cam- 
pagna è ſerva ſerviſſima come in Boemia. Di 
libero non vi ſono che le Città che ſi chia- 
mano Anſiatiche, ognuna con pochiſſimo ter- 
ritorio, tanto che tutte inſieme non fanno un 
ducenteſimo della Germania, Nè la liberta di 
queſti Anſiatici fi deve ad alcuna virtù de 1 
Popoli, che la poſſeggono, per acquiſtarla, 
ma bens al biſogno e alla avarizia de i pri- 
mi Imperatori occidentali, i quali tentati da 

G 3 mar- 
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mercanti, che quelle reſpettive Città abitava- 
no, per poche ſomme di denari/ la venderono 
loro, ſenza che aveſſero prima d' allora ſapu- 
to di poſſederle. E ſono quei Popoli ſervi tanto 
contenti, anzi tanto inſenſibili a quella ſervil 
condizione, che i Signori loro ne fanno tal- 
volta truppe di ſoldati e gli affittano, o ven- 
dono al più offerente, ſenaa incontrar mai per 
parte de gli affittati o venduti la mini = 
tradizione. E venendo a parlare della incli- 
nazione de i Popoli ſettentrionali per la liber- 
ta, baſta oſſervare tutto quel tratto, che, per 
la balerdaggine de gli Imperatori Romani do- 
o la loro traſmigrazione Coſtantinopolitana, 
eccuparono, dove fi vedrà che non fondarono 
mai un Governo libero, anzi al contrario in- 
troduſſero dappertutto quella loro barbariſſi- 
ma nativa uſanzu Feudale, diſtribuendo 16 
varie Popolazioni come di ſopra accennai pe- 
coralmente a tanti paſtori quali furono quei 
loro Baroni, dalle cui mani molte delle Ita- 
liane per via di denaro ficcome le Città An- 
fiatiche di Germania, ft ricoſſero, alla riſervs 
della Republica di Venezia, la quale alla virtü 
vunicamente de' ſuoi Fondatori fu debitrice 
della ſua liberta, . 
tanta 


* 
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tanta Germanica. ſervitù ſia di data rocente,. 
poiche Cornelio Tacito nel ſuo libercolo de i 
coſtumi, Germanici, tanto ſpeſſo citato dal 
noſtro Autore, parlando de gli uſi de gli an- 
tichi Germani, deſcrive la ſervitù di quei Po- 
poli tale quale & quella, ſotto di cui molti di 
loro vivono preſentemente.. E venendo a 1: 
particolari dice che i Padroni non uſavano di, 
ammanzare i ſervi che nel calor della colle- 
ra (4). Ne queſta collera doveva eſſer tra loro 
un fenomeno molto raro, uſando di paſlar ſo- 
vente i giorni e le notti intere bevendo, onde 
con tiſſæ, ferite e morti quelli ſtravizzj il pi 
delle volte ſi concludevano (5). Di pid, quei 
Populi Germanici in cui tanto carattere di li- 
bertà ſuppone generalmente il naſtro Preſi- 
dente, per quello che nelle ſeguenti parole 
dice Tacito, non avevano neppure definita 
nella loro mente I idea vera della liberta, 
anzi la n con tanta indifferenza, 

e la 


(a) Verberare ſer vum ac —— & opere coercere ra- 
rum.  Occidere folent non diſciplina & ſeveritate, ſed im- 
petu & ira ut inimicum, niſi quod impunt, 

(% Diem, noftemque continuare nulli probrum. Cre: 
bre ut inter vinolentos riææ, raro conviciis, Jepin; Cade ; 
& vulneribus tran guntur. 
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e la valutavano tanto poco, che ne 
a giocarſela, commettendola contro poco de- 
naro alla ſorte di un dado (a). Dalle quali 
coſe fi deduce che effi avevano la modeſtia di 
non conſiderare loro medeſimi coſa pid im- 
portante d' una pecora o di qualunque altra 
beſtia, e che i Popoli di Germania del tempo 
di Tacito avevano preſſo a poco quelle me- 
deſime coſtituzioni che anno i Pollacchi pre- 
ſentemente, concludendo Republiche e Ariſ- 
tocratiche con un Re alla teſta, il quale era 
primus inter pares, intervenendo nelle publi- 
che Diete più per perſuadere che per deci- 
dere (6); e che i loro Sacerdoti avevano tra 
loro il maſſimo potere, come quelli che uni- 
camente tra quella eſtrema barbarie faceva- 
no qualche ſorte di ſtudio, eſſi convocava- 
no il Popolo, ed eſercitavano nelle adunanze 
(a) Alam (quod mirare) ſebrii inter ſacra erereent, 
tanta lucrandi, perdendive temeritate, ut cum omnia defe- 
cerunt, extremo ac noviſſimo jactu de libertate & de corpore 
eontendant Victus voluntariam ſervitutem adit, Yuamvis 
junior, quamvis robuſtior, alligari ſe ac venire patitur, 
Za e in re parva pervicacia : ipſi fidem vocant. 
. (5) Mox rex vel princeps, prout ætas cuique, prout no- 


bilitas, prout decus bellorum, prout facundia off, audiun- 
tur, auctoritate ſuadendi magis, quam jubendi peteflate, © 
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ſuprema autorità (a); le quali adunanze do- 
vevano farſi di notte, poichè contavano per 
via di notti, e non per via di giorni come fa- 
cevano gli altri Popoli loro oontemporanei (). 
il qual computo per notti in vece di gior- 
ni doveva derivate dalle date delle ſeſſioni, 
che tenendoſi di giorno le averebbero certa- 
mente regiſtrate per giorni, onde d ogni altro 
fatto fi ſarebbe anche detto ſucceduto il tal 
giorno, laddove, tenendoſi di notte, ne i re- 
giſtri erano notate le date di quelle concluſio- 
ni o ſentenze Ia tal notte, e da quelle publiche 
date prendeva quel roziſſimo Popolo la nor- 
ma delle date di qualunque altro publico o 
privato avvenimento, e contava per notti. 
Erano probabilmente queſti Sacerdoti tra i 
Germani quello, che i Druidi erano, ſecondo 
oſſerva Ceſare ne ĩ ſuoi Commentatj, nelle 
Gallie, e medeſimamente in Inghilterra, cioè 
la ragione civile di quei barbariſſimi Popoli, 
che vale a dire i-Maeſtci delle Leggi ſpirituali 
c _— i loro tk e i loro principali 

Cen- 
(a) Silentivm per FER ae pr tum & coercendi 


Jus eft, imperatur. 
(b) Nec dierum numerum wan. = CN” 
tant. "IR oy 
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Conſigheri in tutte quelle coſe dove We 
razibinio compoſto. Tenevano anch' effi le 
loro feſnonĩ di notte; e per notti medeſima- 
mente come i German oontavano, e non per 
giorni, onde credo rimaſto l'uſo che anche al 
preſente ſuffiſte in Inghilterra di dire in vece di 


fam teen days, four teen night, e di ſette giorni 


ſcvem night, ficcome nota nel ſuo dottiſſimo 
Dizzivrario il Sig: Johnſon. Ma e ormai 
tempo di laſciare quei poveri antichi Germa- 
ni, tanto vantati dal noſtro Autore, edi a 1 
quali è debitrice tutta Europa di quella bar- 
barie che ſei ſecoli di buona cultura non ſono 
ancora ſtati baſtanti ſennon in piccioliſſima 
parte d eſtinguere, ed i quali erano tanto 
beſtiali, che ſpendevano più volentieri it fan« 
gue che la fatica (a), e terminare a Vogt 
Hl: i] tedio lunghiſſimo di queſts lettera, 
conchidendo che lc educazione aſſai pit del 
elima ditige il penfare e I opere de gli uomi- 
ni. La Grecia che ora & la pid vil ſerva che 


mai ſotto alcun Principato viveſſe, gran par- 


te di mondo per molti ſecoli reſſe, e glorio- 
ſiſſime 


(e) Pigrum, quin immo & iners, videtur ſudore aegui- 
rere quod poſſis ſanguine parare. | 
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ſiſſime Republiche vi fiorirono dentro; Roma 
le venne dietro, e' Italia, dove fa tanto cal- 
do, comando — cosi dire l univerſo, fucen- 
doſi eguali fratelli di libertà la maggior parte 
de i Popoli ſoggiogati; e Cartagine, poſta in 
un clima, ove F uova ſi cuocono al ſole, tanto 
vi è poſſente l ardor de i fuoi raggi, gran par 
' della terra coperſe col ſuo dominio, e 
mancò non ſubentraſſe nelle veci di Roma. 
Quando Roma era Roma vinſe pid: volte 7 
Germani, e Mario ne ripottò una delle pid 
fegnalate vittorie. E fe ne i tempi appreſſo eſſi 
vinſero Roma, non fu per virti di quei nitri 
ſettentrionali, ehe ſcorrevano per le loro vene, 
come ſuppone i noſtro Autore, ma bens} per 
la ſciocchezz#, prima di Coſtantino, che ab- 
bandonò Roma, la quale era l' anima del Im- 
perio, e di poi per quella de i ſuoi ſucceſſoti, 
che Italia e debolmente guardavano, e ſo- 
prattutto con ſoldati Germani, alla vilta e forſe 
infedeltà de i quali pet eſſer connazionali di 
quei Popoli che venherro a invaderla, dove at- 
tribuirſi V events di quella ſpedizione. 


Di vor“ Ill 
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An 03300) 4 A medeſons, 


Salla vendita delle. Cariche . e fulle 
private n . 


\H E it bender 1 publici Impiegh: fia 
| ada oppoſto all' intereſſe d u- 
no 5 lo dimoſtra geometricamente il fine 
dell' azzione della compra, la quale a per of- 
getto I acquiſto di una coſa per utile unica- 
mente del compratore, Oltre di cid è da con- 
ſiderare che per l acquiſto d' un fondo o d'un 

mobile particolare non ſi richiede che il de- 
naro equivalente, ſia chi ſi vuole il poſſeſſore 
di quel denaro, che viene a eſſere un requiſi- 
to; ma nell' acquiſto della proprietà di un 
publico Impiego ſi richiede un ſecondo requi- 
ſito quale è quello del merito. Ne queſto me- 
rĩto per l eſercizio de i publici Impieghi & 
unico, ma complicato, conſiſtendo in quei 
prey) ſtudj che concludono la capacita, in pro- 
bità di coſtumi, che preſumono la rettitudine 
della mente, onde il Popolo fi creda retta- 
mente giudicato, e in una certa civiltà di na- 
tali, che ſuole i imporre il riſpetto. Gli * 

che 
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che per via di buoni ſtudj giungono ordina- 
riamente a una oneſta ſuperbia di lor medeſi- 
mi, trovandoſi con tante ſoſtanze che haſtino 
2 impiegarne una parte nella compra dj un 
publico Impiego, molto difficile ſarà che ſi 
pieghino a queſta ſpecie di vilta di compare 
una coſa, la quale uno intrinſeco merito ah- 
bia dato loro dritto di poſſedere. Dunque, 
generalmente parlando, Cariche publiche nan 
ſaranno comprate ſennon da chi averà denaro 
ſuperfluo, per ridurre quello acquiſto in uſo 
proprio, per quelle vie che I occaſione andera 
di mano in mano offerendo, e andando queſte 
Cariche di padre in figlio, quando il primo 
compratore aveſſe anco i meriti requiſiti, a ti- 
ſerva di quello della naſcita, queſti meriti raro 
© non mai continueranno ne i diſcendenti, fic- 
che il publico con quelle vendite ſi ſarà com- 
prato generazloni perpetue di perſone mala- 
mente capaci di degnamente ſervirlo, L Aue 
tore dello Spirito delle Leggi pone queſta ven- 
dizione di Cariche come una maſſima della 
quale il Principe abbia a eſſere grandemente 
perſuaſo, come conducente al bene ſicuro del 
di lui ſervizio e dello Stato medeſimamente. 


* „ viene da un pregiudizio 
domeſti- 
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domeſtico e nazionale dello ſteſſo Autore- 
Egli era Franceſe, e in Francia è un tal' uſo. 
Di pit egli era Preſidente del Parlamento di 
Bourdeaus, che vale a dire compratore, - 
figlio di compratore di quell'Impiego. In 
Francia, come anco nel reſto d' Europa (alla 
riſerva della Inghilterra, ove nobili non ſono 
che i Pati di ciaſcuno de i tre Regni, e i ſe- 
condogeniti e altri fratelli ſono comuni) qua- 
lunque individuo di una famiglia nobile ſi 
dice nobile, e ne gode tutte le prerogative. 
Queſte prerogative ſono tali, che rendono 
ogni altro individuo Franceſe non-nobile, ſia 
poſſeſſore di qualunque maggior richezza fi 
poſſa imaginare, in molte occaſioni, compa- 
rativamente a un Nobile, anco della maſſima 
poverta, ſommamente diſpregevole. Di pit 
Facquiſto di Feudi, o di Patenti-di nobiltà ab- 
biſogna di un certo tratto di tempo per lavar 
quel diſprezzo popolare, che importa almeno 
la generazione vivente di coloro che ti anno 
viſto di plebeo fatto nobile. Un terzo genere 
di nobilta è in Francia, come altrove, quello 
de i publici Impieghi, il quale ſennon è equi- 
valente a quella canuta nobilta delle famiglie 
di ſpada quanto a certe prerogative, lo equi- 
pars 
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para quanto a cert altre, came ſonu quelle ghe 
vanno unite alla prerogati va del giudicare, che 
porta ſeco I autorità e il comando. Periredi- 
merſi da quella oppreſſione del diſprenzo det- 
to di ſopra in confronto della nobiltà genti- 
lizia, quei tanti Fermieri Generali e Sotio- 
Fermieri, i quali anno in Francia la privativa 
ſi può dir del denaro, oltre-qualche Mercante, 
e alcuni pochi per eſerciazj Legali, di Medi- 
cina o altro, che ſieno divenuti tiechi, com- 
prano à loro figlioli alcuno di quei publici 
Impieghi, per immergergli in quells.Gerac- 
chia di comando, e torgli da quella baſlezza, 
che gli fa vergognare de i padri medeſimi.che 
gli anno prodotti, e migliorata la loro fortu- 
na, e fargli in una certa maniera paſſare dallo 
ſtato d' oppreſſi a quello d oppreſſori. Nel 
capitolo del Principato della mia Moria Cri- 
tica della Vita Civile mi ricordo d' aver trat- 
tati certi particolari, circa i pregiudizj di queſto 
monopolio, minutamente, La brevità alla qua- 
le mi confina la legge epiſtolare ſa si ch io 
mi contenti di terminare queſto diſcorſu con 
pregare Vos: II di dare un occhĩata a quei 
Frondeurs che poco mancò non ſovvertiſſeto 

la monarchia di Luigi XIV, dove quei Parla- 
: mentarj 
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-mentarj Wy compratori, figli di com- 


pratori di quelle Cariche, ſul titolo di una 
ſpecie di. Feudalità ſucceſſiva del loro potere 
avevano fabricati tali entuſiaſmi di ſovranità, 
che ognuno di loro ſi figurava di eſſere un 
pezzo di Re di Francia, con tanta inſania, 
che non vi fu mai corpo di perſone di quelle 


che dovevano reputarſi prudenti, il quale fa- 


ceſſe nelle Iſtorie figura si compatibile. Le 
private Giuriſdizioni Feudali. che tanto il 


noſtro Autore raccomanda a ĩ Principi furono 


le mine, contro le quali ci volle tutta la pru- 


denza del Cardinale di Richelieus per libe- 


rarne quella Monarchia, donde riceverono 
quei Sovrani per ſecoli interi tanti diſturbi. 


Ne il Regno d' Inghilterra ſi ſarebbe mai con- 
dotto a quella tanta felicita a cui lo vegghia- 


mo pervenuto, ſe Arrigo Settimo non aveſſe 
tagliato la teſta a queſto orribile moſtro. E 
moſtro orribiliſſimo veramente ſono dentro 
T ambito di una monarchia le particolari Giu- 
riſdixioni. Imperio in Imperio, che vale a dite 
che 1 ſudditi foffrono il carico di un doppio 
imperio. Piccolo Principe maſſimo Tiranno. 
Non ci. è aſſioma che ſi verifichi più di 
| ou ne 1 caſi di Feudalita. Nel comando, 
225 gene- 
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peneralmente parlando, non ci è altro che 
ratroce placere d*opprimere:” Il piacere di 
far del bene richiede troppe circoſtanze per- 
che un' uomo che comanda poſſa guſtarle. 

I Sovranii poſſono più de gli altri godere di 
queſto divino piacere, prima perchè le loro 
cireoſtanze li rendono ſuperiori al biſogno, e 
poi perche ſono in iſtato di avere al loro ſer- 
vizio ſoggetti prudenti che li conſiglino, e 
probi Miniſtri che dieno oneſta eſecuzione a 
i loro comandi. Laddove i privati Signori ſo- 
no per lo più individui biſognoſi, ſennon del 
neceſſario alla vita, almeno quaſi ſemprs per 
i ſuperfloi, ne i quali quando anno tali giuriſ- 
diziont, trovandoſi, ſebbene in lontananza, 
ſimili a i loro Sovrani, ſempre ſono tentati di 
eguagliarli, e molti anno Fimpudenza di ſu- 
perarli. E finalmente per vedere che effetto 
producano ne i poveri Popoli, che ci fi trovano 
ſotto, queſte private giuriſdizioni, baſta offer- 
vare che tutti quelli ehe poſſono procurano di 
trapiantarſi ſotto altro cielo, ove reſpirare qual- 
che maggior liberta. Di queſta invenzione E 
debitrice I Europa a quegli antichi Popoli ſet-. 
tentrionali, che il buon Preſidente pregia $ 


alamente, e che tiene continuamente inquieti, 
H dove 
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N dove ella regna, i poveri Popoli che ci ſono 
ſottopoſti, non meno che i Signori che li poſ- 
ſeggono, e in terzo luogo il Sovrano, avanti 
al quale ſono continuamente a i capelli 1 co- 
mandati co i comandanti, *. al ſolito con 
tutto Yoſſequio, | 


7 Di Vos:“ III: 
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Ringraziandolo del dono di una belliſima 
| $ pada. , * 4 
Eccellenza. 

A prezioſa ſpada, onde voſtra Eccellenza 
ſi e compiaciuta farmi regalo, mi ob- 
bliga a farlene i piu umili ringraziamenti. 
Queſto coſpicuo dono, il quale decora tanto 
ſtraordinariamente la ſuperficie di mia perſo- 
na, inarca ogni giorno le ciglia de i miei co- 
noſcenti al primo incontro, vedendomi, fuor 
del mio ſolito, si riccamente ſpadato. Ma 
io che ſono pur troppo informato quanto il 
mondo ſià pieno di finiſtri calcolatori, accioc- 
che alcuno non penſaſſe che mi foſſe caduta 
addoſſo qualche eredita, o io aveſſi trovato 
qualche teſoro, o finalmente ſvaligiata la 
guardaroba di qualche Generale d' Armata, 
corro toſto alla vera apologia per mia difeſa, 
e dico che V. E. ne è ſtato per mera ſua be- 
nignita il donatore. In ſomma Ella mi a coll 
onore di queſto dono iſtallato ſuo Cavaliere, 
e io mi dichiaro da ora innanzi ſuo fedeliſſimo 

H 2 Cam- 
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"I preparato a battermi per Lei con 
chiunque, venendo Þ occaſione, che il cielo 
non voglia, fino all ultimo ſangue, e far ve- 


dere 
che Pantico valore. 


Ne gl Talici cor non è ancor morto, 

Per queſto e per tanti altri favori, che la ſua 
generoſità mi a diſpenſati, io non © avuta per 
anco la ſorte di alcuna coſa contribuire, onde 
rendermene in qualche parte meritevole; pe- 
rò ſupplico V. E. di non laſciarmi lungamen- 
te con queſto roſſore, ſommiſtrandomi occa- 
ſioni da eſercitare la mia obbedienza in di 
Lei ſervizio, e nello ſteſſo tempo di credermi 
quale profondamente inchinandomi mi do 
T onore di AWAY 


Di v. E. 


» 


Londra 
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Sopra alcuni Configh di Mercatura da eff 4 
all Autore, e ſepra il Libro de i rele 4 
Piſa ſeritto dal Sig:* Antonio Cocchi. . 


Amico Rim: 


8 ſecolo a moleſts flenio mil 
trovo ſinalmente favorito del gentilifſi- 
mo foglio degli undici del caduto. Grandiſſi- 
mo piacere mi a dato quella letturs, poicheè 
mi dice che ſiete vivo e ſano, che ſtate alle- 
gro come uno a cui ſia morta la moglie brut 
ta, e, quello che è anche per me di maſſima 
importanza, non ſi è diminuita d un atomo 
quell” amicizia, che avete fin da i noſtri teneri 
anni ſempre ayuta per me. Non o poi parole 
baſtanti da eſprimervi le riſa, che mi anno 
cagionato i voſtri conſigli di Mercatura, ĩ qua · 
li non mi potevano trovar in diſpoſizion pid 
comraria. Eccovene la ragione. 11 Sig: Abate 
N. Segretario di. . . mi commeſſe ſci meſi ſono 
alcuni libri, tra i quali le Opere di Arrington; 
con ordine di conſegnarli a queſti 88: Fran- 
©, Mercanti ricchiſſimi, reputatiſſimi, e 
"BS 4 nativi 
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nativi Livorneſi. Queſti mi fecero il favor di 
riceverli e di mandafli} ma il Sign? "Abate non 
ſi è neppur degnato di accuſarmene la riceu- 
ta, e ſono gid ben tre meſi, che gli a nelle 
mani. La perdita è di circa lei Ghinee. Per 
voi che non ſapete quanti orci d' olio vi ab- 
biano prodotti queſt anno i. voſtri -Regni di 
Valdarno, ſenza interrogarne il Fattore, non 
ſarebbe gran 'perdita, ma per me che o 
Ghinea mi coſta il conſumo d'un paio di 
ſcarpe, è un teſoro. Mi ſtupiſco per altro co- 
me un Pomponio Attico del noſtro ſecolo, 
quale io conſidero appunto voi, atteſa la voſtra 
incomparabile accortezza, ſia caduto a dar 
conſigli di mercatura a un' uomo del mio 
temperamento. Primieramente il meſtiero del 
mercante & affatto dilemmatico, o arrichire o 
fallire. Per arrichire ci voule eſperienza, ac- 
cortezza, diligenza, ardire, efficacia, e una 
economia ſcrupoloſiſſima di credenza. Io di 
queſte qualità mercatorie non ne o neppur 
una, quando non foſſe l ardire, quale è ſtato 
quello di mandar mercanzie ad un uomo, di 
cui o aſpettato a informarmi dopo cominciato 
a diſperare del mio pagamento. Vi rendo 
— grazie infinite di queſto conſiglio, 


perche 
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perchè ſcorgo in eſſo un voſtro deſiderio di 
vedermi ricco; felicita, per dire il vero, alla 


quale io medeſimo non o mai aſpirato, e le li- 


nee che in tutta la mia vita o tirate diame- 
tralmente contrarie ve ne faranno ampia teſti- 
monianza. M imbattei pochi giorni ſono ca- 
ſualmente in una libreria d' un mio amico, 
dove tra i libri ſuoi prediletti aveva i Bagni di 
Piſa deſcritti dal noſtro Sig: Antonio Cocchi. 
L'orſo non 8'avventa con tanto zelo alle pere, 
come io feci a queſto libro, del quale veden- 
domi il Tiranno della libreria sl ghiotto me 
ne fece ſubito benignifſimo impreſtito. Lo 
avevo gia letto ſette anni ſono, e publicatane 
come ſapete la mia opinione, ma nella lettu- 
ra che ne ſto ora nuovamente facendo, trovo 
numero tanto più vaſto di Veneri, che allora 
non ci trovai, ch' io ſon certo d' averlo gran- 


demente defraudato di quelle laudi che a sl 


bell' opera ſono dovute. Io ci ravviſo dentro 
ſmidollata tutta quanta la medicina in lungo 
e in largo, con una nobiltà, preciſione e chia- 
rezza sl grande da fare allo Scolaſtico pit in- 
fatuato abjurare a viſta la ſua Peripatetica. 
Che pit? un fanatico di Metamſicoſi cre- 
derebbe che l' anima del Galileo e quella del 
H 4 Redi, 
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Redi, i due più puri, pid eleganti, e più giu+ 
Aixioſi ſcrittori di noſtra lingua, ſieno traſmi- 
grate d aceordo nel noſtro Sig: Antonio per 
iſerixere un sl bel libro. Quello poi che, 
quanto alle ſue maſſime Mediche, maggior- 
mente mi tocca, è il gran caſo, che egli fa 
dell! uſo dell' acqua, coſtituendola Taletica- 
mente I anima univerſale della Medicina. Io 
me ne rallegro infinitamente,. perchè gli otto 
anni del mio ſoggiorno Napolitano, m' anno 
fatto toetar con mano queſta verita, ma gon 
ſo come il noſtro amico poſſa ſtar quieto in 
coſcienza di aver propalato queſto miſterio 
prima di ſoſtituire un equivalente per l' im- 
piego de i poveri ſpeziali. Credo pero ch' ei 
potra ſalvarſi ſulla induſtria per lo più fortu- 
nata de 1 Ciarlatani, o Impoſtori, come vo- 
gliamo chiamarli, i quali trovano ſempre 
baſtante numero d' ignoranti, che fi fanno 
un piacere di pagare generoſamente chiun- 


que gl inganna. Salutatemelo cordialiſſima- 
mente, e ditegli che ogni giorno più m' inſu- 
perbiſco della ſua amicizia, ſiccome fo e fard 
ſempre della voſtra. Quanto a nuove che poſ- 
ſano intereſſarvi io ſono ſcarſiſſimo, tutte riſ- 
endañ al godere ch'io fo d' un' Erculea 
ſalute, 
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falute, queſto clima confacendo pit d' ogni 
altro.de-i da me ſpetimentati fin ora alla mia 
compleſſione, e alla perdita che abbiamo fat- 
to poco fa del ig? Goffredo Man, per una 
conſunzione Britannica, compianto da un nu- 
mero infinito d'amici che conoſcevano il Tuo 
valore. Egli era gemollo di coteſto Sig Caye 
Man. Lo ſteſſo abito di corpo, Ia ſteſſi meh- 
ſuetudine, le iſteſſe maniere obbliganti e gra- 
zioſe, e in ſomma 8 nel fiſioo che nel mo- 
rale un altro lui. . denn 
un. moo: a N 
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ve politiche non o, le letterarie ſi ridu- 
cono a una che val per cento. Queſta è la 
publicazione d un' Operetta Franceſe in due 
Tomi fatta poco tempo fa in Berlino da 
M. de Francheville, ma compoſta da M. Vl. 
taire, ficcome lo ſtile ameno e il parlare ar- 
dito chiaramente dimoſtrano. II titolo gon 
può eſſere pin intereſſante ne pin curioſo. Se- 
colo di Luigi XIV. Appena ſentii parlar di 
queſt Opera ch' io andai dal Libraro per farne 
acquiſto. Ne leſſi ier ſera la Prefazione, la 
quale è la coſa la pitt, bizzarra del mondo. 
Eccolene preſſo a poco il tenore. L'Autore 
divide i ſecoli glorioſi del mondo in quattro. 
Il primo ſotto Filippo Re di Macedonia, e 
Aleſſandro Magno ſuo figliuolo: il ſecondo 
ſotto Ceſare e Auguſto: il terzo ſotto Mao- 
metto II, che ſi reſe padrone di Coſtantino- 


poli, e la Famiglia de i Medici, allora privata, 
chia- 
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chiamò colla induſtria ſpecial mente di Loren- 
zo il Magnifico le ſcienze e le arti a nuova 
vita: il quarto quello ſotto Luigi XIV. E 
perchè un Poeta 8] eccellente come M. Yol- 
taire non può Jungamente procedere o par- 
lando o ſcrivendo ſenxa laſciar balenare qual- 
che raggio di poeſia, ſpieca tutto a un tratto 
un volo Pindarico, e fa al ſuo Eroe col ful - 
gentiſſimo ſuo proprio ſplendore offuſcare in 
un certo modo Aleſſandro, Auguſto e i Me- 
dici, affermando aver fatto più grandi coſe 
egli ſolo che tutti tre quegli inſieme. Modeſta 
Iperbole l Ma I Autore è Franceſe zelante, e 
Poeta, non vi è coſa che ſe gli poſſa pin ra- 
gionevolmente perdonare quanto il corpeg- 
giare pid magnificamente ch' ei può le ima- 
gini del ſuo ſoggetto. Scendendo alla enume- 
razione delle parti, dice che trovati barbari e 
ignorantiſſimi i ſuoi Popoli, li civilizo, gli eru- 
di, li reſe d' infingardi operoſi, di poveri opu- 
lenti. Reſtaurò la diſciplina militare nel ſuo 
Regno perduta, v iſtitui la navigazione, vi 
accrebbe il commercio, ed ebbe la conſola- 
zione di vedere tutte tre queſte facoltà con- 
dotte a ĩ giorni ſuoi al pi alto grado di per- 
fezione. E finalmente d' ogni ſcienza e d' ogni 

| arte 
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arte gli ſueceſſe lo ſteſſo. Sin qui il Panegiri- 
co è giuſto. Ma il pretendere che V Inghilterra 
debba rimanere obbligata a Luigi per aver egli 
in queſti Popoli ſvegliata I emulazione © un 
enimma ch io non intendo. Perche ſe parlia- 
mo delle armi e della navigaz one, Cromuele 
fu quello il quale per altri motivi le coltivò 
tanto che reſe il nome Ingleſe ſino ch' ei viſſe 
formidabile a tutto il Globo. Se di ſcienze, 
un Popolo che aveva avuti di freſco i Baconi, 
1 Boyli, i Milton, e tanti altri uomini eccel- 
lentiſſimi, non aveva biſogno di ricorrere a i 
ſuoi vicini per proviſioni di ſapere. Quanto 
poi ad arti mecaniche è vero che Franceſi fu- 
rono in gran parte quelli che in queſto Regno 
le portarono, ma Franceſi venuti a cercare 
aſilo, tratti dalla ſperanza di far valere quelle 
arti per ſoſtentar le loro perſone e le loro fa- 
miglie. Dice anco il Poeta Iſtorico che Luigi 
portò il buon guſto in Alemagna. Di fcienze 
non puole intendere, poichè i Leibenitz, i 
Puffendorff, i Buſtorff, i Bernoulli, che Ale- 
manni poſſono chiamarſi, non erano prodotti 
Franceſi. Delle armi non parlo, perche la fa- 
ma de i Montecuculi è tale che non laſcia 
* a queſto ſoſpetto. Dunque biſogna che 


I Autore 
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I Autore intenda del luſſo nel veſtire, nelle ta- 
vole, e in ogni altro ſuperfluo. Per queſta 
parte I Autore a ragione, poiche ſe non foſſt 
ſtata la ſemplicita, anzi ſtolidezza de i foreſ- 
tieri, le manifatture Franceſi, principalmente 
d' argento e d' oro, averebbero a queſt” ora 
dovuto per coi dire ſerrar bottega. Errore 
che ſpecialmente in Alemagna a cominciato 
a correggerſi, eſſendovene gia ſtabilite d' o- 
gni genere, &+ molte condotte a gran perfezio- 
ne. Non ſi correggerà mai però quello de i 
vini, e il Claretto e il Borgogna ſino che il 
ſole non vitifichi il Nort e queſti Regni, fe- 
conderanno ſempre i calici de gli Alemanni 
e quelli di lor Signori. Anco i cuochi Fran- 
ceſi pare che ſi fieno fatti una privativa di 
loro faculta culinaria per tutta Europa, come 
ſegue de gli Italiani per la muſica, con queſta 
diſſerenza, che la cucina Franceſe con quei 
diabolici eſtratti o ſughi, e con quelle vivande 
maſcherate, abbrevia i giorni de 1 mangiatori, 
bn guaſtar loro lo ſtomaco, e avvelenare il ſan- 
gue, laddove la muſica Italiana, atteſa la ſua 
delicatezza e ſoavità raddolciſce gli umori, 
rallegra i penſieri, ſoſpende il ſentire i dolori, 
c molti ne — interamente. Conchiude 

final- 
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finalmente il compendio delle lodi di Luigi 
con dire che egli ravvivò 1 Italia, in quei tem- 
pi languente. E la ravvivò veramente, perche 
deſolarono le ſue armate il Piemonte, al Duca 
di Mantova fu permeſſo per aver preſo partito 
Franceſe di perder lo Stato, Aleſſandro VII 
e Innocenzio XI furono trattati pid da Vaſſalli 
che da Sovrani, e Genova tiene ancora aper- 
te le piaghe del ſuo bombardamento. Io non 
decido chi aveſſe ragione o torto, ne ſon cos 
ſtolido di oppormi alla gloria di Luigi, XIV, 
che veramente fu un grandiſſimo Principe, 
come V. E. può bene imaginarſi, ma non 
poſſo far di meno di non notare il poco giudi- 
zio del pittore delle ſue azzioni più riguarde- 
voli, di dar loro un lume cos grotteſco, che 
in vece di caratterizare il ritratto nel ſuo pin 
bello, lo ſconciano. E certo che ſe aveſſe det- 
to che Luigi trionfò de gli Italiani vendican- 
doſi dei torti ricevuti da loro la coſa paſſe- 
rebbe decentemente, e l eſpreſſione ſarebbe 
la comune de gl Iſtorici, ma quello aver detto 
ch'egli ravvivo I Italia non combina troppo 
logicamente con quelle devaſtazioni, quegli 
aſſed}, quei bombardamenti e tutto quel di 
più di calamita che porta ſeco la guerra. Non 

coſten- 
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oſtante tutte queſte mie note prevedo che il 
Libro ſarà curioſo e piacevole, perche lo ſti- 
le di M. Voltaire è tale, che il lettore pud 
guſtarlo ſenza curarſi troppo di verità ſeru- 
puloſa di fatti, Reſto in tanto con umiliſ- 
ſimo oſſequio riſerbandomi a darle nuovo 
mn nne 
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precedente promiſi a V. E. anzi divo- 
rato il Secolo di Luigi XIV. Queſto titolo 
non mi par veramente appropriato colla do- 
vuta aggiuſtatezza al ſoggetto. Secolo d' Aleſ- 
ſandro va bene. Aleſſandro ſconvolſe gli or- 
dini di tutta la Grecia, della parte pin riſplen- 
dente dell' Aſia, meſſe ſotto Sopra l' Egitto, 
iſtituĩi molti nuovi. Governi, fondò Città, e fu 
ed è ancora I ammirazione dell' Univerſo. 
Anzi lo era tanto nel tempo che i Romani e 
i Cartagineſi vantavano i piu eccellenti Capi- 
tani che mai foſſero ſtati, che nel famoſo dia- 
logo tra Scipione e Annibale preſſo il Re di 
Numidia, venuta la queſtione di chi foſſe ſta- 
to al mondo il maggior Capitano, Annibale 
diede ſubito ſenza punto riflettere ad Aleſſan- 
_ dro il primato. Prerogativa alla quale ſi vede 
chiaro che Luigi non preteſe mai, avendo 


ſempre moſtrato di cedere in queſto la mano 
a Conde 
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a Conde, à Tourraine, e à molti altri: gran - 
diſſimi Capitani, a i quali commeſſe ſempre le 
impreſe più deciſive, laddove Aleſſandro le pi 
importanti. ſempre perſonalmente conduſſe. 
Lo ſteſſo fece Ceſare, lo ſteſſo fece anche 
Auguſto per quelle che deciſero del fato della 
ſua grandezza. E quanto alle ſcienze, Auguſto: 
ſcienziatiſſimo fu, e d' ogni arte più colta in- 
tendentiſſimo, e Filoſoſi e Artiſti famoſiſſimi 
a lui da tutti gli angoli della Terra volarono 
tratti dalla fama delle ſue generoſiſſime libe- 
ralita in ricompenſa del merito. E il ſuo do- 
minio era tanto vaſto, e tanti Re e tanti Po- 
poli s ingegnavano di ſeguir le ſue tracce in 
quello che a loro conveniva, che meritamente 
potè chiamarſi il ſecolo, nel quale ei viſſe, 
Secolo d' Auguſto. La memoria d Agrippa, 
quella di: Mecenate, il Panteone di Roma, e 
tanti altri ſtupendi edifizzj, li ſeritti di Virgi- 
lio, d'Ovidio; d' Orazio, ſono monumenti che 
renderanno venerabile ſempre il nome d' Au- 
guſto, ed a quel ſecolo nel quale ei viſſe 
reſteranno ſempre aſſociate idee di tanta gran- 
dezza in qualunque genere di prodotti dell 
ingegno umano, che ſempre ſarà chiamato 
Seoole d' Auguſto, e queſto nome riſveglierà 

1 ſempre 


ms L EDT ERE:.7 

ſempre. pinſeci di grande zaa fingolare e Up 
maraviglia ſenza pari. Quanto alle ſciomae ed 
arti di qualunque genere non perderũ punto 
del ſuo ſplendore a fronte di quello d A. 
guſto il ſecolo nel quale viſſe Lorenzo dei 
Mechci, poichè queſte erano già quaſi che 
morte dappertutto quando Loreto ſi dier al 
coltivare, premiare e onorare quei ſoggetti! 
ne i quali vedeva diſpoſtzione e induſtria da 
produr frutto conſiderabile; e fu opra unica 
della ſua gran mente il redimere ehe eꝑli fece 
da una imminente totale diſtruzzione quei 
eodici e altri monumenti, che ã teſori d ogni 
ſapienza' racchiudevano, quando per mere 
del Laſcari, e con ſommo ſuo diſpendio dalle 
mani de i Muſulmani e de i Vandali dell! A- 
ſia; che erano per ommergerli in un oblie 
perpetuo li riſcoſſe, alle cui prezioſe reliquie 
deve Europa tutta quella eleganza, che la ſa 
tanto ſopra le altre parti del mondo pteſente- 
mento riſplendere. Sotto gli aufpicj di queſto 
incomparabile uomo nacquero le ſcuole di 
Pittura, di Scultura, e d' Architettura, le quali 
produſſero quei tanti coſpicui monumenti, 
che fecero recuperare non poco del ſuo an- 
n „ e tra gli altri priacipals 
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mente + due mirdbili edifizzj. della Chieſa. di 
8. Pietro di Roma, e del Palazzo de i Pitti, 
Regis ſede dei Gran Duchi in Firenze, dopo 
i quali non comparſa al mondo alcuna altra, 
coſa che emulaſſe gli antichi, onde pare che 
queſte due, maraviglie ſieno le colonne d Ex- 
cole, che abbiano fiſſato il nen plus ultra del- 
la umana grandezza. Quanto fece Luigi, che 
fu moltiſſimo in ogni genere, non riguarda 
che il Regao di Francia, poiche a tempo di 
Luigi, in via d Armi, aveva VInghilterra, Mal- 
Hong, N gi Viterls Ameddo l. , il 
Principe Eugenio la Germania, Carlo XII la 
Svezia, il Czar Pietro la Moſcovia, ſenza, par- 
lare di tanti altri reputatiſſimi Capitani, che 
tutti inſieme non ebbero invidia a i pid escel- 
lenti della antichita. Contemporanea a Luigĩ 
era in Firenze Accademia famoſiſſima del Ci- 
mento, Seminario elegantiſſimo d' ogni fcien- 
za, dove ſpecialmente le Matematiche, la Fi- 
loſofia ſperimentale, la Medicina, I Anatomia, 
Iſtoria naturale fecero l ultime prove, e per 
tutta Europa fi divulgarono. E veriſſimo che 
Luigi riſcofle il Regno di Francia da quella 
ſpecie d' abieazione in cui lo trovò, e che in 
queſta vece fi reſe formidabile alla maggior 
5 11 12 patte 
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parte d' Europa, 'poiche Wee parte 
d' Europa ſi congiunſe contro di uf, e che 
vicino a eſſer ſummerſo da quei tanti nemiei, 
che lo combattevano, ſorſe glorioſo, recuperd 
tutte duelle terre che dentro l ambito della 
Francia erano occupate da altri, e di molte 
altre a i ſuoi nemici occup0; e quindi ebbe 
la fortuna di porre un ſuo Nipote ſul Trono 
di Spagna, ſuperando maraviglioſamente tan- 
te e ſpinoſiſſime difficoltà, che rendevano a 
gli occhi del mondo quelle impreſa temeritia 
e impoſſibile a rieſcire. Deſcrive anco M. Vol- 
faire con grazia incomparabile la guerra che 
il Parlamento di Parigi ſotto il titolo di Hun- 
deuts ſece a Luigi, e la condotta ch ei tenne 
per trionfarne, e rifcriſce vatj aneddoti; che 
rendono piacevoliſſima quella lettura. Eſal- 
ta alle ſtelle la magnificenza ſtraordinaria di 
quel Principe, anco in mezo alle calamità pid 
deplorabili de 1 ſuoi ſudditi, non ſaprei con 
quale accordo di ſenſo comune, e ſenza rile- 
vare il frutto grandiſſimo che queſto non 
troppo buon ſeme produſſe e produce tutta 
via alla Francia, quale fu quello di rendetſi 
il modello di tutti i capriccioſi d' Europa, on- 


de le mode Franceſi furono le ſanguiſughe 
che 
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che ſucchiarono in grandiſſima copia il dena- 
ro delli ſtranieri, e lo ſacchiano anco al pre- 
ſente generalmente. Da Luigi venne tra le 
altre mode in grandiſſima voga quella delle 


Parrucche, tanto che ſi può dire che quel gran 
Re parruccaſſe tutta Europa, per cui in tutta 
Europa ſtante la importanza dell' arte un Par- 
rucchiere Franceſe è ſtato ſempre un ſoggetto 
conſiderabile. A Luigi dobbiamo i Galloni, 
i Ricami d' oro e d' argento, e la rovina della 
bella, economica, e decente uniformità di 
veſtire, ſpecialmente di color nero, e con una 
certa ampiezza di panni che decorava gran- 
demente la perſona, e i membri veſtiva, e 
copriva analogamente alla loro ſtruttura con 
comodo e ſanità, laddove preſentemente, a ri- 
ſerva de i Magiſtrati, che ritengono ancora 
molte veſtigie dell antica ſerietà nel veſtice, 
le Corti paiono un mercato di Ballerini di 
corda, o d'Arlecchini. Queſta gran varieta e 
bizzarria di veſtire fa a i Ricchi ſuperare in 
ricchezza di veſtire i Mediocri e ſprezzarli, a 
i Mediocri invidiare i Ricchi, e procurare con 
grave incomodo delle loro economie d imi- 
tarli, e ſepara i poveri da queſte due Gerar- 
chie interamente, ciocche tutto inſieme viene 
| 1 a ſcom- 
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a ſcompaginare I'armonia amichevole della 
ſocicta, la quale anticamente la uniformità 
del veſtire maraviglioſamente conciliava. Ma 
ſe queſta mania delle mode a invaſe le menti 
de gli nomini alla proporzione di arto. quelle 
delle donne le a inyaſe alle proporzione d ar 
tanta. In molte citth d' Italia ſono Dame che 
ſtanno in giorno delle mode di Parigi, come 
1 gran Letterati fanno de i Libri, che di mano 
in 1 N fi publicano nelle varie regioni d Eu- 
Anzi una delle lucroſiſſine profeſſioni 
Mt Parigi e quella di far Bambole o come 1 
Franceſi le chiamano Poupoes veſtite pun- 
tualmente a tenore della moda corrente di 
quelt* anno, per mandarfi alle Dame d' ogni 
paeſe, le quali fanno loro lo ſteſſo uficio de i 
Giornali de i Letterati a i Bibliotecarj di gran- 
di Librerie, o a Profeſſori d' Univerſità per 
provvederſi di cid che faccia per loro. Bam- 
bole o Poupees fi fannd anco per gli uomini, 
e i ſarti e le ſcuffiare, e mercanti di ſtoffe, e 
qualunque altro abbia voce nelle mode, fono 
in queſto tanto ſapienti, che lodano il mati 
e b fanno correre, perche cambiano di moda, 
ognuno nella ſua provincia, almeno almend 
ogni ſtagione. Che 63 d economia 
. impor- 


c 


11 
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importino in una famiglia queſti capricci 


V. E. ſe maccongerd quando fi ara afſociats 


con una bella ſpoſa, o fe mai cadeſſe nella rey 
te di qualche altra paſſione. Un' altra gloria 
a avuto Luigi XIV, che il ſao Iftorico a 
omeſſo di rilevare, quale & ſata quella di 
rendere Ia Lingua Franceſe quaſi che univer- 
ſale in Europa, che è quello dove Luigi a ſu- 
perato i Remepi, -paiche dove eſſi a gran fa- 
tica paterono introdurre la loro lingua | in tut- 
tc Je Proyiogie del loro Imperio, ei a avuto 
la ſorte di vedere adottata la ſua general mente 
anco dalle Nazioni che gli erano, maggiar- 

mente nemiche. Rende M. Voltaire la do- 
yuta giuſtizia a tutti quei grandi uomini, che 
fecero azzioni memorabili anco contro Luigi, 
e de i Franceſi fa con ingenua imparzialita.si 
nel bene, come nel male i caratteni, n paſſa 
ſotto ſilenzio le debolezze del ſuo Eroe. Tut. 
to il ſecondo tomo verſa ſu i varj amori, Ipe- 
cialmente rimaſto vedovo, di Luigi, e ſopra 
le diſpute di religione ahe durante il ſuo 
Regno fi agitarono in Francia, e tutto con 


uno ſtile delicato e infinuante, onde io credo 


che V. E. la quale è tanto amante dello ſcri- 
ver con grazia e viyacita, fi divertira molto 
I 4 con 


rr 

con queſta lettura. Tenta in queſto libro 
M. Voltaire di fare qualche alterazione nella 
Ortografia della ſua lingua, e ſpecialmente 
nel” uſo delle lettere maiuſcole, non uſandole 
che ne i capi verſi ; novità ch* io non credo 
incontrera molto ſeguito, poiche le lettere 
maiuſcole oltre al denotare perſone o coſe 
degne di nota, rompono anco molto di quel- 
la tanta unita di ſcrittura che affatica non po- 
co la viſta di chi legge. Reſto ſommamente 
tenuto a V. E. dell' onore che Ella vuol farmi 
di rendermi partecipe di coteſta ſua ameniſſi- 


ma villeggiatura, ne mancherò di approfittar- 
mene quanto prima, non vi eſſendo perſona 


colla quale io mi compiaccia tanto di conver- 
ſare quanto quella di V. E. ne luogo che mi 
rallegri tanto quanto Richemont con 1 deli- 
enen ſuoi contorni. 


Di V. E. 


Londra. 
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Al Sign: Dottor ” Cour, | 


In Ringraziamento d aver curato Þ Autore 
dung Perca nel cader da cavallo. 


Amico e sis“ mio ſtim: | 


E Don Chiſciotte Cunt ai 5 

alla china, al corteggio della ſua Dulci- 
nea, aveſſe fatto una caduta precipitoſa come 
feci io, accompagnando a Dover il Sig:* Bu- 
ſinello noſtro, il ſuo fedele Iſtorico Cervantes 
Paverebbe certamente regiſtrata tralle princi- 
pali avventure del ſuo Eroe. Io perd che non 
profeſſo Chiſciotteria me ne dolgo grande- 
mente e non poco me ne vergogno, ne mi 
crederei degno in conto alcuno di ſcuſa fe 
P accidente non mi fuſſe ſucceduto dopo 
pranzo. Baſta ſe o fatto il peccato o anche 
fatta la penitenza, perchè ſoffrii ben venti 
giorni dolori acutiſſimi col martirio di molti 
rimedj in vano, fino che voĩ tratto dalla voſtra 
incomparabile umanita veniſte a vedermi, e 
mediante quel magnifico veſcicantone che mi 
ordinaſte, che io riguardo come l ancora ſa- 
cra delle percoſſe, reſtituiſte le mie coſtole 
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e me al priſtino ſtato di ſanita. E vero che 


queſto ramedio veſcicatorio < tormentoſo anzi 
tormentoſiſſimo, perche io a conto di veſci- 


tante ſono ſtatd ben venti giorni in inferno, 
ma produce l'effetto ſubito, ſicehè non mi 
maraviglio ſe in Inghilterra queſto rimedio è 
in tanto gran voga, perche Vimpazienza In- 
gleſe ſegue ordinariamente il dilemma o gua- 
rir preſto o morire.. In Italia pero veſcicanti 
non fi uſano con tanta franchezza come fate 
voi altri Signori-in Inghilterra, e molto me- 
no tanto voluminoſi, e rariſſimamente al pet- 
to. La ragione eredo che venga dalla tan- 
to maggiore efficacia delle cantaridi, che vi 
naſcono, a cauſa del caldiſſimo clima ſagget- 
to aſſai più di queſto voſtro a infiammazioni, 
dove fe io me ne foſſi applicato uno ſimile a 
quello che mi a fanato, chi ſa che non mi 
aveſſe bruciato vivo come fece d' Ercole la 
camicia che la leal conſorte gli poſe indaſſo. 
Li ſpeziali Ingleſi devono fare un grande 
ſpaccio di queſta ſorte di rimedj, perchè per 
ztutta quella Inghilterra che o permeata fin 
ora non o incontrato Cavaliere o Dama che 
cavalcaſſero altro che di galoppo o di tratto 
. ferrato alla china egualmente « che alla pay. 
: Ma 


” 
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Ma quelio che deve gutcir molto ki raid 
; Chirangi, Gang e cance i Tarte d 
Volpi, dove la gente corre 2 gran precipizi 
ſenza ricanoſoert puato il. terreno gome 5 
aveſſero ſquegropi nemici alle ſpalle, delle 
belle tropta miglia per, volta. giovani, vecchi, 
delicate Damige dietro 2 un animale che mai 
o molto di rado ginngono alla venatoria 
titudine di vedere. Io ſono ſtato regalato da 
alcuni gentiliſſimi amici di. queſto divorti- 
mento due o tre volte, dove o riſchiato il 
collo come gli altri ſenza ſaper perchè, e con 
neſſunĩiſſimo guſto, perche lepre ne volpe non 
vidi mai, e colla delizia d' un cagallo che an- 
dava dove voleva ſenza che io poteſſi in con- 
to alcuno regolarlo; ma ora che o avuto 
queſt avvertimento, che avevo molto pid me- 
ritato allora, ritorno nella mia antica ſapien- 
za, e fo proponimento fermiſſimo di tener 
maggior conto in avyenire della mia perſona, 
ne mai pit commettermi a gli evidenti peri- 
coli della caccia. Io adunque vi rendo tutte 
quelle grazie che merita lo avermi colla 
voſtra ſapienza redento da quegli atrociſſimi 
dolori, e da una continua morte tornato in 


vita, ne laſcerd mai di predicare quelle lodi 
che 
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che ſono dovute al voſtro gran merito. Ori 


che vi ſiete col benefizio di queſta guar igione 
fatta pid che mai voſtra la mia perſona ſpen- 
detela in avvenire liberamente, ficuro che 
niuna coſa mi ſarà pin a cuore della eſecuzio- 
ne de i riveriti voſtri comandi, a i quali di- 
chiarandomi ſempre pronto reſto pieno di 
Niima e di verace amici. . þ 

. & i l 1 
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1 preferire, , che egli fa il 7 oggiorno di 
| _ Londra @ Sgt di Wan Fey. 


ox mi eee 8 yo Ella 
\ preferiſca il Fracoo di Londra alle gale 


Pepe di coteſta ſempre feſtiva Citta di 
Parigi. Nata, come Ella è, nella Città di 
Siena, dove ancora rimangono tracce della 
moderazione della da due ſecoli e più eſtinta 
Republica, e aſſuefatta poi a tanti anni di 
comodiſſimo Abateſco Romano, è naturale 
che i galloni, le trine, la incomodiſſima at- 
tillatura della parrucca, lo abituale compli- 
mentario commercio Franceſe fieno meno 
analogi al di Lei penſar Filoſofico del ſem- 
pliciſſimo naturale convivere degli Ingleſi. 
E neppure mi maraviglio di ſentire della 
ſteſſa opinione coteſti amabiliſſimi Signori 
Principi, non oſtante, che tanto giovani, 
quando il bollore della età congiunto à quelle 
ricchezze vaſtiſſime che li circondano, ſuole 
eſſer £1 vago della pompa e del brio; poiche 
ſe 
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ſe lo ſplendore d'un Trono Pontificio non 
ebbe ſorzu Folterete du datiteà mankbetudine 
di Clemente XII loro Zio magno, con tutto 
il rimanente della per ogni Conta cofpicus 
famiglia C8rfini, non poffono a meho queſti 
Signori di aver cob latte lucchiatt ſemi di mo- 
derazione, e ſortito un genio portato pili per 
ka nators ſemplice ingenua, che per Tarte 
maſcherata e chrapoſta. Annd ber Signon 
laſciata in queſto-Regno fim geberamente 
de i pi aſſannati e mr igerati viaggiatort che 
mai vi apprbdaſferoʒ eo vedo ſpeſſo due Da- 
mine le quali moſtramo gras diſpiacert della 
loro partena, ne o cuore di difingannarle 
d una dolee ſpetanaa che! part conſeruino an- 
cta di rwederle,. gihcœchꝭ anco queſto & nell 
abiſſo vaſtiſſnnb de i, potfibiti. Ma io: chie; 
alf uſo degli avanaaii in eta, penſo ſempre al 
peggio, non mi luſingo come quelle amabi- 
lifime: Tortorelle di riveder lor Signort in 
queſti caligino mond, - ficchs fe vorrd bear- 
mi di queſto piacere mi biſognerà far come 
Maometto, il quale ſt riſolſe di andare egli 
a quei monti, che non potè ottenere andaſſero 
a lui, e mettermi come dice il proverbio la 
via tra gambe, e venire a loro quando gli 


ſentiro 


Fartiifats © Chiticus. tap 
ſentird tornati a conſolare e conſolarſi con 
quegli amantifſimi parenti, e amici che in 
4 irenze e in Roma gli attendono a braccia 
perte. Queito che per ora è pid GR 
* Emir deſiderj; che nel poſſibile delle mie 
reſoluzioni, intanto ch io medito, e lo me- 
dito ſeriamente, d'effettyarlo, la ſupplico de i 
miei riſpetti arnifidimi a coteſti Ecce 8825 
aſñicurandoli della memoria indeleblle ch io 
conſervo de ĩ bene che mi anno. diſpenſati 
durante il loro ſoggiorno Londinenſe, e ch io 
porgo ferporoſi voti all Altiſſimo per ogni loro 
io pregio più dell' onore della ſua padronanza 
ed amicizia, ch io fo ſomma ſtima del ſue 
gran merito, e che in nulla m impiegherò 
mai pi volentierĩi che nella eſecuzione de i 
ſuoi ſtimatiſſimi comandi, de i quali ſomma- 
mente deſideroſo col pid umile oſſequio mi 
confermo. ö lng IH your 
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Al Ker Marche Paolucci * 


Inviato ftraordinario del Seren: Sign: ” Du- 
ca di Modena. L' Autore gli da conto della 
fs Villeggiatura d. Arbury. 


d, Marcheſe flim:> mio Sig: 


AL Sig: Caffarena la ſento felicemen- 

te tornata- dal ſuo viaggio d' Annover, 
ma con mio ſommo rammarico non con 
quella ſomma di ſanità colla quale ſi era par- 
tita da Londra. Il mio diſpiacere ſi rende an- 
eo maggiore per la impoſſibilità nella quale 
mi trovo di venir ſubito a tributarle la mia 
umiliſſima ſervitù come vorrei. Siccome Ella 
eſperimenta per prova non vi & uomo, che 
quantunque fi dia ad intendere di eſſere inte- 
ramente libero, lo ſia poi in realtà veramente. 
Impieghi publici, amiche, amici, qualcuno 
E ſempre il noſtro tiranno. Per mia buona 
ſorte io vivo preſentemente ſotto la pid arha- 
bile ſervitu, che mai poſla un vivente per ſua 
beatitudine deſiderare. Il luogo che mi contie- 
ne ſi chiama Arbury nella Contea di Warwick, 
a ſette miglia da Coventry, a cento in circa da 
Londra. 
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Londra. Io. riguardo queſto, mio preſente 
ſoggiorno come il Laberinto di Creta, alla 
di cui entrata, egualmente che all eſcita vi 
biſogno d un Arianna che mi conduca. Le, 
difficoltà de i contorni di queſta ſtazione ſono; 
le ſtrade, dove / Armata di Nerſe fi perdorehbe 
in un di. Baſti un eſempip per tutti. Io feci 
ſette miglia per la poſta in ſei ore, e di queſte 
la metà a piede, in pericolo di trovarmi da 
un momento all' al ro ſprofondato nel Caos. 
Superate queſte pericolaſe difficolta mi tro- 
vai alla viſta del ſoſpirato ſoggiorno. Vn qua- 
dro edifiaio magnifico, benchè Gotico, in 
fondo a un lupghiſſimo e larghiſſimo viale 
d' alberi fi offerſe a gli occhi miei, la cui an- 
tichita e grandezza maraviglia e riverenza 
m'iſpirarono inſieme. A miſura ch io m an- 
davo approſſimando il piacere creſceva, poi- 
che ſpazioſo boſco di annoſe queree all' in- 
torno, che fanno ſiepe ad ampj verdiſſimi 
prati, popolati di un numero immenſo di 
Daini, e quindi un Lago di limpidiſſima ac- 
qua, la quale per via d'una belliſſima caſcata 
tra ſcogli artificiali, che imitano la natura 
maraviglioſamente a uno inferior Lago le 
ſue onde comunica, e di poi in un fiume 

K riſol- 
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riſolvendoſi va a terminare in un Tempio che 
gli fa ponte, con ſotto un Mulino, donde 
quelle acque ſcaturendo di nuovo nell aperta 
campagna recuperata la primiera libertà a lo- 
ro talento traſcorrono. Queſti Laghi e queſto 
Fiume, abondantiſſimi di volatili aquatici e 
di ſquiſitiſſimi peſci ſervono di foſſa al vene- 
rando edificio, il quale ricco di giardini, e di 
boſchetti ove la natura e Varte anno conteſo 
con egual gara cocludono la locale delizia di 
queſto ſoggiorno. Ma la delizia maggiore la 
conclude il degniſſimo ſuo Lucumone che è il 
Sig! Cavalier Newdigate, il quale non vi & 
topico d' umanità, ch' ei co i ſuoi oſpiti non 
eſerciti. Ha poi queſto Cavaliere per conſorte 
una Dama, che non laſcia a chi a l“ onor di 
conoſcerla virtù da deſiderare pel compimen- 
to di ſue perfezioni, e altre Damine vi ſono 
di tanto merito, che danno l' ultimo finimen- 
to a queſta elegantiſſima famiglia. Aggiunga 
a queſto una copioſiſſima libreria, e un nu- 
mero d'amici del Sig: Cavaliere, la maggior 
parte del ſuo calibro, che vengono di tempo 
in tempo a interrompere l'unità della ſolitu- 
dine. Laſcio alla di lei benignita conſidera- 
re ſe mi reſta che bramare di più beato, 
quando 
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quando non foſſe Vamabile di lei preſenza, 
cui non potendo godere io qua mi riſerbo 
queſto piacere al piu tra un meſe, che a tan- 
to o fiflata queſta mia ſtazione. Procuri Ella 
intanto di liberarſi da i ſuoi incomodi, ch'io 
reſtituitomi a lei non manchero di fare quan- 
to da me dipendera onde contribuire coll 
aiuto de i ſapienti di Medicina all intero riſta- 
bilimento di ſua ſalute. Reſto col ſolito 
umil:® offequio. 
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A Sig:" Guiſeppe Teuer, 
In riſpoſta al parteci patogli ſuo Matrimonio. 


Amico car: | 
A ov che vi ſiete compiaciuto par- 
teciparmi colla gratiſſima d' ĩeri, toccan- 

te il coneluſo voſtro Matrimonio, mi rallegra 
infinitamente. Non gia perchè vi ſiete acca- 
ſato, ma perche avete ſcelto, o per meglio 
dire, perchè vi è toccata in ſorte una tanto 
amabil compagna. Io dico cosi perche o 
avuto gia Vonor di conoſcerla. Ne o eſami- 
nati 1 coſtumi, e ammirato ſommamente il 
contegno, Felice voi, che avete fatto Vac- 
quiſto di un Paradifino in queſto mondo. 
Voi avete fatto queſto paſſo veramente da 
uomo prudente, poiche laddove dalla mag- 
gior parte, e ſpecialmente tra gli individui 
del voſtro ceto, non 11 ſpoſa quaſi mai una 
moglie, ma ſolamente una Dote, voi avete 
principalmente voluto ſpoſare una moglie, 
benche, con egual prudenza operando, non 
abbiate laſciato di ſpoſare anche una compe- 


tentiſſima dote. Biſogna, per dire il vero, 
che 
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che un uomo abbia ben poca ſtima di ſe 
medeſimo, allora che ſi muove a fare il paſſo 
pit importante che abbia la ſocieta; quale & 
quello di maritarſi, ſenza eſſere previamente 
informato del carattere di quella che deve eſ- 
ſere ſua compagna indiviſibile fino alla morte. 
Ma queſti tali pazzi che ſono ſecondo la mo- 
da corrente infimiti, ſer vi viliſſimi dello in- 
terefle tiranno unico dell' animo loro, ne pa- 
gan o ſpeſſo anzi quaſt ſempre la pena dovuta, 
poiche, oltre allo eſſere condannati a vederſi 
continuamente allato qualche moſtruoſo ca- 
davete, incontrano ſpeſſe volte in naturali cosi 
ſtravaganti e difficili, che quella vita matri- 
moniale, che io per vot un Paradiſino pro- 
gnofticat, è per loro un' Inferno continuo. 
Vi replico adunque, che avete fatto beniſſimo 
a laſciar quella vita raminga, che fin qui ave- 
te menato. Un' uomo pieno d' affarĩi come 
ſiete voi, e d'affari mercantili, 1 quali richie- 
dono una perpetua guerra contro le fraudi e le 
rapine, che nell' orbe mercantile I uomo dab- 
bene perpetuamente circondano, per procac- 
ciarſi un' oneſto ſoſtentamento, a biſogno tor- 
nato a caſa di chi lo conforti, e ſollievi da 
quel peſo d'inamene occupazioni che tutta la 

K 3 gior- 
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giornata lo anno tenuto oppreſſo, e gliene 
tolga o almeno interrompa per alcun tempo 
i penſieri; coſa che ſolo puo conſeguirſi da 
un' oggetto che legitimamente e innocente- 
mente fi ami, quale è quello unico di una 
conſorte come quella, che avete ſcelto voi. 
Che figliuoli naſceranno da queſta unione 
Voi di un naturale allegriſſimo, facilone, 
piacevolone, la voſtra metà dolce come il 
confetto manſueta come un' agnellino, com- 
piacente, corteſe preveniente, è facil coſa lo 
indovinare che i voſtri prodotti ſaranno dol- 
ciſſimi amabiliſſimi, pieni di tutte le virtù pid 
deſiderabili, e in ſomma individui del ſeool 
d' oro. Afſrettatevi dunque a far di molti di 
queſti figlioli, ch'io ſono bramoſiſſimo al par 
di voi di vedere moltiplicata la voſtra razza. 
Vi auguro tutto quel bene che meritate, e 
pregandovi de' miei riſpetti alla voſtra degniſ- 
ſima e amabiliſſima meta, reſto con tutta la 
ſtima, e colla più verace amicizia. 


Di Vos: III: 


Londra 
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4 Milady Newdigate a Arbury, 


Invitandola 'a venire a Londra per veder 
Opera del Siroe. | 


Ill;"* Sig:"** Sig:“ Pad:“ Col: 


Ccoui finalmente tornato dopo error 
di ſei meſi per diverſe Campagne d'In- 
ghilterra, e ſpezialmente per coteſta delizioſa 
ed amena di Vos:"* III:, a rivedere il famo 
della mia Parria, che tale poſſo intitolar Lon- 
dra, a cui, poichè mi ci trovo beniſſimo, o 
fiſſato di conſegnar le mie oſſa. Ier ſera an- 
dai all' Opera, ed è il Siroe quella che ora fi 
rappreſenta. La Signora Mingotti a cangiata 
la Gonnella in Giubbone, e in quell' abito 
maſchile laura il zeffiretto ſono vinti da lei 
in leggiadria e delicatezza. Ella è divenuta 
un' uomo, quanto alla figura, quale fi trova 
deſcritto Paride, allora che adocchiò Elena in 
quelle malveſtite feſte di Sparta per condur- 
ſela al ſuo Caſtello di Troia. Io trovo in lei 
due perſone, cioe V imitazione perfetta dun? 
uomo, coll aggiunta di tutte quelle grazie che 
come Donna la Signora Mingotti poſſiede. 
K 4 Sicche 
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Sicchè concludo, che occhio mortale non 
vide mai figura ſimile, quando non foſſe ſta- 
to Mentore, allora che Minerva n' ebbe veſti- 
ta Veffigie, ſe aveſſe avuta Vapparenza di gio- 
vane. Le arie poi che queſta muſa ſoptan- 
numeraria canta in queſt' Opera non ſon'arie, 
ſono incanteſimi, ſono Nepenti da fare ſcor- 
dare i mali più irrimediubili alla prima battu- 
ta. Laſci adunque Vos: Ill: quanto prima 
ella può il ſuo Telaio, i ſuoi favoriti colori, e 
fatta tregua col ricamo e colla Pittura venga 
a ſentire queſta bell' Opera, certa che Giove 
non ebbe mai nei ſuoi Conviti Olimpici un s 
elegante divertimento. In nuove io non en- 
tro, perchè non ne $0, e poi farei torto a Sir 


Roger, il quale paſsò dalla ſedia di poſta a 


dirittura alla Camera de i Comuni, dove po- 
tra a queſt ora aver inteſo quanti fulmini ſi 
ſono fabricati nelle varie fucine politiche 
d' Europa nel tempo che noi ce ne ſtavamo 
ad Arbury battendoci a Scacchi colla maggio- 


re oſtinazione. Reſto facendole umiliſſima 
riverenza. 


Di Voss:“ III: 
Loondra 
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Alla Sig.“ Coniers, 


Sopra Ia & lei applicazione al ſuono della 
Cetra, 


Tll;>* Sig: Sig: Pad:“ Col: 


LLA mi reca il maſſimo de i piaceri 
col dirmi che a trovato ſecondo il ſuo 
cuore il Sig: Marella, avendole io gia pre- 
detto a puntino il carattere di queſto ſog- 
getto. Non mi maraviglo che a lei paia 


quella ſua Cetra un incanto, perche gia "BE" 


pevo che il Sig: Marella è di queſto iſtru- 
mento l' Orfeo. Molto manco mi maraviglio 
di tanta eccellenza del Sig: Marella nel ma- 
neggio di queſto iſtrumento, eſſendo egli 
nato in Corfa, che è la famoſa Corcira 


tanto celebrata da Omero pel ſoggiorno piu 
delizioſo dell' Univerſo in quei tempi. Fu 


Corcira famoſa per la grande umanità d' Al- 
cinoo Re di quell Iſola che la più elegante 
oſpitalita eſercitava colli ſtranieri, tra i quali 
eſempio coſpicub fu Ulifſe, che nudo avan- 
zo delli ſcogli e dell' onde approdatovi, fü da 


quel — e da tutta la ſua famiglia accolto 
e favo- 


| \ 
\ 


Tr AB 

e favorito, e dopo un feſtivo tratteniments 
di qualche tempo ſupplito di tutto il biſogne- 
vole, e fatto da una Nave piena di ricchi do- 
ni a i lidi della ſua Itaca accompagnare. Chia- 
mavanſi i Popoli di Corcira Feaci, ed erano 
famoſi per la cultura de i Giardini, e maſſi- 
me per la ſplendidezza ne i Conviti, nel cui 
ſtudio impiegavano gran parte della lor vita, 
e di Muſica erano maeſtri grandiſſimi, ma 
ſpezialmente della Cetra, che era lo ſtrumen- 
to favorito delle lor Cene. Sebbene gli Stati 
patiſcono coll' andare de i tempi conſiderabili 
cangiamenti, pure rimangono ne i Climi cer- 
te influenze, e tra i Popoli certe tradizioni 
di coſtumi che il flagello delle guerre, ne le 
mutazioni de i Governi giungono mai a diſ- 
truggere interamente, quando alcuna propa- 
gine di quei Popoli vi rimanga da potere a | 
ſuoĩ poſteri tramandarle. Per eſempio gli an- 
tichi Etruſci cacciati, o volontariamente par- 
titi dalla Lidia lor patria, portarono con eſſo 
loro in Toſcana le Scienze e le Arti tutte pid 
colte, e in Italia generalmente le propagaro- 
no, tanto che i Romani di ogni loro civiltà 
e pulizia fi confeſſarono ſempre debitori agli 
Etruſci, e i diſceſi da quelli Etruſci due mila 

e pil 
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e pid anni dopo, quelle ſcienze ed arti, che 
la Gotica barbarie per tanti ſecoli aveva tenu- 
te ſepolte, dalla tomba fi può dire a nuova 
vita chiamarono, e all' Italia, e alla Europa 
tutta nel loro pit: bello reſtituirono. E Roma 
uſa per tanto tempo a dar leggi al Mondo, 
non oſtante le infinite vicende che per si lun- 
go ſpazio a ſofferte, proſegue ancora tal quale 
ella E, ad avere qualche influenza in tutti gli 
angoli del noto Mondo. Ma dove mi ſono io 
mai ingolfato Sig:”* mia ſtimatiſſima a propo- 
ſito di quella Cetra ? Il Sig:* Marella è un Ci- 
taredo perfetto, ed ella proſegua pure ſotto la 
ſua direzione, ſicura con quella diſpoſizione 
muſicale che ella a, e mediante uno ſtudio 
corriſpondente, di pervenire a qualunque ec- 
cellenza ella fi proponga ſu queſto iſtrumen- 
to. Reſto intanto inchinandomi divotamente. 


Di Vos:“ III:“ 


Londra 


** L E T T'ERE 


Al Sig Negri ee 
Cavalier Baronetto, R 


5 opra P Ortegr af della Lingua laber. 
Ill: mo Sig: Sig: Pad: Dol: 


Loss del Cardinal Pietts Benibo'toes | 

cante V'Ortografia della Lingua Italiana, 
e un lavoro the fa moltiſſimo onote all'Au- 
tore, che la compoſe, perchòè reſe alla noftra 
lingua un ſervizio del quale aveva ſommo bi- 
ſogno. Prima che queſt' opera compariſſe al. 
la luce gl ignoranti e li ſtranieri incontravano 
difficolta molto maggiori che non fanno al 
preſente, per Ia confuſione della ſcrittura, 
a cauſa del non eſſer diſtinta con quelle di- 
viſioni, che erano neceffarie pet renderla 
chiara a chi non a ſcienza ed eſperienza 
baſtante da ſviluppar dappersè la materia che 
legge. Ha però queſta ſcienza o arte che 
vogliamo chiamarla, ſiccome tutte l'altre an- 
no, prima di maturarſi a un certo grado di 
perfezione, patita da quel tempo in qua 
grandiſſima alterazione. La ſua invenzione eb- 


be per fine, ſiccome o detto, lo ſchiarimento 
della 
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della ſcrittura, ma le regole fiſſate dal Bemy 
bo, eſſendo aſſai voluminoſe, molte non jo- 
talmente necęſſarie, e molte altre un poco 
intricate non ottennero ſu quei principj inte- 

ramente Vintento, Tanto è vero queſto, che 
diedero luogo ad altri Autori di ſcriverci ſo- 
pra, 4 quali, ficcome ſyole d' ordinario acca- 
dere de i eommentatori, crebbero le diffcolta, 
e la confuſione a ſegno, che li ſcrittori non 
pratici ſi trovavano ſpeſſiſſime volte ambigui 
a quale autorita appigliarſi, di modo che non 
ſe ne troya uno quanto alla N com- 

pagno all alto. 


II celeberrimo Anatomico Bellini ebbe la Delle eli 


pazienza di ſcrivere anatomicamente ſulle eli-" 

ſioni, e altri_graviſimi ſcrittori fecero pari- 
mente materia ſeria di Ja dalla ſua importanza 
d'altre parti della noſtra ortografia. 1anto 
alle elifioni delle quali è ſtato ne i tempi ad- 
dietro fatto tanto caſo, preſentemente ſono 
ridotte a una faciliſſima pratica. Tirano la lo- 
ro origine da quelle de i Poet iLatini, i quali le 
facevano coſtantemente nell' ultima ſillaba ter- 
minante in vocal allora che la parola ſuſſe- 


guente per vocale cominciava „ ed eliſione 
face 
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facevano anche dell ultima fillaba J'ogni pa- 
rola che terminaſſe in , quando la parola 
ſuſſeguente cominciava con una vocale. Queſt 
ultima non a che fare con noi, perchè non 
abbiamo, eccetto il, al, del, con, per, e poche 
altre parole che terminino in conſonante. Ma 
queſte eliſioni fi facevano per via de i numeri 
delle ſillabe, come Vos: IIl:=* fa beniſſimo, 
non gia con laſciar fuora quella ultima vocale 
della parola che fi elide, e ſoſtituirvi un' a- 
poſtrofe come facciamo noi, onde biſogna che 
nel pronunizare di quella ultima vocale e della 
prima della parola ſeguente faceſſero una ſorte 
di attaccatura, che rendeſſe il ſuono d'una ſil- 
laba ſola, onde il numero rimaneſſe giuſto. 
noſtri iſtitutori di ortografia potevano in qual - 
che occaſione ſeguire il metodo de ĩ Latini anco 
quanto alla Poeſia, conſervando il giuſto nu- 
mero delle ſillabe colla avvertenza della pro- 
nunzia, e laſciando il ſuono piu armonioſo e 
più grato, come ſi può oſſervare nel ſeguente 
verſo che è il primo d' una delle pid belle ot- 
tave dell' Arioſto, | 

La Verginella e fimile alla roſa. 
dove ſono due eſempj che dimoſtrano la veriti 


di queſta mia offervazione, mentre laſciando 
I's 
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ra che fa la finale di verginella, e la e che fa 
quella di ſimile fi poſſono fare in tutti due 1 
caſi le due eliſioni per via del congiugnere in- 
ſieme I'ae del primo e Vea del ſecondo, pro- 
nunziandole come ſe foſſero una ſillaba ſola, 
laddove elidendole ſecondo la regola generale 
dell' apoſtrofe, verrebbe a farſi il ſuono moz- 
:0 e meno armonioſo, come provera facil- 
mente chiunque lo leggerà ſeritto colle ſud- 


dette eliſioni, 
La VerginelP e ſimii alla roſa. 


Queſto articolo delle elifioni fi è per altro da 
venti anni in qua molto mutato, mentre li 
ſerittori moderni piu puliti fi regolano più dall 
orecchio che da i precetti, e dove lo elidere 
ſconcia ne fanno di meno, ficcome ella può 
oſſervate in queſto mio preſente periodo. 


Laccento acuto che e il pid frequente nel- Degli ac- 
la noſtra lingua, fignifica a riſerva di pochiſ- cut a 
hmi caſi, ch'io mi dard Yonor di notarle, 
ſempre mancanza d' una ſillaba feguente alla 
vocale ſu cui fi pone, e coſtantemente anzi 
indiſpeniabilmente ſullꝰ ultima vocale d' ogni 
terza perſona del ſingolare del paſſato inde- 
finito dell' indicativo d' ogni verbo, d' ogui 

' prima 


* 
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prima e d' ogni terza perſona d ogni fututo 


fingolare parimente dell' indicativo, e della 
ſeconda perſona dello imperativo quando e 
monoſillaba, ſiccome d' ogni altra perſona 
d' ogni tempo, la quale ſia ſimilmente mono- 
ſillaba. Per eſempio, le patole ando, ports, 
amd, inſegud, damandò, nella loro origine ſono 


andoe, portoe, amde, e il popolo Fiorentino 


anco al preſente cosl le pronunzia, e lo ſteſſo 
fa de i futuri, dicendo in vece d' amerò ameroe, 


porteroe, anderae, &c. e cos d' ogni altra, 


nelle quali l'accento denota mancanza del- 
la ſillaba che ſegue a quell' o, o a quell's 
ſu cui è poſto, e ſi pronunzia ſempre lun. 
go, tanto che affetta la prima lettera della 
parola ſeguente quando comincia in conſo- 
nante, la quale viene a pronunziarſi come ſe 
foſſe doppia. Per eſempio, andro, o ander 
via, fi pronunzia come ſe quell' v di via non 
foſſe un ſolo, ma bens come ſe foſſero due, 
e le due parole foſſero una ſola anderovvia. 
I Luccheſi ſono dentro l ambito della Toſca- 
na gli unici che non pronunziano con quella 
attaccatura, e dicono andrò via, farò preſto, 
in vece di fare il ſuono come ſe foſſe ſcrit- 
to androuvia, faroppreſto, ciocche fa ſconcio 

ſentire, 


— ww £55 — © cw , oo a =” 3 | — c> 
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ſentire, non perche i in rigor. di: gramatica eſſt . 
non abbiano ragione, ma per eſſere tra la 


moltitudine tanto pochi nella pratica di tali 


pronunzie. Queſta ſingolarità de i Loccheſi 4 5 na 


riene a renderſi-anco maggiormente notabile, 


perchè oltre il pronunziare gli accenti acuti, 
come ſe foſſero accenti molli, pronunziano, 
niceverſa i i molli in ſuono d'acuti , per eſem - 
pio in vece di dire de gquattrini dicono 
leqquattrini in vece di de briceont, de furbi, 
pronunziano come ſe foſſe ſeritto debbricconi * 
&furbi, e cos d'ogni aliro ſimile, ciochè a 
cauſa della gran diſcrepanza da tutto il reſto 
de i pronunzianti Lingua Toſcana conclude 
. hay ingrata e nauſeoſa pronunzia del mon- 
Tutti i monoſillabi de i verbi ammetto- 
no 1 e denotano mancanza di ſillaba 
appreſſo , ſo, vo, do, hoe, ſor, woe, dee, e 
procedono nella pronunzia con raddoppiare la 
lettera della parola che ſegue quando comin- 
cia in conſonante, nel modo detto di ſopra, . 
eccetto che tra i ſoli Luecheſi, i quali anco in 
queſto fanno ſciſma dal reſto. del genere uma- 
no Toſcaneggiante, benchè nel rimanente la 
loro lingua ſia ſimiliſſima a quella de i Piſani, 4 


e degli altri Toſcani loro adiacenti. Is 
| L Sli 
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Degliac- Gli accenti acuti non denotano ſillaba fof- 
—_— ſeguente omeſſa quando ſono ſulla finale d'u- 
nondeno-rja parola compoſta di due o tre parole. Per. 
fillaba che ſono due parole per e che. Se ſi ſeriveſſe- 
8 ro ſtaccate non occorrerebbe Vaccento, men- 
tre la pronunzia ſarebbe anch' eſſa ſtaccata, e 
verrebbe come deve' naturalmente, ma attac- 
candole inſieme, e omettendo Vaccento fareb- 
be nella pronunzia perche cioè Vultima breve, 
e ſecondo I'uſo ſarebbe una parola che non 
fignificherebbe nulla, laddove ſcrivendo per- 
che fi vede che ſi deve pronunziare Ialtima 
vibrata cioe lunga ſecondo noi, e viene a fare 
la funzione che dall'uſo gli è tata aſſegnat. 
Dappers?, queſte ſono tre parole congiunte 
da per Je, e congiugnendole infieme ſi pon- 
gono due p per ſupplire Vaccento implicit 
del dd, e indicare la pronunzia di eſſo da vi- 
brata, e viene a farſi il Jappers? tutto infieme 
colla regola e per le ragioni addotte circa i 


 perche. 


Dell' ac= L'accento molle o dolce, che abbiamo det- 


molle o to uſarſi da i Luccheſi al contrario, cioe acu- 


dolce. to raddoppiando la lettera della parola ſuſſe- 


guente, ſi nota con un' apoſtrofe, e non 
richiede 


4 
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richiede-come I'accento acuto pronunzia vi- 
brata, ma dolce, e denota anch' eſſo una ſil- 
laba che nella natura della parola intrinſe- 
camente ſi comprende, come de original- 
mente è delli o degli. E denota ei, egli, egli- 
10, effi. Se venifſe, Je ſonaſſe, e cantaſſe, 
ſe egli veniſſe, ſe egli ſonaſſe, ſe egli cantaſſe; 
57 canteſſcro, ſe eſſi cantaſſero. Que denota 
quelli, quegli. 


Fl | | 
L' & una lettera, di cui in tutti gli Autori Dell's. 


di trent* anni addietro fi trova fatto moltiſſimo 
uſo al principio delle parole, e per verita ſen- 
2a propoſito alcuno, perche non fi pronunzia. 
Preſentemente i puliti Scrittori la laſciano co» 
me ſuperflua, eccetto che ne i due caſi della 
prima perſona e della terza del preſente dell 
Indicativo del verbo avere, ho e ha, ſempre 
quando il periodo comincia per alcuna di 
queſte due parole per evitare I'equiyoco delle 
particole o e a, e nel corſo del periodo ne 1 
medeſimi caſi quando la diſtinzione E neceſ- 
ſaria per non confondere il ſenſo. Nel corſo 
delle parole F4 ſempre neceſſatia perchè fi 
pronunzia, ed è ſempre ſuſſeguente al c, e 
queſte due lettete fanno le veci del & de i 

L 2 Latini, 
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Latini, del quale noĩ non ci ſerviamo, e di cui ci 

ſarebbe molto utile il far uſo, perchè in vect 

di due lettere ch che ſiamo obbligati di ſoſti: 

tuirgli, il & ſolo ſervirebbe. herbe 
A | | 

L Alfe- II noſtro Alfabeto Italiano è difettoſo, in 

— di. quattro lettere, nell' e, nell' o, nell' qe nel 2. 

fettoſo. Le lettere uniche denotano pronunzie coſtan- 

ti di quelle tali lettere, e i Greci e gl' Illirici 

anno provviſto ne 1 loro Alfabeti a queſta ne- 

ceſſità puntualmente. Giovan Giorgio Trifl- 

no pensò di far lo ſteſſo nel noſtro introdu- 

cendovi l'omicron Greco per denotare la pro- 

nunzia ſtretta dell'o, e l e parimente Greco 

per denotare la pronunzia ſtretta di eſſo e, 

laſciando I's e I's Latino per la pronunzia lar- 

ga, come ſi vede nel ſuo Poema della Italia 

liberata, e nella ſua Tragedia della Sofonisba, 

della prima ſtampa, e credo anche nelle altre 

coſe compoſte da lui. Li Spagnoli anno la 

zediglia- o fia zeta delicata per diſtinguerla 

dalla zeta comune vibrata, e il c con una co- 

detta in fondo che fa le funzione dell' s vi- 

brato per diſtinguerlo dall's comune che pro- 

nunziano delicata. Ma queſto giudizioſo pro- 


vedimento del Triſſino non è ſtato abbracciato 
9 * da gli 
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da gli altri Scrittori, e neſſuno à -penſato. a 
quello delli Spagnoli. Coll' aggiunta di queſte 
quattro lettere, e colla introduzione del & il 
noſtro alfabeto ſarebbe completo, e uno 
ſtraniere dotto potrebbe imparare la lingua 
Italiana anco quanto alla pronunzia ſenza 


maeſtro; laddove anco una lunghiſſima pra- 


tica ſtando il noſtro alfabeto com'e, non 
baſta a condurre uno ſtudente alla pun- 
tualita di eſſe pronunzie, la qual pratica 
fi trova nella ſola Toſcana, il reſto d' Ita- 
lia pronunziandole quaſi n np 


mente. 1 ) 


I punti ſono per la Wb Italiana, 1 Punti e 
virgole,, 


per qualunque altra, il ſegno del termine d'un 


diſcorſo, o d'un periodo completo di do 1 


diſcorſo. I punti ammirativi non meno che 


gl' interrogativi ſeguono tra noi le regole del- 


le altre lingue. Le virgole ſeparano gl inciſi 
de i membri del periodo, o fieno i reſpiri che 
uomo prende parlando o leggendo. Per 
eſempio, Io vado a Venezia a vedere il car- 
novale, e quindi paſſerò a Firenze e a Roma. 
Per aver biſogna di prender reſpiro tra la pa- 
rola Venezia, e à vedere, biſognerebbe che 
L 3 un' 


Darulo Queſta invenzione della ortografia, ſiccome 


preſente 


nella in- 


terpun- 
zione. 


un' uomo foſſe in una conſunzione avanzata, 
onde i polmoni non faceſſero la intera loro 
funzione, ſicchè il mettere una virgola in 
quello ſpazio ſupporrebbe un lettore mal ſa- 
no. Virgola e punto ſi pone ordinariamente 
alla fine di un membro lungo, e fa I effetto 
d' una pauſa in muſica, e de i due punti fi 
ſuol far uſo alla fine d' un periodo, quando la 
materia che ſegue, che fa un ſecondo perio- 
do è tanto congiunta con quella che coſti- 
tuiſce il primo, che non ne ammette una 
intera ſeparazione ſenza rendere ambiguo il 
diſcorſo, come ſeguirebbe ſe i due periodi fi 
ſeparaſſero col punto fermo. 


è un prodotto del giudizio umano, che e 
quello che diceſi buona Logica, per render 
chiara la ſcrittura, onde chi legge poſſa facil- 
mente intenderne il tenore, cosi uno ſcrittore 


che non manchi di buona Logica, anco ſtra- 


niero colla lettura di alcuno de i puliti ſerit- 


tori, e coll aiuto di queſte mie breviſſi oſ- 


ſervazioni potrà riſparmiarſi l'incomodo della 
inamena lettura delle tante leggende che ſo- 
no ſtate compoſte ſu queſto aridiſſimo argo- 

| | mento, 
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mento, e ſcrivere con quella ortografia che 
baſta per eſſere inteſo. 


Quanto alle eliGoni Porecchio deve euerer, 


il giudice, offervando quando lo elidere ſcon- oni. 
cia il ſuono muſicale delle parole, e allora afte- 
nerſene, e uſarlo quando ſerve a evitare una 
ingrata cacofonia di pronunzia. Per eſempio: 
Andando a Atene, Chi diceſſe andand a A- 
zene farebbe un ſuono che offende Vorecchio. 
GI Inglefi chi diceſſe gli Inglefs ſconcerebbe 
parimente il ſuono di queſte due parole,” on- 
de nel primo caſo andando a Atene lo elidere 
va bene, e nel ſecondo è male appropoſito. 
E da avvertire che I eliſione dopo la lettera 7 
quando a queſta ſegue la lettera i non ſi fa 
mai ſennon quando la parola che ſegue co- 
mincia parimente per i. Per eſempio, g in- 
canti, gi indiaj. La ragione fi è perche la 
lettera / non è liquida ſennon congiunta coll 'i, 
e quando dall' articolo gli fi leva la lettera 7, 
ſeguendo Valtro i della parola ſuſſeguente 
quella / rimane ſempre liquida, ma ſe in ve- 
ce d' incanti ne ſeguiſſe la parola amor: allora 
la / per mantenerſi liquida a biſogno di con- 
ſervare il ſuo i, onde non deve farſi eliſione, 

L444 ma 
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ma bern diſteſo gli amori, che altrimente 
elidendoſi quell' ; farebbe la / dura, e fi pro- 
nunzicrebbe glamori che renderebbe come 
bo Vos?" fl Illi vede. e ſente beniſſimo la pro- 
nunmzia di queſta parola moſtruoſa. | 


pelle e- La lingua Italiana, che e 5 pid muſical 


ſioni per 


evitare i delle viventi Europte, aborriſce. la giunzione 
2 di troppe conſonanti inſieme, e non ne am- 
pe eonſo· mette pid di due, e i caſi quando ne ammette 


anti = tre ſono ſolamente quando la terza di eſſe 
conſonanti è e un' / o un' r, e allora queſte due 
ſono ſempre liquide. Per gli eſempy. La r di 
per e ig di gli ſono tre conſonanti, ma quel- 
la / eſſendo liquida non fa durezza di pro- 
nunzia, e corre beniſſimo. Gli /frumenti. 
Della r di ſfrumenti ſegue lo ſteſſo che della 
4 di gli detta di ſopra. Per evitare queſta 
giunzione di più di due conſonanti infieme 
come abbiamo detto nelle parole che comin- 
ciano Per fir, come firada, ftrajore, come 
anche in quelle che cominciano con due con- 
ſonanti ſolamente, come fordire, quando 
avviene che ſieno precedute dalle particole 
per e con, che ſono le uniche parole, le qua- 
1 per neceſlita inalterabile in noſtra lingua 
finiſco- 


ir 4 -y be — 
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fniſcono in | conſonanti, allota T uſo a intro- 
dotto di aggiugnere alle ſuddette parole la 
lettera i, e ſi dice ber ifiradg in vece di per 
Arada, per iftrafero in vece di per Araforo, 
can iſtraordinaria grandez24 in vece di con 
ſtraordinaria, per iſlordire in vece di per flor- 
dire, e cos) in qualunque altra occaſione dove 
queſte due particole vengono a 6 0 
con fimiglianti parole, 


Vi . un' altra ſorte d'elifioni che fi poſſono Det pa- 
chiamare implicite, perchè non fi notano coll 2 _ — 
apoſtrofe. Queſte fi fanno in tutti i vocaboli, 

e in tutti gl infiniti de i verbi terminanti in . 
Per eſempio, amor, dolor, ſapor, veder, ſaper, 
rider, udir, e fimili. Queſte fi poſſono anco 
chiamar parole mozze, perche fi mozzano 
d' una ſillaba per comodo dell armonia ogni 
volta che il caſo lo porta, o lo richiede, tan- 
to in poeſia che in proſa. Saper grandiſſimo, 
udir coſe, rider molto, amor tiranno. Queſte 
che tra noi paſſano, quando ſono uſate appro- 
poſito, per finezze ed eleganze di lingua, 
Enrico Stefano, uomo per altro dottiſſimo, e 
ne i ſuoi tempi ſcrittore reputatiſſimo della 
" ſua lingua Franceſe e della Latina parimente, 


le be- 
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le beſtemmia come ſconciature di noſtra 
lingua, per cui moſtra un diſprezzo gran- 
diſſimo, e un'odio irreconciliabile contro i 
noſtri Autori, de 1 quali o non intendeva, o 
invidiava i pregj, eſaltando nello ſteſſo tempo 
la lingua Franceſe alle ſtelle, e la Italiana ab- 
baſſando, come di poco o neſſun valore in 
comparazione della ſua. In queſte ſciocchez- 
ze, e mancanze di ſenſo comune, negando 
per cosi dire la luce del ſole, anno ſeguito lo 
Stefano -varj altri Autori reputatiſſimi della 
ſua Nazione, come Bours, il celebre Boileau, 
il leggiadriſſimo Voltaire, grazie alla veritd 
con pochiſſimo frutto, perchè tutti i ſenſati 
d'altre Nazioni, e infiniti anco de i Franceſi, 
come Regnier, e Menagio, i quali ſapevano 
la lingua Italiana aſſaĩ meglio de i mentovati, 
e in eſſa compoſero gratioſiſſimamente, ne 
anno ſempre fatto, e fanno anco al preſente 
quella ſtima, che alla Venere pin gentile del- 
le lingue viventi è indiſputabilmente dovuta. 


Dei rt Del per e del con quando precedono all ar- 


_ i jerticolo lo o la ſi ſogliono per comodo dell' ar- a 


e il cn. monia quando occaſione lo richiede, da giu- 


dicarſi per via dell orecchis, togliere la 7 e 
la n, 
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la u, e congiugnerli coll artieolo ſeguente 
facendone una parola ſola. Per eſempio, in 
vece di dire o ſcrivere con I occaſione, fi pro- 
nunzia e ſcrive colPoccafione. Con il giudizio, 
fi pronunzia e ſerive col giudizio, Per il co- 
modo, pel comodo. Con N colla ; he 


ranZzda. 


Liteon Þ che © pen” le difl non pro- elt af: 
nunziarſi mai nella noſtra lingua al principio pic 
della parola, vi ſono caſi dove e ſi pone ne- ne Ade. 
ceſſariamente e ſi aſpira al fine della parola. on —＋ = 
Queſti cafi ſono cinque come o detto chegli. 
ſono le noſtre vocali. Al fine dell' a ſi po- 
ne I'b e ſi aſpira per eſprimer la maraviglia, e 
tal volta lo ſgomento o la diſperazione o il 
dolore. Ab, non poſſo ſopportar queſta pe- 
na. Ab, pur troppo e vero che egli mori. 
Ab, quell' infido non tornerà pid]; e ci ſi pone 
una virgola appreſſo per denotare una breve 
ſoſpenſione di teſpiro, che ſuol procedere dal- 
la paſſione che affetta chi parla. Eb, voi ave- 
te un bel dire, ma io non poſſo fare quello 
che voi vorreſti. L ſi pone appreſſo alli or- 
dinariamente per denotare la nauſea. I, che 
ſchifezza, che odor cattivo. Si pone anco 
— 


* 


to le virtù, che i vizj, e per eſprimere il 


A 4 


156 LETT E RE 5 
per denotar la noia, Tb, che uomo tedioſo, 


1b, che vecchio inquieto. All o s' appone l 
per denotar la maraviglia, per eſagetare tan- 


piacere egualmente che il duolo. Ob, che 
bella coſa, ob, che amabil Donna, ob, che 
gran Capitano, ob, che guſto, ob, che tor- 
mento. All's finalmente fi appone 1% per 
denotare lo ſpavento, e lo ſtupore. Ub, che 


demonio. Uh, che tempo cattivo; e tutte 


equivagliano anzi ſono m_ Gale ben, e dall 
Wo de i Latini. 


Deldedet Un'altra Venere a la noſtra Wes contro 


quando 


ſono p 


ro- Ia quale lo Stefano parimente fi ſcaglia, e che 


miſcut. fa grandiſſimo comodo quanto all' uſo dell 


armonia. Queſto è la liberta di ſervirſi del d 


e delt uno per l'altro quando chi parla o 
ſcrive lo ſtima proprio, benche uſo l'abbia 
laſciata ſolamente a i Pocti. La maggior parte 
delle parole, che gl Italiani anno ritenute 
della lor madre Lingua Latina, ſono ſtate gli 


ablativi ſingolari facendo colla mutazione dia 


in e per i plurali feminini, e in # di quelli 


della terza generazione, e dell's, e delle in i 


, per denotare i plurali de i maſculini. Tutti 


quel 
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quei vocaboli che finiſcono in à con un' ac- 
cento ſopra denotano, come ſi è detto degli 
accenti ſulle perſone de i, verbi, una fillaba 
tolta via. Per eſempio, libertd nella ſua ori- 
gine ſecondo il volgar Fiorentino è liertde, 
pavertae, bontge e cos le pronunzia quel vol- 
go anco preſentemente. Libertate, pauper- 
tate, bonitate è la loro origine Latina, I Poeti 
Italiani uſano quelle tali parole in tre modi, 
povertd, povertade, fovertate, libertd, Iiber- 
tade, libertate, e cosi d' ogni altro ſimile, fa- 
cendone il plurale colla mutazione ficcome 
diſſi dell'e in i, e tutto queſto a miſura che 
orecchio detta loro. Molte altre minuzie 
compongono la noſtra Ortogratia, ficcome 
Ella a potuto vedere ne i tanti ſcrittori, che 
ne anno trattato, e principalmente net Bem- 
bo, il quale fu il primo a fare una Gramatica 
ragionata e veramente degna del titolo di Fi- 
loſofica della noſtra Lingua; ma le più eſ- 
ſenziali per guidare uno ſtraniero o un prin- 
cipiante di lingua Italiana a ſcrivere con ſuf- 
ficiente chiarezza d' ortografia, fi riducono a 
quelle poche ch' io mi ſon dato l'onor di no- 
tarle, la maggior parte del di pit eſſendoſi 
oramai ridotto piu a negozio di pedanteria, 

che 
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che a materia di ſerio uſo; ne ſaprei, eſd⸗ 
guendo i di Lei riveriti comandi, indicarle 
Libro pid proprio per oſſervare la pratica 
che le Opere del Sig: Antonio Cocchi da 
Vos:"® Hl: molto ben conoſeiuto ſennon al- 
tro per fama, e tra le altre il ſuo Vitto Pitta- 
gorico, e la deſerizione de i Bagni di Piſa, 
opera importantiſſima, e nella cui lettura El- 
la, che tanto ſi diletta della noſtra lingua, e 
ne aſſapora la delicatezza e la forza, ſi diver- 
tirà infinitamente, eſſendo piena di Filoſofia 
e di profondità di ſapere, ſcritta con una 
chiarezza e con un garbo, che ſenza eſſer pa- 
ralitico la meta de i fenſi, non può chi legge 
quel libro fare a meno d' innamorarſene. 


Di Vos: Il}: 


Londra 
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Sig: Guiſeppe Salvadore, 
Sepre una commi ſſtone data ail Autore toc- 
cane Opera. of 

Sig: Giuſeppe ſtim:®* mio Sig: 
O RrcevuTA con ſommo piacere la 
commiſſione, di cui con una ſua genti- 
liſſima d' oggi Ella ft è compiaciuta i incaricar- 
mi, onde io le procuri dalla Sig:* Mingotti 
lo importare della di lei ſoſcrizione per l·O- 
pera la meta in Viglietti di Martedi, altra 
in Viglietti di Sabato. In eſecuzione di queſto 
comando o partecipato ſubito a eſſa Signora 
il di lei deſiderio, e la Sig: Mingotti, che di 
ſua natura è compitiſſima, ne d' altro fi ſtu- 
dia maggiormente che d' obbligare, a fa- 
vorito ſubito di farmi intendere, che Ella 
ſarà ſervita come deſidera, toſto che man- 
di dal Teſoriere dell' Opera per i Viglietti, 
avendo gia dato gli ordini opportuni a tale 
effetto. Vos: III:* fa molto lodevolmente 
ad animare colla ſua ſoſcrizione, e cosi do- 
vrebbe fare ognuno cui la divina Provi- 
denza abbia benedetto con tanto ſuper- 


fluo, uno — s nobile come queſto - 
dell 


* 
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dell Opera, e tanto proficuo per ogni i verſo a 
una Capitale sl ricca, e sl popolata come e 


queſta, di Londra. Vi è un' Atrabilario ſcor- 


butico, che in una Gazetta, non mi ricordo 
quale, non a fatto per piu ſettimane che lo- 
gorarſi le dita a ſcrivere contro queſt Ope- 
ra, attribuendole tutti 4 peccati contro il De- 


calogo. Io e perche ſono Italiano, e perchè 


o gia publicato, come Ella ſa, nella mia Ho- 
ria Critica della Vita Civile un Trattato 
ſull' utile, che recano al Publico li ſpetta- 
coli, e perchè veggo chiaro la innocenza 
di queſto, e quel bene che fa a tanti priva- 
ti individui che ci ſono impiegati dentro, o 
vi anno qualche conneſſione, non poſſo 2 
meno di non eflcre in collera con quello im- 
portuno declamatore. E giacche Ella non diſ- 
grada che io mi trattenga alcuna volta ſe- 
co epiſtolarmente, e i miei incomodi non mi 
permettono di farlo colla preſenza, mi pren- 
derd la libertà di dirle alcuna mia rifleſſio- 
ne ſu i beni che queſto ſpettacolo arreca ge- 
neralmente i in Londra. E certo, che in tut- 
ta Europa non vie una Metropoli la quale con- 
tenga tanto numero di opulentiſſimi Cittadini 
quanto Londra, e dove ſieno tante Dame, le 
quali 
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quali non ſappiano che fare delle loro perſo- 
ne dopo la occupazione della toeletta tutto 
il rimanente del giorno. Non ſono pitt quei 
tempi nartati da Omero, ove una Principeſſa, 
come Nauſicae figliuola d'Alcinoo Re de i 
Feaci andava al fiume a lavare .i panni colle 
proprie mani, e una Regina come Penelope ſi 
occupava tutta la giornata al telaio. E ſcen- 
dendo a i tempi più proſſimi a noi Dante nel 
Canto decimoquinto del Paradiſo ſi lagna, 
che le Donne principali del ſuo tempo non fi 
occupaſſero più alla cultura della famiglia, e 
a filare il lino o la lana ſiccome uſavano quel- 
le di poche generazioni anteriori alla ſua. 

Luna veggiava a fiudio della culla, 

E conſolando uſava I idioma, 

Che pria li padri e le madri traſtulla: 
L'altra traendo alla rocca la chioma - 
Favoleggiava con la ſua famigha 
De Troiani e di Fieſole e di Roma. 

Variando i tempi variano gli uſi parimente, e 
revocare 1 preſenti uſi a gli antichi ſon ſogni 
da Pedanti, ed è lo ſteſſo che pretendere di 
revocar le correnti de i fiumi alle ſorgenti 
loro, ſiccome il noſtro Atrabilario della Ga- 
zetta pretenderebbe. Intanto le ote ozioſe 
M devo- 
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devono in qualche modo impiegarſi. Or dico 
io che coſa piu innocente dello andare a paſ- 
fare quelle tre o quattr' ore ozioſe della di- 
geſtione a ſentire un Opera, ove la rappre- 
ſentazione delle paſſioni per quei, che inten- 
dono il Dramma, il canto, e il ſuono vi ra- 
piſcono piacevolmente i penſieri, e ve li mu- 
tano, e calmano grandemente quello pin o ſia 
atrabile a cui i corpi ſono in queſto clima 
tanto univerſalmente ſoggetti? Non e egli 
un tale divertimento affai più elegante di 
quello di chiuderſi una moltitudine di amici 
per tutta ſera in una ſtanza a tirar gli orecchi 
alle arte, e dar Fartarefcamente la caccia al 
denaro uno dell' altro, dove Vavara anſietà del 
guadagno, o il diſpiacere di perderlo vi guaſta- 
no la digeſtione, e lanimo ſommamente v'in- 
quietano? Eſaminiamo una Dama all' eſcir del 
Teatro, e troveremo ch' ella ne eſce ſempre 
più lieta e di miglior colore, che non vi andd; 
laddove all' eſcire d' una aſſemblea non ſi ſen- 
ton che toſſi, e non fi veggon che volti ove e 
ſcritto a chiare note il diſpiacere e la noia, e 
appena pare; che abbiano tanta voce da poter 
dare l' una all altra la buona notte. Ma dice 
VAtrabilario ci ſono altri ſpettacoli in Londra 
. Wo 
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da contentare qualunque comodo Citta- 
dino, ficcome ſeguiva prima che l' Opera 
foſſe introdotta. A queſto io riſpondo che 
a quei tempi non era ancora introdotta in 
Inghilterra con tanta voga la muſica, e le 
Dame uſavano con affai minor comunione 
tra loro, e molto meno con gli uomini, che 
non fanno al preſente, ficche vivevano per 
lo più ſolitarie nelle loro caſe, e qualunque 
ſpettacolo di quando in quando le divertiva 
baſtantemente. Ma ora la muſica è fatta un 
nuovo elemento di piacere, e molti e mol- 
te amano infinitamente meglio l' andare a 
ſentire una mezza dozina di belle ariette, o 
qualche bel recitativo dalla Sig:“ Mingotti 
divinamente cantato, che andare a funeſtarſi 
la fantaſia con vedere una mezza dozina di 
galantuomini macellati ſopra il Teatro. Ma 
quantunque la mia collera contro l Atrabilario 
non ſia ancora interamente sfogata, avendo 
oramai paſſati pur troppo i limiti della brevità 
d una lettera, mi riſerbo ad altra volta qualche 
coſa che mi peſa ſul cuore ſu quoſta materia, 
Reſto intanto colla ſolita ſtima ed oſſequio. 
Di Vos:““ III:“ 
Londra 
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Al Sig. Cb Ward , Membro 
della Camera de i Comuni, 


Sopra il non avere Þ Autore ancor publicata lo 
ſua Moria della Muſica. 


Ill: Sig: Sig:** Pad:"* Col: wo 


L RIM ROVRRO, che Ella mi fa col ſuo 

gentiliſſimo foglio de 1. dieci del caduto 
Novembre, non può eſſere ne più amiche- 
vole, ne pin obbligante, poiche dimoſtra, 
che mi crede atto a produr coſa degna della 
publica approvazione, e capace anco di portar- 
mi del buon' utile con un copioſo eſito d'eſem- 
plari delFopera. Io le ne ſono infinitamente 
tenuto, e in giuſtificazione di queſta mia non 


mantenuta parola le diro, come mi ſono man- 
cate alcune notizie eſſenzialiſſime per lume 
di eſſa Iſtoria, che da amici d'Italia mi erano 
ſtate fatte ſperar prontamente, e per cui ſarò ; 
obbligato a prevalermi d'altri canali. Vis . 


poi anche concorſo I impedimento della lun- 0 
ghiſſima mia malattia, per cui o dovuto la- 1 
ſciar Vopera in buona parte imperfetta. El- 
la pero è tanto avanzata, che due meſi di 

tempo, 
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tempo, ch io v impieghi ancor ſopra, baſte- 
ranno a terminarla e pulirla. L'opera" Tara 
certamente curioſa, affatto nuova, e di gran 
jume per quelli che imparano la muſica, non 
meno che per quelli che la inſegnano, e per 
i Compoſitori medeſimi. Io credo di aver di- 
moſtrato geometricamente, che Terror prin- 
cipale, onde la muſica non viene general- 
mente bene inſegnata, particolarmente la vo- 
cale, venga dal non intendere i Maeſtri la 
Poeſia, ſopra la quale è compoſta la muſica 
che inſegnano. E mi perdonino queſti tali 
dignori Maeſtri (intendo ſolo di quelli che 
cadono ſotta queſta cenſura, e ſono la mag- 
gior parte) pochiſſimi ne o incontrati, che 
ſappiano leggere anco ſufficientemente la 
noſtra, anzi loro lingua medeſima in Proſa, 
non che intendere a fondo la Poeſia, ſulla 
quale la muſica inſegnano. Queſta ignoranza 
de i Maeſtri 8'attacca, come per contagio, a i 
loro ſcolari. Perchè? Perche il debito prin- 
cipale di un Maeſtro di Muſica, quando & 
chiamato a inſegnare, è di domandare allo 
ſcolare come ſtia a lingua Italiana, e quan- 
do lo trova ignorante di eſſa, eſortarlo a pri- 
ma imparare bene a leggere, e ſoprattuto 
M 3 ſilla- 
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fillabare la lingua, e intendere competente- 
mente la Poeſia; e fatto queſto applicarſi alla 
Muſica. Ma qui anco il Maeſtro di Muſica t 
ſcuſabile in due maniere : una che lo ſcolare 
farebbe ſpeſſe volte vergogna al maeſtro, 
Paltra che il pover' uomo a biſogno di chi 
prenda lezione ſubito. Dunque Verrore ca- 
de addoſſo a quelli che imparano la Muſica, 
i quali ſe cominciaſſero prima collo ſtudio 
della lingua, e fi francaſſero nel ben leggere, 
e diſtintamente ſillabare, i loro chiari ſolfeggi, 

e le proprie eſpreſſioni muſicali ne verrebbero 
in conſeguenza, ed acquiſterebbero quello 
che in lingua muſicale diceſi guſto, che altro 
non ſignifica ſennon proprietà e giudizio di eſ- 
primere il patetico pateticamente, amoroſa- 
mente 'Vamoroſo, maeſtoſamente il grave, fu- 
rioſamente il collerico, ſuperbamente il tiran- 
nico. E facciano i Signori Maeſtri a queſto 
diſcorſo quante contorſioni vogliono, la ſcien- 
za della nota è il puro meccanico ſufferviente 
della muſica, la ragione di eſſa ſtando nelle 
paſſioni che di mano in mano fi rappreſenta · 
no, e 1 più celebri Muſici della antichità ec- 
cellenti Poeti, e dottiſſimi Filoſofi infieme fu- 
rono, ſiccome minutamente la mia Iſtoria 

dimoſtre- 
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dimoſtrera. E finalmente non vi è chi revo- 
chi in dubbio, che il pregio della noſtra Mu- 
fica Italiana ſta principalmente nella noſtra 
lingua, come la pil ſonora e la piu rotonda 
di ogni altra delle viventi, per cui tutte le 
Nazioni d' Europa ſi ſono univerſalmente pie- 
gate a preferirla nelle loro feſte muſicali alle 
lingue lor proprie. Perdoni la ſua benignita, 
ſe quella tanta muſicheria, onde con due o tre 
anni di ſtudio ſu queſta materia mi ſono pie- 
no il capo, mi a fatto diffondere s lunga- 
mente, e pieno di riſpetto e di ſtima mi do 
[onore di proteſtarmi. 


Di Voss Ill: 


Londra 


* 
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Al Sign: Angelo Malevolti, 
Sopra un colpo ricevuto da un cavallo nel 
tempo che lo ammaeftrava. | 


Sig: Angelo gentiliſſimo. 


ON uro ſommo cordoglio o ſentito 
YAlaccidente accadutovi nello ammaeſtra- 
re che facevi quel voſtro diabolico cavallo 
Daneſe, e ſommamente mi rallegra la nuova 
che i Medici vi diano per affatto fuor di pe- 
ricolo. E certo che la profeſſione cavalleri- 
zia è una delle piu pericoloſe, ma quale è piu 
pericoloſa di quella della guerra? eppure 
tanti gran Signori, tanti gran Principi, tanti 
Re ci ſi commettono allegramente non oſtante 
gli eſempj frequenti di tante e tante migliaia 
di perſone, che di continuo vi periſcono den- 
tro. Ma poi ſommamente edificato la parte 
che il voſtro generoſiſſimo Protettore Mylord 
Pembroke a preſo nella voſtra diſgrazia, ma 
non mi è però giunta nuova, infinite eſſendo 
le prove e più d'una anco verſo di me che 
non o ancora avuto la ſorte di fare alcuna 

coſa 


FAMILIARI e CrrTicus. 169 
coſa per meritarle, che queſto amabiliſſimo 
Cavaliere a date della ſua incomparabile uma- 
nità. Siccome alla maggior parte de gli uomi- 
ni la viſta, come dice il Berni, non paſſa gli 
occhiali, o ſentito pid d' uno che udendo il 
voſtro infortunio vi a dato gran biaſimo di 
eſercitare un meſtiere di tanto pericolo quale 
e quello di metter giudizio alle beſtie, a i 
quali o riſpoſto coll apologo d'un muratore. 
Un muratore interrogato da un' ozioſo gentil- 
uomo che meſtiere faceva il ſuo avo, e come 
moriſſe, riſpoſe che anch' egli faceva il mu- 
ratore, ed era morto cadendo da un tetto; e 
procedendo il gentiluomo a domandarlo me- 
deſimamente di ſuo padre, la riſpoſta fu preſſo 
a a poco conforme alla precedente. E bene, re- 
plicò allora il gentiluomo, eſempj s funeſti di 
caſa voſtra non vi fanno prudente, ed appli- 
care ad altri mezzi per guadagnarvi il pane 
ſenza continuo pericolo di rompervi il collo? 
A queſto conſiglio il Muratore piu ſaggio del 
Gentiluomo replico: Signore, come mori 
il voſtro Avo? nel ſuo letto riſpoſe il Gentil- 
uomo. E voſtro padre? medeſimamente nel 
ſuo letto, diſſe il Signore. E bene diſſe il Mu- 


ratore al Gentiluomo, e voi che pretendete di 
eſſer 


efſer tanto piu prudente di me, dopo queſti 
eſempj avete I'imprudenza d'andare a letto? 
Ors1 io deſidero che ſtiate bene, e giacche 
la febbre vi a laſciato adeſſo e tempo di ri- 
correre al veſcicante. Io parlo per prova 
perche in un caſo ſimile al voſtro, ben- 
che cagionato da una caduta, il veſcicante 
fa la mano di Dio, che mi ſanò radical- 
mente. Vi dico cosl, perche pur troppo fre- 
quenti ſono gli eſempj di percoſſe credute 
guarite, e poi qualche materia ſtravaſata, 
ſtata per qualche anno dormiente fi è ri- 
ſvegliata, e fatta putredine a condotte le per- 
ſone in brevi iſtanti al ſepolcro, Voi ſiete 
obbligato in coſcienza a penſar ſeriamente 
alla voſtra ſalute, prima perchè Dio ci vuole 
diligenti cuſtodi di quella vita, che egli ci 
a data per iſpenderla in ſuo ſervizio, e poi 
perche avete quell' Angiolino della voſtra 
belliſſima moglie che vi ama tanto, e quel 
voſtro bambino, che pare un Cupido in 
faſce, i quali abbiſognano che voi viviate 
gli anni di Matuſalemme; e finalmente un 
numero tanto grande d' amici, che riguarda- 
no la voſtra vita come coſa per loro mol- 
to prerioſa. Tra queſti io vi prego di dar- 
—4 | mi 
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mi principaliſſimo luogo, e di credere che 
niuno prende pit. intereſſe di me per tut- 
to quello che vi appartiene. Reſto intanto 
pieno di ſtima e di cordiale amicizia. 


Di Vos;"® mio Sig: 


Londra. 


k 
; 
: 
4 
N. 
. 
2 


172 LETTERE 


Al Sig: Guglielmo Sbrine a Breatwell, 


I riſpoſia a un invito d' andare als 
Campagna. 


AR EI già venuto una ſettimana fa a go- 

dere di coteſta delizioſa Villegiatura, ſe al- 
cuni affari non mi aveſſero obbligato contro 
mia voglia a reſtare, ma ora che ſono affatto 
libero, ſubito, cioè Sabbato penſo d'eſſere a 
pranzo con lor Signori. Queſto la prego dire 
in mio nome al Sig: Creyle e alla Sig:"* Sorella 
che tanto mi onorano, rendendo loro le pit 
diſtinte grazie. Cavare un' uomo di Londra 
in tempo d'Eſtate è lo ſtefſo che cavarlo 
dalle anguſtie d' una prigione, ove non fi re- 
ſpirano che aliti craſſi e puzzolenti, e in 
conſeguenza pernicioſiſſimi. Vi è veramente 
Pasitlo del Parco, il quale per ſe ſteſſo non 
può eſſer più bello. Ma due coſe vi occor- 
rono da qualche anno in qua che minorano, 
anzi ſconciano grandemente la ſua bellezza. 
Una è la licenza, o piuttoſto ſomma indecen- 
za, che a tuttora, e ſpecialmente ſul veſper- 
tino crepuſcolo è laſciata da quei Guardiani 
commettervi da un numero di baſſa gente, 


5 e ſpe- 
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e ſpecialmente di femine, le quali colla loro 
inſolenza e impudenza inquietano e ſcanda- 
lizzano ogni ſorte di oneſti paſſeggiatori, ſino 
a inſultare le Dame della prima qualita, 
ciocche rendera un giorno o Valtro quella 
nobiliſſima paſſeggiata deſerta di tante leggia- 
dre e belle Damine, che ne fanno la più va- 
ga delizia. Delle buone verghe in mano di 
quei Guardiani, con facolta di maneggiarle 
ſonoramente ſopra ogni ſcoſtumata perſona, 
che inquieti quella ambulante ſocietà, con- 
cluderebbono il neceſſario rimedio. Caſtiga- 
re chi s abuſa della libertà con indecenze 
contrarie a i buoni coſtumi è un preſervativo 
in favore di eſſa liberta. I Romani che della 

liberta avevano fatto il loro Nume pit vene- 
rabile avevano ſpecialmente nel Teatro ſem. 
pre Littori con verghe per contenere dentro 
i limiti del dovere Muſici, Comici, e ogni 
altro Attore, non meno che qualunque degli 
Uditori, accioche le rappreſentazioni proce- 
deſſero colla dovuta quiete e decenza. Il ſe- 
condo inconveniente è quello delle tante For- 
naci di mattoni, le quali confinano colle mu- 
ra del Parco, e che quando il vento ſpira da 


quella parte reca un fetore diſguſtevoliſſi- 
| mo, 
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mo, e a mio parere grandemente mal ſano, 
Queſte Fornaci di mattoni tanto contigue al- 
la Città contradieono tre prodotti giudizioſiſ- 
ſimi della ſapienza di queſta Nazione, cioè a 
dire quello dello ſteſſo Parco laſciato appoſta 
libero al Publieo per delaſſare i polmoni dal 
faticoſo reſpiro dell' aria denſa della Citta, 
quello dello Spedale di S. Giorgio, e quello 
dello Spedale di Chealſea, i eui fondatori pen- 
ſarono di ſituarli in luoghi dell' aria più defe- 
cata, Venghiamo al vino che è quello che 
importa più. Il vino di Firenze cui lor Signori 
mi danno plenipotenza di provvedere ſarà da 
me con ogni diligenza provviſto. Nel Mer- 
cato-del Fieno ſono due Botteghe che ne an- 
no dello ſquiſito si di Chianti come di Car- 
mignano. Dicono di averne anco d' Artimi- 
no, e lo vendono più caro dell' altro. Quan- 
do ſia del vero, ciocchè non dubito, anno ra- 
gione di tenerlo più caro, perchè è più raro 
e a mio giudizio molto più delicato. Car- 
mignano però eſſendo contiguo ad Artimino, 
ne produce del molto conſimile, e ſpecial- 
mente quelle vigne che ſono nella collina piu 
alta, tanto che 1 bevitori piu ſapienti prendono 
ſpeſſe volte uno per Valtro. Quanto alla do- 

manda 
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manda che Ella mi fa, s' io creda veramente 
che i vini di Firenze abbiano quello aſtrin- 
gente che da gli Inglefi viene loro general 
mente attribuito, riſpondo che anch io ſono di 
queſto parere, con queſta differenza, ch' ia 
non credo un tale aſtringente morboſo, come 
la maggior parte 8'immagina. Quel morde- 
re nello ſteſſo tempo che bacia delicatiſſima- 
mente dovunque paſſa il vino di Firenze 
moſtra chiariſſimo che corruga, e coſtipa; 
ma quel ſuo corrugare ſiccome fortifica nello 
ſteſſo tempo con accreſcer lo elaſtico delle 
fibre, viene cosl a renderle anco più atte ad 
eſpellere all' eſterno gli umori ſuperflui, che 
vale a dire a facilitare la traſpirazione, la qua- 
le di tutte le evacuazioni viene da i Medici 
più prudenti reputata la più lodevole, e di cui 
anno i corpi che nuotano nella atmosfera 
ſempre umida di queſto Regno maggiormen- 
te biſogno, Dunque ſecondo ch' io credo in 
coſcienza, e che di continuo eſperimento, il 
vino di Firenze è in Inghiltertra, per chi voglia 
uſarlo moderatamente come parte dello ali- 
mento, certamente il piu ſano di qualunque 
altro in ſe ſteſſo, e poi anche, perchè non 
ene  adulterio onde moltiplicarne 
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come d' altri liquori la quantita, viene a i lab- 
bri de i bevitori vergine e puro; e ſara forſe 
queſta la cagione perchè non è, come gli al- 
tri vini, ſommamente inferiori, tanto gene- 
ralmente raccomandato. Prova evidente del- 
la bontà de i vini di Toſcana fanno i Popoli 
di Toſcana medeſima, i quali, e tutti bevono 
allegramente, e paſſano la loro vita ſenza mai 
la maggior parte ricorrere a gli Speziali, che 
per iſcarſità di commercio Farmaceutico ſono 
obbligati di ſupplire con quello di zuccheri, 
cere, ſpezzierie e altre droghe per provvedere 
al loro mantenimento. Ne mi ſi opponga il 
clima, perchè è notiſſimo che i vini navigan- 
do o fi guaſtano interamente, o reſiſtendo al 
mare ſi maturano maggiormente, e le loro 
nocive qualita, ſe mai ne aveſſero, perdono 
moltiſſimo della loro attivita, Ed è tanto ve- 
ro quello ch' io dico della virtu del vino di 
Firenze, e particolarmente di quello di Chian- 
ti, di rinvigorire le fibre, e reſtituir loro la 
perduta elaſticità, ch' io o veduti idropici, 
ſpecialmente ſul principio della infermita, 
guariti coll uſo di queſto vino, un bicchiere 
o grande o piccolo a miſura dell eta dell 
infermo, la mattina a digiuno, in quindici 
giorni. 


0 
i 


FaMiLtart e CRIrIch Rg. 177 
giorni. LItalia come Ella fa fu detta Oeno- 
tria, produttrice di vini da arciantichiſſimo 
tempo, e il Cluſinum vinum del quale erano 
tanto ghiotti i Galli, che i Toſcani. lo propo- 
ſero loro per premio ſe andavano a ſoccorter- 
gli contro i Romani, è lo ſteſſo ſteſſiſſimo 
vino di Montepulciano d' oggi, che il Redi . 
chiama nel piacevoliſſimo ſuo Ditirambo R? 
di tutti i vini. Io vedo che Ella ſe la ride 
2 piu potere vedendomi aver fatto un diſcorſo 
ſerio ſul vino di Firenze, ma io dirò quello 
che diſſe il famoſo Aleſſandro Marchetti, 
traduttore di Lucrezio, a uno che rideva 
come un matto vedendo pianger lui alla 
morte di Pulcinella ſopra un Palco di Burat- 
tini: Rida pure Joss ma le non ſon coſe da 
ridere, perche il povero pulcinella muore in- 
nocente. Torno dunque a dirle che di tut- 
ti i vini, che fi bevono in queſto Regno, 
i ſoli di Firenze ſono quelli che eſilarono 
piacevolmente, e rendono eloquente il be- 
vitore e ſincero. Sommo piacere o nel ſen- 
tire il numeroſo popolo di pernici che abi- 
ta preſentemente coteſte colline, e io mi 
ſento gia infiammato del più ardente furore 

N per 
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per combaiterle, e credo che colla di Lei 
Alcanza concluderemo un corpo de' pid for- 
midabili. Reſto intanto pieno di * e 


d'oftequio. 
Di Vos: Ill;" 


Londra 
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Al Sig: Antonio Cocchi a Firenze, 
Sopra un ſuo raccomandato all” Autore. 


Amico e Sig: mio ſtim:"* 


Icever un meſe fa in Parigi la gratiſſi- 
ma voſtra anzi le gratiſſime voſtre, 
poichè nello ſteſſo foglio erano due articoli, 
uno in data di Novembre, Valtro di Maggio. 
Riſpondendo al primo, ove mi parlate de i 
voſtri Chirurgi Greci proſſimi a publicarſi, 
vi dico che me ne rallegro ſommamente per 
voi, e per quei tanti curioſi che in queſto Ro- 
gno gli aſpettano con anſieta, Se me ne in- 
dirizzerete alcuno eſemplare, cioè una do- 
zina o due, mi comprometto di eſitarveli 
quanto prima. Quanto al ſecondo articolo, 
dove mi raccomandate il Sig: N. N. vi dirò 
come il caſo portò che egli, ſeguendo il Per- 
ſonaggio che lo conduceva, veniſſe a sbarcare 
all Albergo di Saſſonia, dove io era allogiato 
in Parigi, e preſentatami la voſtra lettera po- 
tete immaginarvi con quanta letizia lo accolſi, 
e quanto piacevolmente e quante e quante 
volte dialogizzai ſeco ſul fatto voſtro. Fu 
2 anche 
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anche una ſorte per lui il trovar me 1a, poichè 
a cauſa dell' eſſer meno foreſtiero in quella 
Citta, potei contribuire in gran parte a rom- 
pergli quella ſolitudine malinconica , nella 
quale averebbe dovuto rimanere involto quel- 
le due o tre ſettimane che vi reſtd. Qul in 
Londra ei vive all' ombra d' ali tanto poſſenti, 
quali ſono quelle del ſuo Signore, che ogni 
altra aſſiſtenza gli ſarà inutile; nondimeno la 
immenſità e la confuſione, per uno che giun- 
ga nuovo, della vaſtiſſima carta di Londra gli 
faranno aver biſogno di chi gli ſerva da prin- 
Cipio di Buſſola, e di queſto ſiate pur ficurb 
ch'io m' ingegnerò di ſervirgli quanto vorri 
egli, come anche d' introdurlo da qualche 
uomo di lettere che intenda l' Italiano o i 
Franceſe, tanto ch' ei poſſa prender lingua e 
renderſi cittadino. Londra, ſiccome voi ave- 
rete dapper voi ſteſſo ſperimentato, è un pae- 
ſe per la gioventu maſſimamente pericoloſo, 
perche pone I'uomo in una intera libertà di 
fare eſperienza de i ſenſi, e, come direbbe un 
cavallerizzo, ſcapeſtra. Non ſi conoſce in 
queſta Città ombra d igpocriſia, perchè non 
a neſſun premio lo eſercitarla, ficche qualun- 
que acquiſta fama di guiſto, di ſobrio, di 

. liberale, 
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liberale, in ſomma di uomo eccellente in 
qualſivoglia virtu morale, non la ſcrocca, ſic- 
come potrebbe avvenire in ogni altra parte 
del mondo, eſſendo ſicuro il Publico che 
quelle virtù ei realmente eſercita di ſua ſpon- 
tanea volonta, e ſenza la minima maſchera o 
belletto. E finalmente venuto alla luce il 
tanto deſirato Dizionario di Johnſon. Opera 
veramente maraviglioſa, per la ricchezza delle 
eümologie, analogie, e definizioni de i ter- 
mini d' ogni arte, e finalmente per la copia 
de gli eſempj, che ſi può giuſtamente chia- 
mare un teſoro ineſauſto d' erudizioni di ogni 
genere. Quello poi, che compiſce la mara- 
viglia di si gran libro, è il breve ſpazio di ſei 
anni, che VAutore a implegati a comporlo, 
laddove a compor quello della Cruſca concor- 
ſero ben quaranta ſoggetti, e fu opera di ol- 
tre a trent' anni. Il merito pero di eſſere ſta- 
ti gli Accade mici 1 primi a comporre un Di- 
zionario ragionato e metodico di lingue vi- 
venti non fi potrà mai diſtruggere, ed a 
queſta contemplazione penſa il Sig:* Johnſon 
di fare all' Accademia preſentare uno eſem- 
plare del ſuo, ciocche credo fara per mezzo 
di coteſto Sig: Cay:' Mann Miniſtro Britan- 
N 3 nico. 
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nico. Vi rendo grazie delle Jodi, che mi fi 
te ſulla mia Moria Critica, la quale per ma. 
no del gentiliſſimo Sig:* Cav:!* ſuddetto mi di- 
te d' aver ricevuta, e venendo da voi che avete 
il cuore di Colomba, e la mente d'Aquila, e 
fiete Maeftro di color che ſammo, tanto maggior- 
mente mi piacciono, perchè ſon certo che ſo- 
no puriſſime. Lo approvare poi che voi fate 
tanto lo ſtile delle mie lettere, e i conforti 
continuĩ del Sig: Luca Corſi e d'altri amici 
perch' io le ſtampi, mi anno gia fatto penſare 
a eſeguire i voſtri comandi; ciocche non fi 
potrà far cos} ſubito, perchè il raccorne per la 
ftampa d'un tomo, per piccolo che fia, è ne- 
gozio aſſai lungo, -e piu lungo e faticoſo è il 
comporne delle nuove. Tutte queſte diffi- 
coltà io penſo nondimeno a diſpetto della mia 
pigrizia di ſuperare, e cavarvi come ſi ſuol di- 
re la ſete col proſciutto, onde ſe non incontra- 
no l' approvazione del Publico, il debito ri- 
manga in gran parte a conto voſtro. Non of- 
fenda la voſtra modeſtia quello vi dir il 
Sig: Corſi toccante i voſtri Bagni Piſani, che 
o riletti col maſſimo de i piaceri ultimamen- 
te, perchè oltre che quelle lodi ſono veriſſi- 
me, non aggiungeranno mai in minima 

parte 
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parte a quelle che realmente voi merita- 
te. La voſtra fama è in queſti Regni uni- 
verſale ſpezia] mente tra gli eruditi di Medici- 
na, e tra i Viaggiatori del voſtro tempo, tra 

i quali non ſi trova uno in cento che in un 
modo o nell altro non vi profeſſi ſolide obbli- 
gazioni. E anco il Sig: Lami moltiſſimo 
nelle bocche de i ſapienti di coſe Ecclefiaſti- 
che con laude e ammirazione, e lodato e am- 
mirato è il noſtro Matematico Perelli da quel- 
li che lo anno perſonalmente conoſciuto, e 
ognuno vortebbe, ch' ei non privaſſe i] mon- 
do di quel grandiſſimo frutto che può pro- 
durgli mediante l uſo delle vaſtiſſime fue co- 
gnizioni. Seguite ad amarmi, comandatemi, 
e vivete felice. 


Di Vos: III:“ 


Londra 
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A. Sip: Paolo Celzſa a CN | 


Sulla ſua venuta a Londra in qualitd di Mi. 
nitro per parte della ſua Republica. 


Sig: Paolo ſtim:"* mio Sig: * 
E RENDo infinite grazie dell' onore che 
Ella fi è compiaciuta diſpenſarmi dan- 

domi avviſo della imminente ſua venuta a 

Londra in qualita di Miniſtro per parte della 

ſua Republica, Gran paſcolo è ſtata queſta 

nuova per Vanimo mio che tanto la deſidera- 

va, ne lo è ſtata minore per la mia vanita di 

averla da gran tempo previſta. Quella ſcorſa 

che Ella diede I anno paſſato in queſte con- 
trade m' accorſi beniſſimo, che non aveva per 
unico oggetto una curioſità viatoria, e in quel- 

li eſame giudizioſi e minuti che andava fa- 

cendo delle coſe e degli abitatori di queſto 

Regno leſſi a chiare note cid che Tito Livio 

dice del giovane Scipione circa il ſuo continuo 

rivolger gli occhi mentre ſtava ſulla coſta del 
mare verſo Cartagine, che non tantum ocults, 


fed & animo circumſpectabat Africam. Ora 
un 
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un' altro vaticinio ardiſco colla maggiot ficu- 
rezza di proferire, ed &, che ſiccome la Re- 
publica di Roma ebbe gran ragione di ap- 
plaudirſi d' aver preferito ad ogni altro Capi- 
tano per quella ſpedizione Cartagineſe Sci- 
pione, cosl non avrà punto da pentirſi la ſua 
di avere ſcelta la di lei Perſona per queſto 
Miniſtero. E veramenta Ella a aggiunta a 
tutte quelle cognizioni, che rendono un 
loggetto capace di qualunque Incarico, la 
prevenzione della lingua di quella N azione 
colla quale è deſtinata a trattare, ne a prima 
eſplorato il Governo, le ne Bani, i coſtu- 
mi, ed a procurato colle ſue buone maniere 
di acquiſtarne la ſtima. Cosi facendo Ella & 
venuta a dare naturalmente I eſeluſiva ad 
ogni altro in queſta ſcelta, e a porre per cosi 
dire in neceſſità la prudenza publica di dare 
a Lei la preferenza, e fi è fatta un modello 
per qualunque altro ſoggeito s' incamini per 
queſta carriera. Me ne rallegro infinitamen- 
te per amor ſuo, perche ſon certo che dara 
ogni giorno più nuovi ſaggi della ſua ſapien- 
za, e terra ſempre vivo quel credito, che 
gl Italiani anno da tanti ſecoli ſtabilito preſſo 
le Nazioni eſtere di prudenti e di ſer}, e me 

ne 
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ne rallegro anco ſommamente per mio pro- 
prio intereſſe per quella opportunita che la 
ſua preſenza mi ſomminiſtrerà di goder ſo- 
vente delł onore della ſua compagnia, non 
meno che per la dolce luſinga che ſe le offe- 
riſcano frequenti occaſioni di ſpendere la mia 
debolezza in ſuo ſervizio. Defidero ardente- 


mente di ſentirla quanto prima in cammino, 


e pregandole dall Altiſſimo un felice viaggio 
con tutta la ſtima ed oſſequio mi proteſto. 


Di Vos:“ III:“ 


l 
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Al Sig:' Franceſco Zon, Refidente 
di V enexia, 

In riſpoſta a un ſuo invito a paſſu- my 


giorno ſeco in campagna, 


sig Refidente ſtim: mio Sig: 


Ix vr ro gentiliſſimo che Ella mi fa di 
L venire a paſſar ſeco qualche giorno in 
campagna è per il mio cuore un problema, 
poiche la mia ragione non ſa ancora decidere 
ſe ſia maggiore il piacere di vedermi da lei 
tanto benignamente favorito, o l amarezza di 
non eſſere in iſtato di godere preſentemente 
delle ſue grazie. Io mi troyo in queſta vil- 
leggiatura di Richemond colmo di tante be- 
nignita da Mylord Pulteney del quale o I o- 
nore d'efler' ofpite, ch'io non potrei ſepa- 
rarmene prima del tempo. concertato ſenza 
comparire ingrato e villano. Averei deſide- 
rato di poter conciliare quello, che ora e di- 
venuto un' impaſſibile, cioè a dire di eſſer con 
lei a un tempo ſenza lafciare d' eſſer con lui. 
Queſto averebbe potuto ſeguire con prendere 
Ella quello appartamento che io le aveva 

Pro- 


> 
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propoſto.contiguo alla caſa oye fiamo noi, e 

allora io.averei potuto eſſere come ſi ſuol dire 
fava di due piccioni. Ma lo avere ella prefe- 
rite le propoſizioni di Amſtead fa si ch'io 
debba rimaner privo di queſta conſolazione. 
E a dire il vero ſe mi foſſe data la ſcelta tra 
Amſtead e Richemond io ſempre queſt' ulti- 
mo pref.rirel. Primieramente i contorni di 
Richemond ſono molto pit varj e teatrali di 
quelli di Amſtead, piu belle e piu agevoli le 
paſſeggiate, e il Tamigi che a guiſa di un 
Meandro fende il delizioſiſſimo territorio lo 
rende uno de i ſoggiorni più deſiderabili. Ma 
io laſciavo il meglio, cioè a dire il vaſtiſſimo 
Giardino del Re. O a queſto si che non an- 
no i parziali di Amſtead delizia da vantare 
che in minima parte lo agguagli. Il Giardi- 
no incantato d'Alcina non c'e per nulla, poi- 
che ſe in quello della Maga le perſone diven- 
tavano beſtic, in queſto di Richemond di 
molti che inclinerebbono a eſſer beſtie altro- 
ve diventano tutti buone perſone, accauſa del- 
la decenza e del riſpetto che la dignità del 
luogo richiede. Egli è un luogo veramente 
divino, gli uccelli vi fanno i loro armonioſi 


concerti ſenza temere i lacci del cacciatore, le 
lepri 
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leprĩ non incontrano cane che le perſeguiti, 
i Fagiani non ſentono mai rumore di ſchiop+ 
po che li ſpaventi, e in ſomma ogni animale 
vi a porto di ſicurezza. I Filoſofi poi non 
anno ſolitudine più dolce da deſiderare per le 
loro meditazioni, mentre 1 venti a cagione do ĩ 
grandi e frondoſiſſimi alberi, che lo circon- 
dano e intermezzano dappertutto, ci ſoffiano 
con aſſai maggior placide zza che altrove, e 
ritiri e ripoſi s incontrano in ogni parte ſenza 
trovar vivente che gl interrompa. Per un 
poeta poi è fatto appoſta. Se io aveſſi la ſorte 
di efſere una adozione delle Muſe tanto da 
poter teſſere alcuna coſa poeticamente in vece 
d' incomodarla con queſta mia rozza proſa, 
potrei comparirle davanti con un leggiadriſſi- 
mo Poemetto, un maraviglioſo accidente che 
in queſto giardino pochi giorni ſono m'occor- 
ſe, non potendo ſomminiſtrarmene argomen- 
to più ricco. Due amabili Damine paſſeggia- 
vano con un gentiluomo loro amico per uno 
di quei viali, dove incontrateſi in me, che 
ſtavo immerſo nella coſtruzione Dio ſa di qua- 
le acreo caſtello, mi riſcoſſero con una gentil 
chiamata da quella mia profonda o ſtupida 
meditaz ione, e mi vollero con dolce violenza 


Per 
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per quarto di loro compagina. Giunti in un 
boſchetto che l arte fa comparire opera uni- 
camente della natura nel ſuo pit vago, I a- 
menità del luogo c' invitèò a poſarei. Quivi 
una delle Dame, ſpiritoſa, bella, e molto eru- 
dita di Muſica comincid a gorgogliare ſoave- 
mente una canzonetta amoroſa, quando ap- 
pena ammezzata una ſtrofa ecco un 
numeroſo di tordi, di merli, d'uſignoli, di 
pettiroſſi, e di molti altri generi d'uccelletti, 
indigeni tutti del luogo, i quali quaſi intendeſ- 
ſero il linguaggio, o piuttoſto la materia che 
la Signorina cantava, accorſero ſopra di noi e 
d' intorno, e cominciarono ad accompagnarla 
con un mormorio ciaſcuno in ſua. cantilena 
maraviglioſo. La novita e piacevolezza dello 
accidente fu tale che ognuno per ſe dubitava 
del fatto, quindi preſa come da eſtro I altra 
Damina divenne compagna del canto, e i due 
Cavalieri cominciarono a muſicare ancor' effi. 
Fattaſi queſta comunanza di canto di beſtie e 
di perſone il furor muſicale diventò divino, 
ſicchè ci ſcordammo tutti quattro, che Vora 
era omai avanzata, e neſſuno s' accorſe d'un 
nuvolo foltiſſimo d' acqua precipitoſa prima di 


ſentirſene un croſcio rovinoſiſſimo addoſſo. 
Data 
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Data un occhiata all intorno non appariva 
tetto ſotto cui ricoverarſt, quando una delle 
Signorine più topografica d' ogni altro di noi 
in quelle parti ſi fece noſtra guida, e ci con- 
duſſe alla grotta, che chiamano di Merlino, 
oye non giunſemo prima d eſſer bagnati ben 
bene da capo a piedi. Appena fummo giunti 
alla tomba del gran Profeta, che tuoni e lam- 
pi cominciarono a farci altra muſica che quel- 
la degli uccellini del boſchetto tanto che le 
povere Signorine convertirono le loro ſtrofe 
amoroſe in gemiti e in ſoſpiri di profonda 
paura, e a balbettare iaculatorie le piu devote, 
temendo che quelli non doveſſere eſſere 1 mo- 
menti eſtremi della lor vita, e accoſtandoſi 
ſtrettamente a noi chiedevano aiuto quaſi a 
campioni che poteſſemo difenderle dal furore 
di quella orrenda tempeſta. Quando il Cielo, 
il quale ſpeſſe volte prende particolar cura 
delle belle Signore, in mezzo a queſto forſe 
di loro ſcampo, e quando meno ognun di noi 
ſe Laſpettava, iſtantaneamente 8'aperſe , e ri- 
preſo il ſuo bel ſereno reſe alle timoroſe Da- 
mine lo ſpirito, e libero noi erranti Cavalieri 
dal tormento e dalla compaſſione de i loro 
ſoſpiri. Spiacemi ſommamente di non poter- 
le 
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le eſſer ſocio in coteſta ſua Villegiatura, ma 

ſpero di rinfrancarmi in qualche parte di 
queſta perdita con qualche viſita di tempo in 
tempo, s breve eſſendo quello ſpazio che di- 
vide Amſtead da Richemond. Reſto i _ 


| . di ſtima e d oſſequio. 


\ 


Di Vos" II- 


ö Londra 


Len- pen e nen 293 


A 65. * pt Martellatci, 
"ret dell Aittore, a Pia. r 


L * 4. gh da alcune Rruzioni fra i 
* 


Sig! Nipote cares * 


ON una affettuoſiima ſua del proſſimo 

ſcorſo Dicembre mi pregò il voſtro Sig: 
Padre iſtantemente di darvi qualche iſtruzio- 
ne non ſolo toccante la voſtra condotta circa 
i coſtumi, ma anco toccante gli ſtudj di Me- 
dicina, ne i quali mi dice che vi a gia inca- 
minato. Io averei creduto di far torto alla ſua 
prudenza ſe aveſſi preteſo di metter la mano 
in queſta ſua meſſe paterna, particolarmente 
ſapendo che voi ſiete ogni ſua cura, e ch'ei 
laſcia qualunque altra occupazione per effervi 
compagno ſino nelle voſtre lezioni, per libe- 
rarvi da tutti quegli inciampi giovanili, che 
gli ſtudenti ſpeſſe volte diſtraggono, molte 
volte corrompono, e pur troppo ſpeſſo rovi- 
nano. Ma poiche egli cosi vuole, e Famore 
che o per voi mi tiene ſempre diſpoſto a oc- 


cuparmi in utile voſtro, vi ditò tutto quello 
O che 
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che le mie offervazioni di ben vent' anni ſu 
gli andamenti de gli uomini, e la mia pratica 
ſteſſa mi anno inſegnato, deſiderandovi dal Cie- 
lo tutta Vaſſiſtenza della quale averete biſogno 
per potervene approfittare. La coſa principa- 
le da raccomandare a un giovane è il timor 
di Dio, come principio di tutta la umana ſa- 
pienza. Su queſta inſinuazione io non meſ- 
tenderò maggiormente, eſſendo certo che un 
tal ſentimento averete bevuto col latte, e 
voſtro Padre cui avete anco la ſorte rariſſima 
e prezioſiſſima di avere in un certo modo per 
condiſcepolo, ve lo anderà ſempre piu fiſſan · 
do nell animo. Ma perche queſta: patern 
compagnia o per qualche non previſto acci- 
dente, o a cauſa della eta e dell eſercizio del - 
la voſtra profeſſione un giorno o l'altro do- 
vrete perderla, o grandemente inter metterla, 
vi dirò qualche coſa circa i doveri della vita, 
nell eſerciaio de i quali piu o meno delicato 
dipende in maſſima parte I'umana felicita. 
E tra gli uomini generalmente un inganno 
che la umana felicita conſiſta principalmente 
nel poſſeſſo di molte ricchezze. In queſto 
peccano tutti gl ignoranti, e non vi è uno in 
cento di quelli, che volgarmente ſono chia- 
mati 


1 
1 
) 
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mati ſaggi, il quale ne ſia eſente. La tagio- 
ne di queſto error generale viene dal credere 
che la libertà dell' animo conſiſta in una vaſ- 
tiſſima facolta che abbiano i ſenſi di ſodisfare 
qualunque fi fieno i loro appetiti, e che il ſo- 
lo denaro ſia il veicolo per ottener queſto fine, 
Per non cadere in queſto errore di fare del 
denaro l'unico ſommo bene, non vi è altro 
ſegreto che il farſi pid che l' uomo pud arbitro 
de i proptj ſenſi, L'unico mezzo di perve- 
nire al comando de i ſenſi è quello di colti- 
vare la mente per via de gli ſtudj che condu- 
cono alla cognizione del valore delle coſe 
ſemplici, le quali ſono quelle che per conclu- 
derſi anno minor biſogno del concorſo di al- 
tre coſe. Per eſempio quello che potete far 
dappervoĩ, in modo che convenga al voſtro 
ſtato, non lo fate mai coll aĩuto d' un' altro. 
Quei cibi ſemplici che poſſono mantenere il 
voſtro individuo vigoroſo e ſano, preferiteli 
ſempre a i compoſti e delicati, i quali vi coſ- 
teranno piu denaro, e turberanno la voſtra 
ſalute. Cos de ĩ veſtiti, e di qualunque al- 
tra coſa, o che dipenda da voi nello ſtato nel 
quale di mano in mano vi troverete, o l'ac- 
quiſto della quale importi ſomma fatica, e 

© 2 molto 
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molto meno sè ci voleſſero mezzi equivoci 
per acquiſtarla. Fatto un' abito a queſto mo- 
do di ragionare facilmente conſerverete la pa- 
ce dell' animo voſtro avendola gia, o ne fare- 
te ſicuramente di nuovo acquiſto ſe mai per 
qualche errore di mente l' aveſte perduta. Ed 
& queſta pace dell' animo appunto quel ſom- 

mo bene, al quale può un' umano individuo 
in queſta vita aſpirare. Un' altra coſa è ne- 
ceſſaria per mantenere, o pervenire all' ac- 
quiſto di queſto ineſtimabile teſoro. Queſta 
E una vittoria completa che I uomo riporti di 
qualunque riſpetto umano. Eſſendo voi quel- 
lo che unicamente dovete render conto a Dio 
che v'a creato delle voſtre azzioni, è neceſ- 
ſario che di ognuna di eſſe facciate voi ſteſſo 
unico Guidice, ne d' altri vi curiate che di voi 
ſteſſo nell' operare. Con queſto metodo la 
giuſtizia e la verita che ſono ſorelle indiviſi- 
bili faranno ſempre il voſtro ſcopo. Sono 
queſte due virtu le linee più dritte, e in con- 
leguenza le vie più corte e le più ſicure, e 
anco le piu facili che l' uomo poſſa calcare. 

Avendo preſe cosi la giuſtizia e la verita per 
Punica guida delle voſtre operazioni, e creato 
voi ſteſſo Giudice unico della voſtra condotta, 


ne 
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ne ſeguira che occorrendovi due ſtrade da 
calcare o la retta o la obliqua, quantunque 
fate ſicuro che altri non potrà venire alla ſco- 
primento che voi abbiate laſciata la prima per 
calcar la ſeconda, onde la voſtra fama fia al 
ſicuro, in tal caſo non bilancerete un momen- 
to a ſceglier la prima, come quello che ſape- 
te la condanna che la voſtra coſcienza irte- 
miſſimilmente vi dara ſe mai ſceglierete l'o- 
bliqua. Ed e queſto il punto critico di tutti 
quelli che non anno fatto ſe medeſimi ſupre- 
mi Guidici delle loro azzioni, e che ſicuti di 
non eſſere ſcoperti in quelle pratiche oblique, 
onde ſono pervenuti a grandi fortune, ſi ſcroc- 
cano la fama di giuſti, ma non laſciano di ve- 
dere continuamente nello ſpecchio di loro 
coſcienza, che mai non mentiſce, oggetti di 
diſptezzo e di rimorſo, e d' invidiar di conti- 
nuo quelli che la via retta anno ſempre coſ- 
tantemente calcata, che è appunto quella pa- 
ce d'animo, nella quale vi diſſi conſiſtere la 
vera, anzi unica felicita umana, che manca 
loro, e per la cui mancanza vivono ſempre 
martiri de i loro errori. Adottato, che averete 
queſto divino ſiſtema, ne i voſtri diſcorſi pro- 


curerete ſempre di avere per oggetto la verita. 
O 3 Ren- 
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Renderete il dovuto offequio a i Potenti, ma 
nello ſtefle tempo vi guarderete dallo adular- 
gli, e dal confettare i loro errori ſia in detti 
che in fatti, che queſto ſarebbe uno offender- 
gli, e non, come gl' ignoranti e i cattivi cre- 
dono, un corteggiargli. Sentite che bella pit- 
tura fa dell' adulatore l' Abate Anton Maria Sal- 
vini nel quarto de' ſuoi Diſcorſi Academici, 
parte terza. Ma il moſtro pi fiero fra tutti 
queſti, perche più dolce, fi e Padulatore, che qual 
Sirena inſidiatrice alletta i naviganti pel mare 
di queſio Mondo, e 52 gli fa pericolare, e gli au- 
nega con quel canto che piu de gli altri incanta, 
cio colla lode. Compatirete criſtianamente li 
ſcelerati, ma vi metterete ſempre come ti- 
corda Pitagora dal partito delle Leggi. Occor- 
rono nell' umano commercio due terze ſorti di 
verita, una ſcanda loſa, l'altra ingiurioſa. Eccet- 
to il publico giudizio, dove niuna verità pro- 
ferita può eſſere aſcritta a errore a chi la dice, 
per tutto altrove vi aſterrete dal proferire 
queſte ſorti di verita, Queſti fono i caſi, ove 
la prudenza umana grandemente fi diſtingue 
per via della diſſimulazione e del ſilenzio. 
Un'Oratore poco ſaggio comincid un ſermone 
ebi non ſa fingere non ſa vivere. Propoſizione 
piu 
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pit erronea e pit dannabile non eſc} mai di 
bocca a uomo che pretendeſſe a morale. Dun- 
que voi che non vorrete eſſer falſo o bugiar- 
do guardatevi come dalla peſte dal fingere. 
Il cacciatore finge colla lepre per ingannarla. 
Voi che non dovete mai volere ingannare 
don fingete mai, ma bens dove la prudenza 
lo vuole diſſimulate, e tacete. Averete mol- 
iſfimo a cuore la gratitudine, procurando di 
compenſare piu che potrete i voſtri bene- 
attori.' Chi ci aiuta con opere, con conſigli, 
con iſtruzioni, ci da parte di quel tempo, e 
di quei ſudori che a impiegati per pervenire 
al acquiſto di quei talenti ne i quali e dive- 
nuto capace di renderci quei tali beneficj, e il 
non ricompenſarlo alle occorrenze, per quan- 
to le noſtre forze s eſtendono, è lo ſteſſo che 
i negare di pagare un debito, e chi può pa- 
gare un debito e non lo paga è ladro egual- 
mente che uno che rubi : ne I Abate Mataſta- 
rio, Apelle vivaciſſimo de i caratteri umi, 
poteva eſprimere con maggior grazia di quel- 
lo fece nella ſua Iſola difabitata l'ingrato: 
D aborrimento e degnd 
 Ogni anima ſpietuta, | 
Ma Vorrer de i viventi è un alma ingrata. 
[= O 4 Voi 
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Voi al contrario, prevenuto che Veſercizio 
delle virtù morali, e ſpecialmente della grati- 
tudine, è rariſſimo al mondo, fate ſempre del 
bene a chiunque potrete, ſenza però attender- 
ne alcuna umana retribuzione, che cosi non 
averete a pentirvi del beneficio fatto; e quan- 
do avviene che alcuno vi ſia grato vi rallegre- 
rete, che tra tanti malvagi avete la forte d'in- 
contrare un buono. Procurate di eſſer vero e 
coſtante amico, eſſendo Vamicizia una delle 
piu ſquiſite delizie dell' umano intelletto, e 
come pare che Cicerone voglia chiamarla il 
ſole della focieta qui amicitiam tollunt viden- 
tur ſolem e mundo tollere, ma nello ſcegliere 
amici oſſervate la regola preſſo a poco dello 
ammoglarſi /i vis nubere nube pari, perche 
cosi eviterete gl'incomodi e i diſguſti che por- 
tano ſeco le differenze de i gradi e delle con- 
dizioni, ed eſaminate quanto potete minuta- 
mente l' indole e ĩ coſtumi de i ſoggetti pri- 
ma di legarvi in amicizia con alcuno. Non 
crediate di trovare tra gli uomini alcuno ſen. 
za qualche difetto, perche dove è umanita e 
vizio, e quelli terrete per perfetti, ne i quali 
ſcorgerete minor numero d'imperfezioni che 
nel comune di tutti gli uomini inſieme, pur 


troppo 
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troppo eſſendo vero il proverbio ſolo Dio ſen- 
za difetio. Per moſtrarvi che la vita ſem- 
plice, e la verità ſono gli unici fondamenti ſu 
cui è ſituata la vera felicità, oſſerverete che 
niun ricco, e ſpecialmente ſe ſia avaro, è& con- 
tento in alcuna maniera della ſua ſorte, e che 
non vi è Principe per grande che ſia, il quale 
non ſenta e maledica ſpeſſe volte il peſo tor- 
mentoſiſſimo della ſua ſoggezzione princi- 
peſca, e quando avviene che alcuno abbia ta- 
lento di rallegrarſi, ee di ſpogliarſene 
pin che poſſono, affratellandoſi talyolta co i 
loro Cortigiani piu infimi, e fingendo per quei 
momenti di eguagliarſi al grado loto, ed & 
allora che giungono a guſtare qualche ſaggio 
di una vera felicita, Papa Leone X* della 
famiglia de i Medici, che intendeva beniſſimo 
 Fanatomia del cuore umano eſſendo Cardinale 
era un giorno nella campagna di Roma cac- 
ciando, e ritiratoſi a  prender ripoſo ſotto 
ombra d' una frondoſiſſima quercia, per diſ- 
ingannare alcuni ſcioccarelli ſuoi Cortigiani 
che lo ſtavano adulando ſulla ſua grandezza, 
vedendo a una certa diſtanza tre poveri Villa- 
ni che ſe ne ſtavano colla più giuliva allegria 
divorando un piatto di fagiuoli, diſſe loro: 
' Signori 


202 LETTER E 
Signori adeſſo adeſſo vi voglio far tocrar con 
mano quanto errore ſia in coteſti voſtri pazzi 
diſcorſi: vedete voi quei tre Villani quanto 
ſono allegri e feſtivi ſu quel miſero piatto di 
fagiuoli? In un momento mi baſta Yanimo di 
convertire la loro allegria nella maggior triſ- 
tezza del mondo. Quei Cortigiani ſentendo 
Leone parlar cos temerono ch' ei voleſſe far 
qualche burla tragica a quei poveri lavoratori, 
e mentre ſtavano in queſto timore diſſe Leone, 
datemi tutti 1 denari che avete in taſca, quin- 
di aggiunti a quelli quanti ne aveva egli andò 
e gettogli davanti a quei Villani dicendo: te- 
nete ve li dono. A queſto ſtrano accidente 
attoniti i Villani ceſſano di mangiare, divengo- 
no taciti e melanconici, guardano fiſſi quella 
moneta, nè fanno per qualche ora che Leone 
da lontano fi trattenne a oſſervargli pid bocca 
da ridere, rimanendo immobili e ſoſpeſi, co- 
me ſe un fulmine gli aveſſe tocchi. Attoniti 
e ſoſpeſi rimaſero anco quei Cortigiani, a i 
quali Leone dopo un lungo filenzio difle: 
guardate ſciocchi a che vagliono le ricchezze. 
Ricchezze di mente procurate d'acquiſtare piu 
che potete, Nipote mio, per via di buoni ſtu- 
dj, e colla frequente converſazione de i ſavi, 
di.ſprezzo 


' 
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diſprezzo della falfita e delle ricchezze, nelle 
quali non & altra verita, che il neceſſario alla 
vita, riſpetto e compaſſione per i poveri, che 
ſono la verità e il ſoſtegno della ſocietà con 
portarne tutti i peſi piu gravi, amore la 
verita e per la giuſtizia, nemicizia coll ozio, 
e poi la felicità voſtra ſara tale, che potrete 
dirvi, quanto d' umano individuo poſſa mai, 
Rex denique Regum. Un' altra volta compirò 
Valtra parte della mia promeſſa, intanto addio, 
amatemi, comandatemi, e vivete felice. 


Napoli 


got LTE. NR.. 


Sepra il metodo da tenere ne i ſuoi fludj, 


n Nipote. "4 
A srIMA che o per voſtro Padre, e ka 


mor vero ch' io porto a voi mi fanno 
= ſopra a tutti quei riguardi, che averci 
per ogni altro, di entrare in materia d'iſtru- 
zioni a uno ſtudente di Medicina , come voi 
fiete, io che non ſon Medico. Primieramen- 
te vi diro come è vero ch'io non iſtudiai Me- 
dicina con quel metodo che ci vuole per eſſer 
Medico, ma e anco veriſſimo ch' io o letti i 
libri capitali di queſta profeſſione con un pia- 
cere infinito, le materie della medicina eſſen- 
do le piu vaghe e le piu ragionevoli di tutta 
quanta la letteratura, ed o ſempre converſato 
co i più eccellenti Medici di quelle contrade, 
che ſono ſtate molte, ove o di mano in mano 
fatto ſoggiorno. Io ſuppongo che ſiate gia 
avanzato nello ſtudio della lingua Greca, ma 
ſe mai non aveſte fatto per anco queſto ſtu- 
dio entrateci dentro ſubito con tutte le forze 


e mettetevi in corpo quanto mai Greco potete, 
perche 
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perchè a niuno altro propoſito & mai tanto 
vero quel detto aureo dell' Abate Anton Ma- 
ria Salvini in uno de* ſuoi diſcorſi Academici 
ſenza la lingua Greca e palpitante e ſemivi uo 
il ſaper e quanto a quello d'un Medico, i libri 
Maeſtri di queſt' arte, donde ſi beve il primo 
latte Medico, eſſendo Greci, e principalmen- 
te Ippocrate Areteo e Galeno. Oltre di cid 
i termini Medici e Anatomici i Latini ce gli 
anno tramandati tali quali gli riceverono dai 
Greci, onde ſenza Greco ſapere non ſe ne in- 
tende mai il genuino ſignificato, ſicchè vede- 
te che moſtro d'ignoranza deve eſſete un Me- 
dico il quale non ſappia a fondo il ſignificato 
de i termini dell arte ſua. Vorrei che emen- 
daſte ne 1 voſtri ſtudj Verrore generaliſſimo in 
quello di qualunque altra arte o ſcienza, qua- 
le è quello di omettere o ſerbarſi all' ultimo 
I'Iſtoria della voſtra profeſſione. Per queſto 
vi raccomando di pregar voſtro Padre di prov- 
vedervi ſubito di quella che compoſe cinquant' 
anni fa Daniello Clerico, da me perſonalmen- 
te conoſciuto. Da eſſa imparerete in quanta 
ſtima foſſe tra gli antichi la Medicina, quanti 
Re, Regine, e altri Signori grandiſſimi el 
maſchi che femine la praticaſſero, e quanti 

Legis- 
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Legislatori fi ſieno fatti riguardare da i Popoll 

come Profeti per mezzo de i' miracoli di 
queſt” arte: come i Romani foſſero in queſta 
parte groſſolani e barbari di laſciare il magiſ- 
tero di si nobile e importante profeſſione alli 
ſtranieri e alli ſchiavi, e come Auguſto per 
gratitudine verſo Antonio Mufa che lo curd 
d'una malattia creduta per la ſua oſtinazione 
incurabile, rendè alla Medicina e a i Medici 
Vantico Jor luſtro: e ſarà queſto libro per voi 
un Teatro, dove vederete ſchierati nella pro- 
pria lor ſede tutti i Medici reputati della anti- 
chita, e via via ſcendendo troverete i moder- 
ni, e vederete queſta ornatiſſima e beneficen- 
tiſſima Dama della Medicina naſcere, creſce- 
re, abbellirſi mediante le giudizioſe oſſerva- 
zioni di quei Filoſofi dottiſſimi, che vi anno 
ſpeſi lodevolmente gli anni più utili della lor 
vita, e quindi giugnerete a trovarla deforma- 
ta e guaſta dalla ignoranza, temerita e fraude 
de gli Impoſtori. Qui vederete le varie ſette, 
i varj rimedj che fi ſono andati di mano in 
mano parte dal cafo, parte dalla natura me- 
diante gli appetiti degli ammalati, e parte dal- 
le ſpeculazione inventando, e perverrete al 


Redi, che trovandola ridotta al miſerabile 
ſtato 
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ſtato della ſimpatia, della ſpargirica, e della, 
ſuperſtizione, la richiamò un' altra volta all 
antica ſua ſemplicità per via delle ſue naturali 


inquifizioni, ed eſperienze, e finalmente ver- 
rete al gran Boerave, il quale a ſaputo far co- 
me ſuo tutto il buono de i paſſati, e Io a con- 
dito ador nato e arricchito colle ſue maravi- 

glioſe ſcoperte, onde a per cosl dire fatto del- 


le ſue Opere uno equivalente di tutto quello 
che è ſtato ſcritto di buono ſulla materia Me- 
dica da i ſuoi predeceſſori. Ed è queſto quel 
libro il quale una volta che averete alle mani, 
e vi eſorto a farne acquiſto quanto prima, non 
laſcerete mai di leggere fin che vivete. Vor- 
rei che mentre ſtudiate la Teorica vi appli- 
caſte medeſimamente alla pratica andando al- 
lo ſpedale, e vedendo cogli occhi del capo 
quello che con quei della mente andate di 
mano in mano oſſervando ſu i libri, che è il 
vero metodo di correre a paſſi di Gigante la 
voſtra carriera Medica, reſtando ſempre men- 
tre fi leggono i libri qualche nube, la quale 
non ſi ſquarcia mai totalmente prima digiu- 
gnere a verificar quelle idee coll atto pratico. 
L'Anatomia ſia uno de i voſtri ſcopi princi- 
paliſſimi, poĩchè eſſendo l arte che volete im- 


parare 
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parare meramente congetturale, peſſimo Proſe-· 


ta deve per neceſſità eſſer ſempre colui, il quale 
non ſia alla maggior perfezione poſſibile i in- 


formato della iſtoria de gli organi che com- 
pongono il corpo umano, egualmente che 
delle loro funzioni. Della Geometria prov- 
vedetevi quanto baſta a non eſſerne creduto 
ignorante, portando pericolo ſe mai v ingol- 
faſte troppo in queſto ſtudio di rendervi inna- 
morato di queſta ſcienza immenſa di poſhbili, 
e diſprezzatore di quei veri che realmente ac- 
cadono, e per i quali vi deſtinate, frequent 
eſſendo gli eſempj di ſtudenti di Medicina, 1 
quali portati via dalli ſtud} delle Matematiche, 
non anno potuto mai ſcendere alla pratica di 
queſt arte, per la nauſea che quelle nozioni 
ſpeculative anno dato loro del mecanico, ma 
però vero di queſta Profeſſione. Della Bota- 
nica parimente farete bene e della Chimica a 
tenere lo ſteſſo conto ch io o ricordato della 
Geometria. Farete negozio grandiflimo del- 
la dottrina di Pitagora per tutto dove la trove- 
rete, come di quell' ingegno divino che fu il 
primo a ſeminare in Italia i principj pit veri 
di ogni umana fapienza, e da cui fi preſume, 
come troverete ne i migliori Storici, con molto 
fonda- 


2 
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fondamento che Numa apprendeſſe tutto cid., 
che avevano di più prudente i regolamenti 
che egli apportò alla coſtituzione del Governo 
di Roma, e che Platone attigneſſe egualmen- 
te dalla dottrina Pitagorica tutto quello che di 
pid vero e di più utile troviamo nelle ſue 
Opere, delle cui penne come ravviſerete leg- 
gendogli, Cicerone, Orazio, e tutti gli altri 
maggiori ingegni Romani glorioſamente ſi ri- 
veſtirono. A queſta verita vi ſarà di guida 
quell aureo libretto che il Sig: Antonio Coc- 
chi publicò pochi anni ſono, nel quale con 
mirabile eloquenza e dottrina compendio tut- 
to quello che da Pitagora può impararſi, e 
ſpecialmente toccante la Medicina, moſtran- 
do come egli fu il primo a provare Vinutile, 
anzi il pernicioſo della maggior parte de i ri- 
medj adottati dalla Farmacia, e che in loro 
vece una dieta ſobria e regolare, ſoſtituendo 
all uſo delle carni quello de i vegetabili, e 
dell' acqua a quello del vino, è più atta a man- 
tener l'uomo in ſalute, e a guarirlo de i mali, 
di qualunque altro preſidio inventato dall'arte. 
Farete molto conto delle eſperienze, ſenza le 
quali ogni filoſofica ſpeculazione quanto a 1 
ſegreti della natura rieſce puerile, e rimane 

P qua- 
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qualunque Filoſafante nella nativa ſua igno- 
ranza, e per via delle quali coll' andare de gli 
anni troverete ſempre piu eſſer vero quel det- 


to di Dante: 
dietro a ſenſi 
Vedi che la ragione à corte J ali, 

cul il Redi, uno de i padri più venerabili del- 
la moderna Medicina, non meno che della 
Filoſofia ſperimentale, dopo averlo a queſto 
propoſito riportato riſchiara e illuſtra colle ſe- 
guenti parole: A corte Pali la ragione andan- 
do dietro a' ſenſi; perche più oltre di quell, che 
eglino apprendono ella in cotale inchiefia non 
pus comprendere. Iſtorie d'ogni ſorte leggete 
continuamente, fieno di coſtumi di Popoli, 
darti, di ſcienze, quantunque non diretta- 
mente della voſtra Profeſſione, ricordandovi 
che tra loro anno tutte le ſcienze e tutte le 
arti quale piu ſtretto e quale pin lato paren- 
tado, e che chi non eſce co i ſuoi ſtudj fuori 
della Provincia dell' arte o ſcienza che intende 
di profefſare rimane ſempre un Dottor Pro- 
vinciale, cioè bambino e nuovo in tutte Tal- 
tre coſe, e raro o non mai diviene eccellente 
nella ſua Profeſſione medefima. Non traſcu- 
rate lo ſtudio de i Poeti, mentre laſciamo an- 
| dare 
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dare che vi fia chi trova in Omero il ſugo di 
tutte le ſcienze non meno che di tutte le arti, 
ei ſono i più giulivi, e i più eleganti compa» 
gni d' un' uomo dilettere, e ſpecialmente d'un 
Medico, il quale biſogna che compariſca ne 1 
ſaoi diſcorſi ſempre erudito e adorno, e alcu- 
ni ottengono anzi ſcroccano queſto intento. 
con un paio di dozzine, e forſe meno, di paſſi 
di varj poeti, 1 quali procurano tutte le occa- 
fioni d' incaſtrarle ne i loro diſcorſi. Quando 
averete terminati i voſtri ſtudj Teorici in co- 
teſta Univerſita, anderete naturalmente a fare 
| Pratici a Firenze. Quivi vi porterete ſubito 
dal Sig:” Antonio Cocchi, il quale ſentendo- 
vi mio Nipote v accogliera con quella uma- 
nita, con cui ſuol procere verſo tutti li ſtudio- 
hi, e ſpecialmente verſo quelli che anno qual- 
che correlazione co 1 ſuoi amici. Fatto Vac- 
quiſto di un tanto Maeſtro, non avete da pen- 
are ad altro che ad imitarlo, e a ſeguire in 
tutto e per tutto le ſue iſtruzioni e il ſuo 
eſempio, eſſendo egli uno ſpecchio lucentiſſi- 
mo nel quale leggerete nel loro piu puro tut- 
te le poſſibili verita Mediche, e non averete 
da temere Vimboſcata de i pregiudizzj, Due 
lorti di mali abbiate ſempre in viſta principal. 

1 mente, 
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mente, come quelli che ſono i pid comuni e 
i piu ſuſceptibili del preſidio della prudenza 
Medica. Queſti ſono le febbri in generale, e 
il Celtico. Per queſto vi fermerete più che 
potrete ſullo ſtudio delle facoltà dell acqua, e 
di quelle del Mercurio, ſpecifici maraviglio- 
ſiſſimi come la pratica v' inſegnera per queſte 
due ſorti di diſordini, e tra i pochiſſimi, cioe 
tra 1 ſette o otto, che poſſano veramente chia- 
marſi colonne della Medicina. Siccome non 
dubito che vorrete eſercitare la Medicina fi- 
gnorilmente, quale troverete che fa il voſtro 
futuro modello Sig: Antonio Cocchi , tanto 
piu che le voſtre comode circoſtanze non vi 
tenteranno di alcuna avara venalita, averete 
ſempre in mente cio che oſſervò Celſo, cio 
che un Medico il quale voglia eſercitare la ſua 
profeſſione da galant uomo non può avere che 
pochi ammalati per volta ſotto la ſua cura, 
biſognandogli molta oſſervazione ſopra qua- 
lunque malattia che a alle mani per perveni- 
re a concludere le piu analoghe congetture 
onde conoſcere la qualità e la ſede di quel tal 
male e apportarvi Voportuno rimedio. Queſto 
credo che dica Celſo, perche i corpi raro 0 
non mai accadendo in natura, che ſieno in 

| tutte 
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tutte le pid minute loro circoſtanze affatto 
fimili uno all'altro, una tal varieta deve per 
neceſſità occorrere anco ne i mali, e per con- 
ſeguenz ne i rimedj loro. Dunque penſerete 
pit a medicar bene che a medicar molto. Vi 
fieno ſoprattutto a cuore i poveri, i ricchi tro- 
vando mediante il loro denaro ſempre pronto 
il ſoccorſo. Un' altro vi raccomanderebbe una 
voluminoſa parrucca per concludere la Medi- 
ca Maeſtà, un volto e un parlar miſterioſo in 
preſenza de gli ammalati, e ſpecialmente de i 
potenti, per ingannargli e farſi credito, ma io 
che vi deſidero Medico oneſto, e ſon certo 
che volete eſſer tale, v' eſorto di dir pure 
Apoſtolicamente ad ognuno il penſier voſtro 


tale quale la voſtra coſcienza vi detta, ſenza 
mai tradire in minima parte ne per qualun- 


que riſpetto quella innocente donzella della 
verita, e in ſomma procurerete quanto mai 
potrete di farvi un' altro Cocchi, che è quel- 
lo che per voſtro bene ardentemente vi bra- 
mo. Una guerra vi biſognera ſoſtenere a 
miſura che v ingolferete nel mar delle cure, e 
ſarà queſta contro i Ciarlatani o Impoſtori, 
i quali anno ſempre amica la ignorante mol- 
titudine , ſiccome piùd fimili ad eſſa. Fre- 
EI quenti 
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quenti ſaranno i caſi dove ſarete obbligato di 
trovarvi a fronte di queſta forte di Carnefici 
anzi di aſſaſſini, che non oſtante la coſcien- 
za di non aver fatti li ſtudj neceſſarj che 
ſoli conducono alla concluſione delle Medi- 
che verità, penetrati che ſono al letto d'u- 
no ammalato, la impreſa loro principale e 
diſtruggere per ogni via cio che il Medico 
galantuomo a fatto, e promettendo guari- 
gione iſtantanea di mali più diſperati. In 
queſti caſi direte I animo voſtro come al ſo- 
lito, e vi darete la pace la pid filoſofica 
quando vi troverete poſpoſto tanto indegna- 
mente ad alcuno di coſtoro. Accaderà an- 
co che una volta in mille o in molte mi- 
gliaia uno di queſti guiſtameſtieri rieſca me- 
diante la ſua temerita e ſenza veruna ra- 
gion conoſciuta operando laddove tutti i voſtri 
preſidj Medici ſecondo tutte le regole piu 
eſatte vi averanno mancato ; abbiate anche 
allora pazienza ricordandovi di quella giudi- 
zioſiſſima offervazione del Redi, che tutta 
la prudenza umana non pud mai preveder 
tanto che i ſenfi non $ ingannino ſpeſſe volte. 
Gradite il picciol dono di queſti miei avver- 

timenti 
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timenti come figli d'un vero affetto, amate- 
mi, comandatemi, e crediate che niuna coſa 
può eſſermi più gioconda quanto lo impie- 
garmi in voſtro ſervizio. 
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Ar Signs” Conte ot, 
Sopra Dante. 


' 


Eccellenza. 


L coMANDo, che V. E. mi da perche io 

le faccia un dettaglio della condizione di 
Dante, e in che principalmente conſiſta il 
merito del ſuo Poema, è un principio di quel 
lodevoliſſimo metodo in cui mancano quaſi 
tutti gl inſegnatori d' ogni Lingua, e ſpecial- 
mente della Latina, quale è quello d'informar 
prima lo ſtudente del carattere e delle cir- 
coſtanze dell Autore, de i motivi ch' egli ebbe 
di ſcrivere le coſe che ſcriſſe, e quindi in groſ- 
ſo del contenuto di effi, e dove conſiſte prin- 
cipalmente il loro valore. Un dettaglio con- 
ſimile ſarebbe un gran preparativo per la 
mente di chi ſtudia, onde intendere pin facil- 
mente quell'Autore che di mano in mano 
s' inſegna, avendo preſenti quei motivi che lo 
moſſero a comporre quella tal' Opera, ed i 
fini, che in quella ei ſi propoſe. Io non ſeppi 
mai chi foſſe Virgilio tutto quel tempo che 
alle ſcuole vi ſtudiai ſopra, ne inteſi ſempre 

pochiſ- 
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pochiſſimo, ne o mai ſaputo ſe non tornato a 
leggerlo in eta pid matura, che quel Poema 
non foſſe in gran parte che una elegante adula- 
zione fatta ad Auguſto per illuſtrare la famiglia 
de i Giulj, da cui era quel Principe materna- 
mente diſceſo, e imparentarla co ĩ N umi. Ven- 
ghiamo a Dante. Nacque Dante in Firenze 
di una famiglia principaliſſima in quella Re- 
publica. Erano allora i Fiorentini diviſi in due 
partiti, Guelfi e Ghibellini. 1 Guelfi teneva- 
no dalla parte del Papa, i Ghibellini da quel- 
la dell' Imperatore. Dante era del partito de i 
Ghibellini, i quali eſſendo prevalſi da i Guelfi 
Dante fü tra i mandati in eſilio. Quindi 
vagando in varie parti d'Italia Cane della 
ſcala Signore di Verona lo tenne un tempo 
preſſo di ſe, dipoi il Signor da Polenta Prin- 
cipe di Ravenna lo ricoverò, e finalmente gli 
die ſepoltura. Verſo Veta di trent anni, pri- 
ma d' andare in eſilio compoſe Dante parte 
del ſuo Poema, Taltra parte terminò eſſen- 
do in eſilio. Dante diede al ſuo Poema il 
titolo di Comedia per aver' in eſſo deſcritta 
la vita privata, ficcome col titolo di Tragedia 
chiamo quello della Eneade per aver quivi 


Virgilio cantati eroici avvenimenti, a immi- 
tazione 
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tazione d' Ariſtotele che al cap. Iv. della Poe- 
tica da ad Omero tra gli altri attributi quello 
di Tragico, ſtato prima da Platone chiamato 
Poema in tre parti, Inferno, Purgatorip,, e 
Paradiſo, figurando un ſuo viaggio in ognuna 
di queſte tre regioni , condotto | per le prime 
due da Virgilio, per la terza da Beatrice, che 
fa una ſua innamorata paſſata gia tra i Beati 
della famiglia de i Portinari. La ſua diſceſa 
in Inferno è in gran parte una immitazione 
di quella d'Enea, ma la diviſione ingegnoſiſ- 
fima di queſta prima regione, non meno che 
delle altre due è parto tutto della fantaſia ima- 
ginoſiſſima di queſto Autore, In quei luoghi 
di pene di purgazione, e di beatitudine pone 
Dante quelle Perſone che le ſtorie ci anno ad- 
ditate ſecondo le azzioni loro meriteyoli di 
occupare quei luoghi che Dante aſſegna loro. 
E pero da avvertire che Dante ſiccome ab- 
biamo detto era del partito de i Ghibellini, 
e non potendoſi vendicare altrimenti de i 
Guelfi ſuoi nemici, che lo avevano condan- 
nato all' eſilio, ei condanna molti di loro all' 
Inferno. Tre ſono i ſiſtemi, che imprende 
il Pocta a ſpiegare in queſto Poema, il Teo- 
logico, 
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Jogico, il Filoſofico, e L Aſtronomico , quali 
correvano come più ricevuti nei tempi che 
egli viveva. Agguaglia Dante in queſto Poe- * 
ma quanto alla cognizione delle arti d'ogni 
ſorte qualunque de gli anteriori, ma in pro- 
fondita di ſapere, e in forza d'imaginazione 
ſupera ognuno. Egli oltre a queſto prova d'a- 
ver ſuperato qualunque altro Poeta anco in 
ingegno, poiche laddove Omero e Virgilio can- 
tarono in lingue di gia adulte, e che allora ſi 
parlavano nella maggior per fezione, eſſendo la 
lingua Italiana ancor bambina Dante fu obbli- 
gato di creare la maggior parte di quella, col- 
la quale formò il ſuo Poema, ciò che fece con 
tanta felicita, che laddove dicevano di Virgi- 
lio che cavava oro e fercore Exmi, oro finiſ- 
ſimo ſono ancora dopo quattro ſecoli .i verſi 
di Dante, tanto che leggendo il Petrarca I A- 
rioſto il Taſſo, che venendo a propoſito, co- 
me per dar maggior luce ai loro Poemi ve ne 
incaſtrano de i verſi dentro, quei verſi incaſtra- 
ti ſopra gli altri, che ſono loro dappreſſo, aſ- 
ſai maggiormente riſplendono. Concluderò 
adunque con dire che Dante a dati i primi 
momenti al bello, e al ſublime della lingua 


Italiana, e ne è ancora riguardato come il 
prin- 
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principale ſoſtegno, ed ornamento. Di Dan- 
te non fi può dire come generalmente fi dice 
di ogni altro Poeta, che non ſono ne i loro 
Poemi bellezze o invenzioni, le quali in Ome- 
ro non ſieno, perche Omero reſuſeitd al mon- 
do Letterario in Italia in tempo che Dante 
era morto. Le ſue ſimilitudini in grandiſſi- 
ma parte ſono belliſſime e sforzo unicamente 
del ſuo ingegno, le ſue deſcrizioni vivaci all 
ultimo ſegno e ſommamente originali, e il 
ſuo ſublime reſulta dall'altezza e inſieme pro- 
fonda verità di penſieri ſpiegati con parole le 
pit: comuni , ed è queſto quel ſublime, che 
Longino ſopra ogni altro commenda. La cri- 
tica ordinaria, che 1 ſuperficiali della Lettera- 
tura Italiana fanno dello ſtile di Dante, e di 
duro e d' oſcuro. Oſcurità piu o meno fi tro- 
va in tutti gli Autori antichi, che non ſi poſ- 
ſono intendere, ſe prima il lettore non fi eru- 
diſce de i fatti che effi trattano, i quali poſti 
in chiaro l' oſcurità ceſſa ſubito. Quanto a una 
certa durezza particolarmente nel libro dell 
Inferno Dante ve Ia uſata con arte maeſtte- 
voliſſima, non eſſendo decente il trattare di 
Demonj, di peccatori e d' atrocità di pene con 


uno ſtile molle e delicato. V. E, colla lettura 
di 
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di pochi canti mediante la perſpicacia del ſuo 
ingegno trovera queſta che i falſi critici chia- 
mano durezza eſſere veramente eleganza e 
macſta di parlare propria maſſimamente di 
queſto Poeta, e in mezzo a quel tanto lugubre, 
quando il ſoggetto lo porta, trovera anco un 
tenero Tibulliano, ma pit efficace e più in- 
tereſſante il lettore nella paſſione che rappre- 
ſenta, Un' eſempio ſolo baſtera alla penetra- 
zione di V. E. per darle un' idea del rima- 
nente. Trova Dante alla fine del canto v. 
dell' Inferno, nel luogo ove ſono puniti i car- 
nali, Franceſca figliuola di Guido da Polen- 
ta Signor di Ravenna, maritata a Lancillotto 
uomo deforme di corpo, figliuolo di Mala- 
teſta Signor di Rimini, inſieme con Paolo 
a venentiſſimo Cavaliere fratello di Lancillot- 
to, e da eſſo ucciſi ambidue in adulterio. 
Dante fa dire a Franceſca chi ella foſſe, e 
quale il fallo che la conduſſe in quel luogo. 


Siede la (1) terra, dove nata ful, 
Su la marina, dove l Po diſcende 
Per aver pace co' ſeguaci ſui. 

; Amor 
(1) Ravenna ſituata preſſo al mare Adriatico, dove 

il Po ſcarica le ſue acque per ceſſare il corſo inſieme co i 

humi, che fi ſcaricano in lui. 
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Amor che al cor (2) gentil ratto s apprende, 
Preſe (3) coſtui della bella perſona, 

Che mi fu tolta, el modo ancor m'offende. 


Amor (4) ch'a nullamato amar perdona, 
Mi preſe del coſtui piacer si forte, 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 


Amor (5) conduſſe noi ad una morte : 
Caina (6) attende chi 'n vita ci ſpenſe: 
Queſte parole da lor ci fur porte. 

Da ch'io'ntefi quelVanime (7) offenſe, 
Chinai l viſo, e tanto *l tenni baſſo, 
Fin che I Poeta mi difle : Che penſe? 

Quando 

(2) Gentile, cioe ſuſcettibile facilmente d'Amore, 
Coxi lo interpreta il Boccaccio. 

(3) Fece innamorar coſtui del mio bel ſembiante e 
della mia leggiadara perſona, che dal mio marito mi fu- 
tolta quando m*ucciſe; e la maniera bar bara con cui fui 
ucciſa m'accucora ancora adeſſo ricordandomene perche 
un ſol colpo ucciſe me e il Drudo. 

(4) Cioe che vuole che ogni amato riami, ne conſente 
il non riamare a chi che ſia. 

(5) Ad una morte medeſima data da un' iſteſſo colpo. 

(6) Caina luogo detto da Dante cosi da Caino uc- 
ciſor del fratello, dove ſono puniti quelli che ucciſero 
loro congiunti a tradimento, aſpetta I'empio fratello e 
marito che ci ucciſe. 

(7) Offenſe per offeſe. Dante le chiama offeſe piut- 
toſto che caſtigate, vinto dall * dell' infelice 


amor loro. 


_- 
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Quando riſpoſi, cominciai: O laſſo (8), 
Quanti dolci penſier, quanto diſio 
Mend coſtoro al doloroſo paſſo? 
Po mi rivolſi a loro, e parla io, 
E cominciai: Ftanceſca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno (9) triſto e pio. 
Ma dimmi : Al tempo de dolci ſoſpiri 


A che, e come concedette amore, 
Che conoſceſte i dubbioſi deſiri? 


Ed ella a me: Neſſun maggior dolore, 
Che ricordarſi del tempo felice 
Nella miſeria, e cid {a I tuo Dottore (11), 


Ma g'a conoſcer la prima radice 
Del noſtro amor tu hai cotanto affetto, 
Faro come colui che piange e dice. 


Noi 


(8) Laſſo vale me miſerum eſprimendo Vecceſlo della 

compaſſione. | 
(9) Infelice e pietoſo, facendomi provare per com- 
paſſione i voſtri mali. 

(10) Per che modo intendefte ſcambievolmente Va- 
more che Puno aveva concepito per Valtro ? 

(11) Dottore. Intende di Boezio, che Dante leggeva 
ſpeſſo, ſiccome egli ſteſſo nelle ſue proſe dichiara, ed al- 
lude al detto di quello Autore : In omni adverſitate for- 
tune infelicifſumum genus infortunii eft fuiſſe felicem. 
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Noi leggevamo um giorno (12) per diletto, 
Di Lancillotto, come amor lo ſtrinſe: 
Soli eravamo, e ſenza (13) alcun ſoſpetto. 

Per più fiate gli occhi ci ſoſpinſe 
Quella (14) lettura, e ſcolorocci l viſo: 
Ma ſolo un punto fu quel, che ci vinſe. 


Quando leggemmo (1 5) il diſiato riſo 
Eſſer baciato da cotanto amante, 


Queſti (16) che mai da me non fia diviſo, 


La bocca mi baciò tutto (17) tremante: 
Galeotto (18) fu il libro, e chi lo ſcriſſe: 


Quel (19) giorno più non vi leggemmo avante. 
Mentre 


(12) Di Lancillotto Cavaliere della Tavola rotonda, 
e di Ginevra. 

(13) Senza ſoſpetto che alcuno mund. 

(14) Quella lettura ci ſpinſe a riguardarci amoroſa- 
mente e a mutarci di colore. 

(15) I defiato riſ la bocca ridente di Ginevra. 

(16) Queſti cioè il ſuo amante Paolo. 

(17) Tremante cioè incerto sè quel bacio ſoſſe gradito. 

(18) Galeotto ſi chiamava colui che fu il mezzano tra 
Lancillotto e Ginevra, e qui voul dire mezzano d'amore. 

(19) Accenna con quel ſerrar di libro che avveniſſe 
dopo tra loro con aflai maggior grazia che non fa Virgi- 
lio quando parla dell' incontro fortuito di Didone e d'E- 
nea nella ſpelonca. 
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Mentre (20) che Tun ſpirto queſto diſſe, 
L'altro piangeva si, che di pietade 
Þ venni men cosi com” io moriſſq̃ 


E (21) caddi, come corpo morto cade. 


12 


v. E. adunque non fi laſci ingannare dal diſ- 
corſo vano, arbitrario e falſo che a pubblica- 
to toccante queſto venerabiliſſimo Autore, 
Monfieur Voltaire, 1 cui errori, e forſe anco 
ron picciola invidia alla gran fama di sl grand 
wmo io penſo. di porle in chiaro con altra 
mia, a fine di dileguarle qualunque erro- 
dea opinione le poteſſe aver fatta concepire 
i queſto veramente divino Autore la inetta 
critica, o piuttoſto inſipida maldicenza che 
Voltaire in quella ſua mal conneſſa lettera 
be la ſemplicita di dare alle ſtampe. La 
penetrazione e la prontezza che Ella a moſ- 
rato nella intelligenza del Boccaccio, mi ren- 
don certo che V. E. non iſtarà lungo tempo 
a ſcoprire le bellezze anco dĩ Dante, e a dilet- 
tarſene 


(20) L'uno ſpirto eioè Franceſca, Paltro cioè Paolo. 

(21) Verſo mirabiliſſimo dove anco il ſuono e la gia- 
citura delle parole concorrono divinamente inſieme a 
piegare il penſiero dell Autore. 


Q | 
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tarſene grandemente; onde fi faccia pur' ani- 
mo che io mi farò un' onore e un piacere 
d'eſſerle ſcorta, ſicuro che non fi pentira da- 
ver ſeguito il mio conſiglio, e che collo ac- 
quiſto della intelligenza di queſto Autore 
potra da ſe ſcorrere liberamente ſenz altra 
guida tutto il rimanente della regione della 
lingua Italiana, ſenza incontrare il minimo 
intoppo nella lettura de gli altri Poeti, e mol- 
to meno in quella delli Storici, e cosi di qua- 
lunque altro libro Italiano. Reſto intanto in- 
chinandomi con umiliſſimo oſſequio. 


Di V. E. 


Londra 
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Sullo Aaſſo ſenketro. 
Eccellenza. 


 /[Ons12vRr Voltaire per non laſciare niu- 


na delle Provincie della letteratura in- 
tentata a voluto abbracciare anco quella della 
Critica. I Poeti Italiani ſono ſtati uno de 1 
principali articoli, fu i quali, ſcoſtandoſi da 
quello che di loro anno penſato i più ſapienti 
ei pid giudizioſi d ogni nazione, fi è a ſuo 
modo largamente diffuſo. Dante che gl Ita- 
lani anno ſempre da che ei comparve alla 
luce riguardato come il padre pit venerabile 
della loro lingua, e il fonte d'ogni fapienza, 
alle mani di queſto Minoſſe de i Poeti più ce- 
lebri E divenuto un” oggetto di ridicolo, un 
Autore di baſſiſſima sfera, Entra Voltaire in 
queſta Arena con una perfetta ignoranza del 
lignificato del titolo. Dante intitold il ſuo 
Poema Comedia, e chiamd Tragedia FEnea- 
de, ficcome mi diedi l' onore di dire a V. E. 
nella mia precedente, ſecondando cosl il pa- 


tere d' Ariſtotile, il quale, parlando d Omero, 
| Q 2 dice 
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dice come egli fu lo inventore della Tragedia 
nel ſuo Poema della lliade, dove tratta azzio- 
ni Eroiche di Nazione con Nazione , e della 
Comedia in quello della Odiſſea, dove canta 
occorrenze private. Ebrio di queſto maĩuſ- 
colo errore Voltaire procede a porre in ridi- 
colo il Poeta per non trovare nel ſuo Poema 
quel burleſco che egli puerilmente ſuppone 
doverſi di neceſſità contenere in un Poema 
che porti il titolo di Comedia. Paſſa quindi 
colla piu allegra franchezza del mondo a ti- 
derſi de gli Italiani per aver poſto Dante nel 
rango de gli Epici, come ſe l Odiſſca d' Ome- 
ro non aveſſe da Platone, da Ariſtotile, e da 
tutta la ſapienza antica e moderna conſeguito 
giudizioſamente un tal titolo. Dice che la 
reputazione di Dante procede da una ventina 
di tratti che vanno per le bocche di molti, 
ma che nel reſto neſſun lo legge, proſeguen- 
do colla piu ſolenne contradizione a oſſetvare, 
che i Fiorentini ereſſero una Catedra appoſta 
per un Profeſſore che lo ſpiegaſſe publica- 
mente. Giovan Batiſta Paſquali nella ſua edi- 
zione che ne fece in Venezia anno 17 51 col 
commento del P. Venturi Geſuita, che e il 
più breve e il pid giudizioſo di tutti gli ante- 
riori, 
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tiori, nota cinquanta ſette edizioni di Dante 
oltre la ſua. Laſcio conſiderare a V. Elo ſe 
d'un libro che non ſi legge: ſia poſſibile che i 
librari ſmaltiſcano tante edizioni. Per fare 
un paſticcio ricchiſſimo di ſpropoſiti entra il 
noſtro Critico a parlare de i partiti che erano 
2 tempo. di Dante in Firenze, e dice che non 
baſtando a ĩ Fiorentint᷑ le loro fazioni di Bian+ 
chi e Neri vollono anco quella de i Guelſi e 
Ghibellini. - La verita è che 1 partiti che di- 
viſero i Fiorentini, poco dopo che ſi furono 
ticomprati dalla ſoggezione de gli Imperatori, 
e fatti liberĩ; ficcome:Niccold Machiavelli e 
altri nelle loro ſtorie di Firenze diffuſamente 
raccontano, furono Guelfi e Ghibellini, i pri- 
mi aderendo al Papa, i ſecondi allo Impera- 
tore, e quindi fatteſi due Fazioni anco tra 1 
Piſtoieſi; una delle quali ſi diceva Bianca, lal- 
tra Nera, i Fiotentini per ſedarle obbligarono 
i capi di eſſe a paſſate a Firenze, dove i Bian- 
chi fi congiunſero co i Ghibellini, 1 Neri co i 
Guelfi. Ma Mr. Voltaire non a letto le coſe 
che riguardano Dante che ſul Dizionario di 
Bayle, o d'altri, le notizie de i quali ſono la 
maggior parte ſpurie, e deformi, non avendo 
avuto gli Autori di eſſi ne comodo ne tempo 

Q3 da 
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da leggere i libri originali da i quali per chi 
vuol dire il vero & neceſſario cavarle. Dice 
anche come Dante eſſendo in eſilio andò in 
Francia, e paſſò alcun tempo preſſo Federico 
d' Aragona Re di Sicilia. Ma Leonardo Are- 
tino Iſtorico eſattiſſimo, e che più acturata- 
mente d' ogni altro ne ſcriſſe la vita, e notò 
ogni ſua peregrinazione, non fa la minima 
menzione di-queſte due. In Parigi e in Sici- 
lia fu per alcun tempo il Boccaccio, e queſto 
credo che ſia l' errore del noftro Critico, che 
ſecondo appare dal rimanente tutti li sbagli li 
da per giunta. Per rendere la ſua Iſtorietta 
di Dante completa in via di ſpropoſiti dice 
ehe Dante compoſe il ſuo Poema eſſendo in 
efilio. Leonardo Aretino nella vita di Dante 
dice cos: Queſt ſua. principale opera cuminciꝭ 
Dante avanti la cacciata ſua, e dipoi in efilid 
la fn. E circa lo eſſere queſto Poema ſtato 
fempre letto da pochi, come gratuitamente 
Voltaire aſſeriſce, chiunque fi dari la pena di 
leggere le Novelle 114, e 115 della prima 
parte di Franco Sacchetti troveri come non 
ſolo fi leggeva il Poema di Dante mentre ei 
viſſe, ma trovera ancora che quella parte la 
quale egli compoſe prima di laſciar la patria 
| era 
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ofa ſaputa a mente e cantata per le ſtrade 
dalla plebe pid infima, mentre nelle ſuddetts 
novelle ſono mentovati due caſi, dove un 
Maneſcalco, e un Contadino che detto libro 
di Dante cantavano publi icamente ſtorpiando- 
ne, come il yolgo fa d'ogni coſa, la dizione» 
Dante non potendo tener la collera li battè 
tutti due, vituperandogli e riprendendogli 
xcerrimamente perche il ſuo Poema in fiffat- 
ta maniera guaſtaſſero. Non contento il gen- 
tlifimo noſtro Critico di publicate tutte le 
falſita notate di ſopra toccante queſto vera- 
mente maraviglioſo Poeta a voluto coronar I'O- 
pera, fermo ſtatite nel male accorto penſiero, 
che Dante, accauſa dello avere al ſuo Poema 
dato il titolo di Comedia, aveſſe inteſo di 
trattare il ſuo ſoggetto burleſcamente, con tra- 
durre un pezzo del canto xxv11 dell' Inferno» 
dove l' Autore introduce il Conte Guido. da 
Montefeltro a narrafe le colpe per le quali e 
condannato, ſenza punto ſeguire la verita del 
ſenſo, e in uno ſtile pulcinelleſco, dove Vori- 
ginale a in molti luoghi grandiſſima proprieta - 
e maeſtà di penſieri non meno che di eſpreſ- 
ſioni. Per non tediare V. Ecc:** con troppo 
diceria mi contenterò di riportare un 

24 ſol 
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ſol paſſo dell' originale di effo.Canto, e quim 
di la verſione che Voltaire ne a fati : 


Mlentre ch io forma fui d'oſſa e di polpe, 
Che la madre mi die, Vopere _ 
Non furon leonine, ma di vole.” 


Gli accorgimenti e le copene vie 


I ſeppi tutte, e si menai lor arte, 
Ch' al fine della terra il ſuono uſcle. 


Quando i mi vidi giunto in quella parte . 1, 
Di mia eta, dove ciaſcun dovrebbe, 
Calar le vele, e raccoglier | le arte, 


: * 
3 Ps 


Ciò che pria mi piaceva allor m' increbbe, 


E pentuto e confeſſo mi rende; 
Ahi miſer laſſo, e giovato ſarebdeQ. 
Or ſenta per amor del Cielo V. E. la ſtupida 
traduzione che Voltaire fa di queſto paſſo, 
Quand j etois ſur la terre 

Vers Rimini je ſis lingtems la guerre 
Moins, je Favoue, en Heros queen fripan. 

L'art de fourber me fit un grand renom, 
Mais quand mon chef eut portd poil griſon, 

Tiems de retraite ou convient.la ſageſſe, 
Le repentir vint ronger ma wieilleſſe, ' + 

Et j eu recours d la confeſſion. 

Ob repentir tardif & peu durable] 


E per- 
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E perchè Ella veda di quanto più ſeria ver- 
ſione ſia ſuſcettibile queſto belliſſimo paſſo 
abbia la benignita di vedere come il P. d'A- 
quino Geſuita,, che intende va Voriginale nel 
ſuo vero ſenſo, e non. era un Wees. lo tra- 
duſſe in Latino. 0015805 1 offer 


eee 


cum primum licuit jucundæ munerd l, 
Carpere, 'fallacrs rapuit me calle fniſtro- 
Fraudis amor; turpes Æſtus artesque Pelifgas 
Do#ius hatd ullus mendate 6btendere juco.” = 
Nec latuere doli totum"quds fuſa per orbem 
Fama tulit. Monuit ſed cum maturior enn 
Uriliora equi votorum & tur pida vela 
gere & in portum dubiam ſubducere bene 
 Defipuere prius caca que” mente ſequebar,” 
Iudoluigue fimul, & ſacro malhfacta miniſtro 
Cum gemitu pronus relego penasque repoſcv. 
Nes ven ee nec ns fur gon c. 
* © om 
Da quanto o eſpolto fn qui-a'V. E. toccante 
I Iſtoria e il giudizio che Voltaire a franca- 
mente publicato di Dante Ella vede che con- 
to debba farſi di una tal Critica, dove comin- 
ciando dal titolo e procedendo ſino al fine del 
rimanente non ſi trova una ſillaba di verita. 
Tutti i Critici pid giudizioſi offervano che la 


Logica 
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Logiea & un done della natufa, e che ogut 
ſtudio è vand per impararla. Ma laſcian- 
do con quella compaſſione, che meritanò le 
bale Volterriane ſu queſta materia terminerd 
queſta" lettera con riportare la critica che in 
poche parole concluſero di queſto ſupremo 
Autore, cioè di Dante, il Redi, uno de gli 
ingegni più puri e pid accorti di tutta la let- 
teratura, e quindi il Salvini, conoſciuto in 
tutta Europa per uno de ; pid dotti ſoggetti 
di queſto ſecolo, e preſſo de i quali compa- 
riſce Voltaire quanto a ſapere e giudizio uno 
innocente bambino. Il Redi in una ſapien- 
tiſſima lettera che ſcrifle a Carlo Dati intorno 
alla generazione de gli inſetti parlando di 
Dante dice cosi: Qindi avviene che niuns e 
in oggi nelle filoſofiche ſcuole a giovane, e che 
non porti un cos fatto parete iftillato della 
natura ſteſſa e dettato da quegli antichi ſaviſ- 
fimi uomini, che nelle coſe della Filoſofia ſenti- 
rono molto avanti , tra quali quel grandiſſimo 
ingegno che tutto ſeppe e di tutto maravigliaſu- 
mente ſeppe ſcrivere. E pid ſotto: Parendomi 
ſempre di ſentirmi intonare a gli orecchi cid 
che gia dal _—_ di vino n cantato: 
191111) . © 
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e in un algo luogo, — b 


aui ei the pat 1 1. , 


E de. a dire del Salviai,. avendo egli in 
moltiſſime occaſioni parlato di Dante mi con- 
tenterd di ripottarne un ſol paſſo, come le- 
quivalente di quanto di pid. poſſa dirſi da 
qualunque altro, facendo felogio e il vero 
carattere di queſto Autore, Ecco ciò che il 
Salyini dice di Dante ne. i ſuoi Acca- 
demici al novanteſimo terzo, parte ſeconda: 
Venutomi e adungus in animo di diſcirrere 
aluanto della fooraumana mente di Dante, 
Signore, fi pud dire, dell Altiſſimo canto (1), 
meftrands colle naturali foe del fuo ingegno 
in tempi che non vera acceſa tanta face a 
gli flugz, e il bel paeſe, o per dir mights nuovo 
mondo della Poefia Greca non Sera da gli eru- 


* 


diti viaggiatori ancora ſcuper to, eſſere egli 
tant oltre e 5 54 trova non Jo lager; 
4 


eee Hits ese. 
da Dante nel canto quarto del” Inſern oo 
Cos} vidi adunar la bella ſenols 
Di quel Signor dell Altilſimo canto, 
Che ſoura gh altri come Aquila vols, 
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Aer wall de penſieri di en antirbi 
Felicemente indovinato. = gs Pevento, per 
cui va Juperba Peta naſtra, di tanto mondo 
ritrovato, non efſere ſtate belle fantaf di 
mente da di vino immaginato furore a 
e riſcaldata, na manifeſtt preſagj, e Predi 
azioni apertiſime. Cos il noſtro Dante, come 
„ ins; la nuova' coftellazione,” Tramonta- 
na, per cos) dire del Polo di ſotto, non adom- 
bro ſolo” co ſuot ven, ma quel che o pitt na- 
raviglioſo, individualmente eſpreſſe il numero 
delle ſtelle, che quel Afteriſmo compongono, che 
dalla loro fituazione forma detto o la Cre- 


ciera in quet verſi al primo del un, d 


” mi wolf a man dera e fof mente 


S altro polo, e vidi quattro Helle 
Non viſte mai ſuor che alla prima gente. | 


Confeſſo anch io che il tedio di queſte mie 
lettere è ſtato molto lungo, ma Vamore e la ve- 
nerazione ch io porto a queſto Poeta, il quale 
fa tanto onore a i ſecoli moderni non che a 
Firenze che lo produſſe, nella cui lettura co- 
minciata fino dagli anni della prima mia diſ- 
crezione in queſta mia avanzata età trovo 
ſempre ſempre più maraviglioſe bellezze, 
con- 


— 
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congiunto col deſiderio che io o di vedere 


V. E. intrapprendere un si nobile ſtudio, 
ſpero che mi renderanno preſſo il ſuo magna- 
nimo cuore baſtantemente giuſtificato, e che 
Ella vorra ſempre avere la benignità di con- 
ſiderarmi quale con 2 ae mi 
proteſtoo 


Di v. Ecc: 


Londra 


2 LETTERE 


4 Gig Cone *0l Pembroke, 
| Sull 4% dell Aue e. 


ern ”_ g 


Acqua fredda come rimedio eint 

atto a guarire diverſi mali non ſi trova 
nelli ſcritti de gli antichi Greci alcun Me- 
dico che l' abbia raccomandata. Ippocrate 
non parla che dell acqua comune, e pre- 
feriſce per gli ammalati quella attinta di freſco 
da chiare ſorgenti. Il primo tra gli antichi 
ad uſar acqua fredda come rimedio eſſen- 
ziale fu Antonio Muſa, il quale ſooſtandoſi 
in molte coſe dalla pratica delle varie ſette 
de i Medici anteriori a lui, ebbe Vardire, ſe- 
condo racconta Dione, di configliare Au- 
guſto, il quale era afflitto da pertinace ma- 
lattia, ed aborriva i rimedj, di bagnarſi nell 
acqua fredda e di berne. Curato per queſto 
rimedio Auguſto colmò di doni il Muſa, gli 
die facolta di portare Vanello d'oro, e con 
lui ad ogni altro Medico, e a contemplazio- 
ne del Muſa furono tutti i Proſeſſori di queſt 


arte fatti eſenti da ogni gabella, Dice Sue- 


| 
' 


tonio 
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tonio che anco il Senato volle moſtrarſi gra=. 
to al Muſa d aver guarito l Imperatore, cioc- 
che eſegul con erigergli una ſtatua di rame 
preſſo a quella d Eſculapio; quind) ſoggiugne 
come tornato Auguſto dalla Fo ſpedizione di 
Biſcaglia con un male nel fegato, di cui diſ- 


perava la guarigione, Antonio Muſa gli pro- 


poſe un rimedio pericoloſo, e fu di cambiare 
le fomente calde in fomente fredde, che ſo- 
no una ſpecie d'equivalente al bagno. Lo 
ſteſſo Dione dice, che ammalatoſi gravemen- 

te Marcello Nipote, e anche figlio adottivo 
d Auguſto, il Muſa gli amminiſtrò li ſteſſi 
rimedj che aveva amminiſtrati al padre, e 
che Marcello mori. E venendo lo ſteſſo Au- 
tore a giuſtificare in un certo modo i rime- 
dj, dice che Livia geloſa di vedere Auguſto 


preferir Marcello a i figli di lei aveſſe ſubor- 


nato il Muſa (almeno eſſer queſto il ſoſpetto 
comune) ad amminiſtrar quel rimedio a Mar- 
cello in modo che in vece di ſalvarlo gli 
toglieſſe la vita, come ſegul. Altri dicono 


che Marcello moriſſe àa i Bagni di Stabbia, 


ora detto Caſtell a mare nel Golfo di Napoli. 
Non oſtante pero queſto, accidente o naturale 


o propinato di Marcello Vuſo de i-Bagni 
freddi 
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freddi fu adottato da molti Medici c 5 
ranei del Muſa, non meno clic da molti altri 
venuti dopo. Quanto all' acqua fredda in be- 
vanda Celſo il quale viſſe poco dopo il Muſa 
ruſd nelle febbri atdenti dopo il quarts gior- 
no, aſſetando prima grandemente Pammala- 
tos dipoi abbeverandolo d acqua fredda oltre 


la ſazietd, e quindi evacuandolo con un vo- 


mitivo, ciocche dimoſtra, che quelF acqua 
fredda non era calcolata da lui per un rime- 
dio eſſenziale, capace di cutare un febricitante 
da ſe. Ma quello che tutta la facoltà inſieme 
dell' arte non a ſaputo indagare in tanti ſecoli 
d'eſame, la natura, che per lo piu ſuol fare a 
gli ammalati appetire i rimedj, ciocchè Ippo- 
crate ſagaciſſimamente oſſervando pronunziòè 
quel divino aforiſmo ſeguir le chramate della 
natura colle debite cautele, la natura adunque 
dappersè ſcoperſe nel Regno di Napoli coll 
aiuto d' uno accidente favorevole come V. E. 
intendera la divina poſſanza dell' acqua fredda 
ſpecialmente pet curare le febbri ardenti, e 
diede luogo dopo ſofferta una lunga guerra a 


i prudenti Medici di farvi ſopra altre ſcoperte 
maraviglioſe onde coſtituirla rimedio capita- 


oy. limo, anzi il pit poſſente e ficuro tra i ſette 
: O Otto 
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d otto che in tutta la Medicina non mexitind 
il titolo di fallaci e pericoloſi. La coſa adun-⸗ 
que mi fu da varj accreditatiſſimi Medici in 
Napoli raccontata cos: Tornando circa qua- 
rant' anni ſono in Calabria ſua patria un Cap- 
puccino che veniva da Malta approdò a un 
piccolo Villaggio non molto lontano da:Reg+ 
gio. Accolto quivi da un' oneſto beneſtante 
del luogo preſo cibo quanto gli biſognava ſe 
dandò in una camera a ripoſare. Sul pid 
bello del prender ſonno fu il Cappuccino in- 
terrotto' da i lamenti anzi dalle ſtrida di qual- 
cheduno che giaceva in una ſtanza 'contigua; 
Continuando il rumore a interrompere il Caps 
puccino dal prendere quella quiete onde ave- 
vano tanto le ſue ſtanche membra biſogno, 
queſti eſci di camera e incontratoſi colla pa- 
drona di caſa domandolla che foſſero quei ge- 
miti che venivano dalla camera appreſſo, i 
quali gli avevano impedito di prender ſonno. 
A queſto riſpoſe la donna, Padre quei gemiti 
vengono da un povero mio figliuolo, il quale 
e tormentato da ardentiſſima febbre, e inſie- 
me da una ſete per cui fi ſente morire, e chie- 
de acqua gelata, che io non ardiſco di dargli, 
avendomelo il Medico eſpreſſamente proibito. 

411 R Deve 
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Deve V. E. ſapere che in tutto il "Ew 1 
Napoli, in quello di Sicilia, e nell' Iſola di 
Malta tuito l'anno i comodi cittadini bevono 
in ghiaccio o in neve, e i poveri bevono in 
neve durante il caldo, ſenza il qual preſidio 
morirebbono tutti arſi dal calore ardentiſſimo 
di quei climi; e gli Appennini che traverſano 
il Regno di Napoli ſuppliſcono di neve quei 
Popoli agevolmente tutto l'anno, lo ſteflo fa 
il monte Etna alla Sicilia, e di Sicilia partono 
ogni ſera baſtimenti carichi di neve per Mal- 
ta, dove quando qualche burraſca impediſce 
per due o tre giorni l'andata gran febbri in- 
flammatorie tormentano, e talvolta ammaz- 
zano moltiſſima gente. Sentendo adunque 
il Cappuccino la calamità di quel povero fe- 
bricitante, e moſſo o da ragion naturale che 
gli faceſſe credere Vacqua ghiacciata bevanda 
propria a ſollevarlo, o dal deſiderio di quie- 
tarlo perche non gl' impediſſe il dormire, 
conſigliòè francamente la madre a condeſcen- 
dere alla domanda del figlio, e inſiſtendo il 
figlio a replicar la doſe il Cappuccino gli fu 
tanto pietoſo, che confortò la madre a porglie- 
ne un' ampio vaſo vicino al letto acciò pbteſſe 
ſaziarſene a miſura del ſuo deſiderio. Avuto 

n | am- 
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I'ammalato Vintento bevve di quell acqua 
quanta il ſuo ſtomaco ne pote contenere, e poi 
addormentò. Anche il Cappuccino preſe 
contemporaneamente all' ammalato il deſiato 
ripoſo , anzi ne preſe tanto che non fi deſtd 
fino alla mattina aflai tardi. Eſcito di camera 
il Cappucino per metterſi in ordine onde pro- 
ſeguire il ſuo viaggio verſo il Convento che 
forſe dodici miglia diſtante era da quel Vil- 
laggio, ſe gli fece incontro la buona donna e 
baciatogli l abito più e più volte lo ringraziò 
e benediſſe di averle reſtituito in piena ſanità 
miracoloſamente il figliuolo. Il Cappuccino, 
al quale una buona mangiata e una buona 
dormita avevano fatto obliare molti paſſati, 
non intendeva a prima viſta cio che quella 
buona femina voleſſe con quei ringraziamen- 
ti e benedizioni ſignificare, e rimaſe molto 
maravigliato quando ſenti che il giovane am- 
malato dopo di aver bevuto e ribevuto a pie- 
na ſua voglia di quell' acqua gelata, come la 
ſua paternita fi era compiaciuta.concedergli, 
h era felicemente addormentato, e in quel 
ſonno avuti tutti quelli ſgravj onde la natura 
abbiſognava, e ſpecialmente un ſudor copio- 
ſiſſimo, per cui il giovane fi era trovato libero 

R 2 affatto 
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affatto da quella febbre, che per pid giorni lo 
aveva tenuto nelle maggiori angoſcie del 
mondo. A queſto racconto della donna ſom- 
mamente ficcome diſſi maravigliatoſi il Frate 
non ebbe altro che ſoggiugnere ſennon che ſi 
rallegrava aſſaiſſimo dell' evento fortunato di 
quella ſua ſuggeſtione, e che tanto eſſa che il 
figliuolo doveſſero riconoſcer da Dio grazia 8 
ſegnalata. Andatoſene 1] Cappuccino la don- 
na propald a i vicini Vefficacia di quella ſua 
brdinazione, e Ieſito pronto e felice che ave- 
va avuto con reſtituire al ſuo figliuolo, fi pud 
dire iſtantaneamente la priſtina ſanita, onde 
correndo, ſiccome ſegue per lo pit nella ſtate 
in que le parti febbri ardenti compagne a 
quella, di cui il giovane era ſtato coll' uſo dell 
acqua gelata libcrato, ognuno penſd di ricor- 
tere al Cappuccino ſtato ordinatore di quella 
ricetta, del quale non ſapendo la donna il no- 
me, poichè era a lei venuto da Malta, lo diſſe 
un Cappuccino Malteſe, e col nome di Cap- 
puccino Malteſe, non oſtante che nativo di 
Calabria procede egli ſempre d'allora in poi a 
eſſer chiamato. Ricorſi adunque al detto Cap- 
puccino varj parenti di febricitanti di quel 


Villaggio pregandolo ch ei voleſſe fargli la 
carita 
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carita di andare a ſanare quei loro amma- 
lati, ayendo fetma fede che egli per propria 
ſapienza, e non già per mero accidente aveſſo 
quel giovane da quella febbre ſanato, il Cap- 
puccing fi piegò alle loro domande, ed ebbe - 
to quelle ſue cure eſito ſortunatiſſimo. Suc- 
ceſle che furono varie e vatie cure di tal na- 
tura al Cappuccino felicemente la ſua fama 
di eccelſo Medico crebbe in breve ſpazio 
grandiſſima, tanto ch ei venne chiamato da 
lontani paeſi, e da petſonaggi di rango pid ri- 
guardevole. Fino che il Frate fece le fue 
aquarie efperienze ſopra povera gente, colle 
quali + Medici egualmente che li Speziali ave- 
tebbono petduto, come ſi ſuol dire V'opera e 
e Tolio, le facolta Medica e Farmaceutica fi 
tennero in ſilenzio, ma ſentito il Cappuccino 
penetrato oramai ne ĩ Santuatj pit: utili alla lo- 
ro proſeſſione quali erand i ricchi, ognuno 
comineiò a ſcagliarſi contro la di lui ĩignoran- 
za della Medicina, della quale era per verita 
vergine come l acqua limpida del corrente ri · 
vo, e a declamarlo per uno sfacciatiſſimo Ciar- 
latano. Ma intanto che i Medici e li Speziali 
gracchiavano il Cappuccino proſeguiva à far 
cure maraviglioſe, e i guariti da lui a cantar 

3 le 


246 LEBETTERE . | 
le ſue lodi, e a chiamare ignoranti, impoſto- 
ri, e carnefici tutti quei Medici che in vece 
di eſtinguere i loro mortiſeri calori colla in- 
dulgenza dell' acqua ghiacciata, gli avevano 
tormentati con una ſete perpetua crudeliſſi- 
mamente, aſſerendo che ſenza l'aiuto del 
Cappuccino ſarebbono da quelle febbri rimaſi 
oppreſſi. Avendo queſta nuova pratica del 
Cappuccino cominciato a prender gran piede 
varj Medici rientrarono in loro ſteſſi, e in ve- 
ce di maledire queſto nuovo metodo dell' ac- 
qua gelata ſi diedero a eſaminare ocularmente 
le cure del Frate, e trovatane la ſemplicita e 
gli effetti divini in poco tempo convennero 
tutti ad adottarla generalmente. Ne fi fermò 
qui Fuſo dell acqua gelata ſecondo le applica- 
zioni del Cappuccino, mentre avendone co- 
minciato i Medici più giudizioſi a calcolare il 
valore, trovarono per le reiterate eſperienze, 
che quello che rendeva l' acqua maggiormen- 
te efficace era il nitro che è nella neve e nel 
ghiaccio, e alcuni ci ſcorſero dello aſterſivo, 
altri del ſedativo, altri del corroborante, altri 
del refrigerante, altri dell' incidente, onde di- 
videre e ſeparare le parti glutinoſe, tanto che 
divenne in poco 5 un elixir vitæ univer- 


7 | ſale, 
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fale, e pochi furono quei mali, ſpecialmente 
ove fi trattaſſe di fermento, per i quali non 
ſoſſe creduta un farmaco maraviglioſo. In 
ultimo ei furono di quelli che ci trovarono an- 
co del nut: itivo; ſiechè acqua ghiacciata giun- 
ſe ad eſſere amminiſtrata in luogo di cibo, 
tanto che laſctando ogni altro eſempio dap- 
pirte io fuĩ teſtimone oculare del Dr. Su 
well Medico Ingleſe poco meno che ſettuage- 
mario; il quale fu curato in Napoli d una feb- 
bre inflammatoria, che lo portava all' altrs 
mondo, colla ſola dieta d'acqua gelata di preſa 
ſo a quaranta giorni, tre o quattr' once per 
volta ſecondo Vordinazione de ĩ Medici ſenzi 
altro c:bo prendere, dopo aver' egli acertima- 
mente declamato contro una tal pratica, pri- 
ma di eſſere aſſalito da quella febbre. Io pa- 
rimer:te. fui guarito di febbre ſimile con tredici 
giorni di tal dieta ſenza prendere alcuno altro 
cibo, e ſenza ordinazione di Medico, ſicuro 
nell' animo mio per le tante eſperienze vedu- 
te che un tal rimedio mi averebbe guarito. 
E il Sig: Antonio Cocchi verſo Vanno 1730 
guat d' una febbre maligna con queſto rime- 
dio eſſendo Profeſſore a Piſa il Sig: Cavalier 
Buondelmonte, che vi era a ſtudio, ed a cui 
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tutti gli altri Medici di, quella Citta. ignoranti 
allora della virtu dell' acqua gelata, viſtolo gia 
curato, davano breviſſima vita, per gli effetti 
violenti e fatali, dicevano eſſi, di un tal rime- 
dio, e che vive pero anco al preſente in Fi- 
renze vegeto, lieto, ſpiritoſo, e beniſſimo por- 
tante, e da V. E. particolarmente conoſciuto. 
Ma io mi trovo di avere incomodato V. E. 
con un volume molto ſuperiore al conſueto 
d'una diſcreta lettera, onde per dividerle il 
tedio mi riſerbo a eſporle un altra volta cid 
che mi reſta toccante queſta curioſiſſima e 
utiliſnima ſcoperta, facendole intanto . 
ſima riverenza. 1 | ; Dr : $5500 


Di v. E. 
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Londa 
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4 lo mi occorre toccante Paſo. dell acqua 
fredda mi do l onore di dirle, come non alle 
ſole febbri ardenti o inflammatorie fi è fer- 
mato in Napoli queſto timedio; avendone 
quei Medici provato-Veſperimento in qualun- 
que altra febbre, e ſpecialmente nelle prove- 
venienti da oftruzioni di fegato e di ogni al- 
tro viſcere, ed eſſendogli nella maggior parte 
rieſcito felicemente è paſſato in uſo comune; 
E torgando alle offervazioni fatte ſulla attivita - 
e penetrazione del ghiaccio e della neve dico 
che ſono giunti a curare ogni forte di colica 
con queſto rimedio coprendo di neve da cima 
a fondo la ſuperficie del corpo dello ammala- 
to. Da tutto queſto mio racconto riſulta' che 
la natura con chiamare quel primo ammala- 
to Calabreſe a bere dell acqua gelata, e la 
forte che menò in caſa ſua quel Cappuccino 
che col -venerabile della ſua preſenza pots 


piegare 
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piegare la dubbia madre a concedergliene, 

fecero rivivere il ſiſtema del Muſa quanto all 
aſo dell' acqua fredda internamente, e le oſ- 
ſervazioni de i Medici Napolitani detti di ſo- 
pra a parimente reſuſcitato quello dell/uſo di 
eſſa acqua fredda quanto all'eſterno. Franco 
Sacchetti . Scrittor di Novelle poco dopo il 
Boccaccio, racconta di un cerio Bernardo di 
Merino Fiorentino vocato Croce il quale era di 
2 forte e diſpreagata natura, che fi metteua 
ſcorpioni in bocca, e con gli denti tutti» ti 
ſebiacciava, e coil faceua delle botte e di qual 
ferucola piu velenoſa. S'egli era di diverſa 
natura ciaſcuno il penſi, che per acceſa cunti- 
nua e mortal febbre sfidato da Medici, veggen- 
dolo molto ardere vollono far notomia di i fat- 
ta natura, addimandandolo egli il fectono mei- 
tere nudo in una bigongia d'acqua fredda come 
eſce dal pos xo, e preſo coſtui cos? ar dente nuit 
ve Fattuffarono dentro, il quale cominciands a 


tremare e ſchiacciare li denti ſtato un pezz0 hn 
rimiſono in letto, e ſubito cominciò a miglio- 
rare e ſpegnerſi Farfione in forma che guerio. 
Da queſto racconto del Sacchetti V. E. vede 
beniſſimo quanto ſtupore foſſe in quei Medici 
che aſſiſterono il Nerino, mentre per poco di 
pru- 
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prudenza Medica che aveſſero avuto, avereb- 
bono da quella eſperienza rieſcita si bene, ed 
a cui era il paziente ſtato chiamato dalla na- 
tura, averebbono dico dovuto concludete che 
quel bagno freddo era il pity ſemplice, il pit 
efficace, il pid analogo, e il piw-ſpedito per 
curare febbri di quella natura, e replicare 
quella eſperienza, tanto che finalmente l'uſo 
averebbe, ſiccome a fatto a Napoli, adottato 
un tanto rimedio. Nel qual caſo biſogna di- 
re che il Cappuccino Calabreſe, quantunque 
non iſtudiafle Medicina, raziocinaſſe ſu quella 
ſua caſuale eſperienza aſſai meglio de i men- 
tovati Medici, mentre ei procedè innanzi con 
farne nuove eſperienze, ed eſſi che ne avereb- 
bono avuto maggior ragione, e ſarebbe ſtato 
lor debito, ſe ne aſtennero. Ma il mondo & 
ſpeſſe volte come una moltitudine a uno 
ſpettacolo, la quale ammira e applaude quel- 
lo che non intende intitolandolo di ſtupen- 
do e di ſublime, e cid che è analogo al ve- 
riimile cioè alla natura non lo cura, e ſpeſſe 
volte lo ſprezza. Anco il valor del Mercu- 
rio non fu creduto allora che in Napoli ſteſſo 

ne furono fatte le prime eſperienze contro 
quel 
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e ci 2 biſognato che i Franteſt ne enden 
eſperienze ed oſſervazioni per farlo adottare 
Tome rimedio efficace e ſicuro a noi Italiapi 
medeſimi che ne abbiamo fatte le prime ſco- 
perte. Ma tornando all uſo dell acqua fred- 
da io mi ſono ſempre maravigliato, che in 
una Nazione cosi virtuoſamente curioſa come 
la Ingleſe, non vi ſia ſtato finꝰ ora chi 6 ſia 
preſo la pena, anzi (trattandoſi di dotti Me- 
dici che ve ne ſono tanti e tanti) il piacere il 
diletto di fare un viaggio appoſta in Italia e 
ſerinatſi tutto un Inverno a Napoli non fa- 
cendo altro che eſaminar cure d'acqua gelata. 
E diſſi in Inverno, perche gli obietti ch io 
mi ſento fare da ognuno contro queſt uſo & i 
Clima, come ſe in Toſcana, di cui narrai a 
V. E. nella mia precedente I'eſempio del Sig: 
Cavalier Buondel monte, e poco ſopra in queſta 
mia quello del Nerino, non faceſſe nell In- 
verno aſſai più freddo che in Inghilterra. E 


tanto maggiore è la maraviglia han” 
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ſidero che in Inghilterra pid che in ogni altera 
regione ſi è adottata la prima parte del fiſtey 
ma del Muſa che & quella dell' ufo dell acqua 
fredda all' eſterno, la cui filoſofia confideran- 
dola colle debite riflefſioni è la medeſima di 
quella che ſerve anco per I uſo dell' acqua 
fredda internamente. Veramente Sir William 
Maynard vedde nella pura ſua luce queſta ve- 
rita e la eſpoſe al Publico qui in Londra non 
molti anni ſono in un ſuo- libretto ſull' uſa 
dell' acqua fredda, ma con niuno o pochiſſi- 
mo frutto, tanto che ſono ormai i fogli di 
quella ſenfatiffima Operetta ridotti a ſetvire 
d' involto al cacio e alle acciughe, Conoſco 
anch' io che un Medico averebbe molto da 
fare a introdurre l'uſo d'un ſimil rimedio in 
Inghilterra, eſſendo io ogni giorno teſtimone 
della mortale avverſione che la Nazione a in 
generale a bever acqua, efſendomi ſtato ſem- 
pre riſpoſto ogni qual volta ch io o per qual- 
che accidente parlato di un tal rimedio ob 
Dio Vacqua m'ammazzerebbe! ri ſpoſta ch io 
non o ſentito mai dare alla propoſizione di 
qualſivoglia più violento medicamento, o del 
liquore pit ſpiritoſo. Dico di più, che il non 
eſſere in Inghilterra Vuſo * acqua * 

nella 
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nella dieta ordinaria del vivere, credo che 
fix dimoſtrabile faciliſſimamente come Vufo 
di effa ſpecialmente gelata ne i cafi conve- 
nienti di febbri o altro ſecondo la pratica Na- 
politana, opererebbe ne i corpi Ingleſi con 
maggiore efficacia, nella ſteſſa maniera che 
Fuſo del vino rieſce talvolta rimedio ſalutariſ- 
ſimo per quegli che non anno coſtume di 
berne ordinariamente. E dico anche come 
non vi è clima in Europa dove l'uſo comune 
dell' acqua o ghiacciata, o fredda naturalmen- 
te o tepida o calda ſecondo Voccorrenza de i 
mali, convenga tanto come in queſto d' In- 
ghilterra, dove le gotte, le epileſſie, le para- 
liſie, le apopleſſie e ogni ſorte di coagulo d u- 
mori ſieno tanto comuni. Comuni vi ſono 
anco le morboſe pinguedini, le Idropiſie e li 
ſcorbuti a cauſa delle bevande ſpiritoſe, e dell 
abuſo delle carni ſalate, o mezze crude alle 
quali qualunque ſorte di perſone è in Inghil- 


terra tanto inclinata, e finalmente de i legumi 
ſecchi, coſe tutte, che gridano dappersè ſteſſe 
acqua acqua acqua. Prima di porre ſotto gli 
occhi di V. E. queſti miei diſcorſi, non fi- 
dandomi interamente della ſuggeſtione del- 


la mia memoria, o voluto partecipargli al 
Sig: 
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dig; Principe di S. Severino, Inviato Straordi- 
nario di S. M. Sicil. per ſentire ſe egli aveſſe 
alcuna coſa da ſuggerirmi per mio maggior 
lume ſu queſta materia, e 8. E. avuta la pa- 
zicoza di ſcorterli, ſi & benignamente com- 
piaciuta ſoggiugnere che appunto coll ultima 
poſta aveva ricevuta una lettera molto conſo- 
latoria dal Sig: ſuo Fratello, della cui vita era 
in forſe, a cauſa d' una febbre acuta che forte- 
mente lo minacciava, nella quale gli annunzia 
di (yo proprio pugno la perfetta ſua 

ne mediante la dieta aſſoluta dell' acqua ghiac- 
ciata, Soggiunſe ancora come in Napoli l'ac- 
qua a quaſi ridotto al nulla ogni altro argo- 
mento di medicina, uſando quei Medici di 
amminiſtrarla o tepida o calda nelle Pleuriti- 
di, e che a qualunque male ſi offeriſca la pru- 
denza Medica non verſa che ſopra l'eſame ſe 
convenga uſar I'acqua ghiacciata, naturalmen- 
te freſca, cioè tal quale viene dal fonte o dal 
pozzo, tepida o calda. Non creda pero V. E. 
ch io preſuma a una perfetta eſattezza ſopra 
quanto mi ſon dato l'onore di rappreſentarle 
toccante queſta invenzione dell' uſo dell acqua 
fredda, e molto meno nella pratica ulteriore 
di eſſo rimedio quanto alle circoſtanze, biſo- 

gnando 
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gnando pi queſto un ſoggetto conſumato 
nella Medicina, ma quanto alla verità de i fat- 
ti Ella fi aſſicuri che non ſono da porre in 
dubbio, e chi voleſſe certiſicarſene troverebbe 
nello eſaminarli ocularmente affai maggiori 
maraviglie di quelle la mia non medica penna 
poteſſe mai raccontarle. Spero che V. E. 
come quella che d' ogni uſuale erudizione tie- 
ne curiofita e vaghezza mi perdonerà facil- 
mente il lungo tedio di queſte mie bagattelle, 
e vorrà ſennon altro gradire il fine che ſe ne 
propoſe quei che le ſcriſſe, quale è quello di 
moſtrare in qualunque incontro la ſomma ſti- 
ma ch'ei fa de i venerati comandi di V. B. alla 
cui obbedienza ſempre pronto con umiliſſimo 
oſſequio mi raſſegno. 


Di V. E. 


Londra 
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Al Size Comte di Colerida, 
ſrviato Straordinario e Miniſtro Plem potend 
Siario di ED. MM. Imp. © 


Aeg g memds inns; fns traduxione del 
_ . OE: gane | 


Eccellenza, 


* che V. E. thi a fatts at ne 
re a informarſi ſovente dello ſtato di mia 
alute nel tempo medeſimo che eecita nel 
mio cuore i ſenſi pit vivi di gradimento, vi 
eccita anche quelli della maggior confuſione, 
mentre eonſidero dt non aver contribuito co-' 
fa veruna da farmi meritare che un Perſo- 
naggio di sl alta sfera rivolga la ſua benevo- 
enza e compaſſione verſo un ſoggetto di cir- 
coſtanze s piociole come ſon io. Lamore 
che io o ſcorto in Voſtro Eccellenza pet mo- 
raliſimo Orazio oui Ella a ſcelto per indivi- 
hbile compagno de i filoſofici ſuoĩ ritiri, mꝰ in- 
ita a pofre ſotto” il ſuo purgatiſſimo eſame 
na traduzione, che © fatta della prima Sati- 
ta pity per divertire in qualche parte la mente 
dalbatrocia ä che continuamen e 


mar- 
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martellano la mia umanita oltre tal volta il 
valor delle forze per ſopportarle, che per pre- 
ſunzione di condur tanta impreſa a grado al- 
cuno di perfezione. E queſta traduzione an- 
che uno eſperimento che io o voluto fate per 
moſtrare a V. E. co i fatti cid che nelle amene 
paſſeggiate di Hampſtead mi diedi Tonore di 
dirle, che la lingua Italiana uſata da ſoggetto 
che abbia una piena intelligenza del ſuo po- 
tere, è la ſola delle viventi atta a tradurre 
forſe con numero equivalente di parole qua- 
lunque Autor Greco e Latino, e renderne la 
traduzione non ſolo intelligibile e fida, ma 
anche venuſta e piacevole a gli intendenti più 
critici di quelli originali. Le ricordai che 
gl Italiani e ſpecialmente i Toſcani anno reſi 
gentiliſſimamente nel loro Idioma tutti gli 
Autori Greci tanto Poeti che Iſtorici, e come 
i più eruditi di lingua Greca fi. ſervono di 
quelle traduzioni per facilitarfi la intelligenza 
piu puntuale de 1 loro teſti, Quanto a i La- 
tini le ricordai la traduzione che Annibal Ca- 
ro fece dell Eneade di Virgilio, la quale con- 
ſiderata aſtratta dall' originale a un ſapore de- 
lizioſiſſimo d' originale ella ſteſſa, molto piu 
2 di Lucrezio fatta da Angelo Marchetti, 

e e final- 
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e finalmente quella di Stazio fatta dall' ultimo 
Cardinal Bentivoglio, di cui non fi pud legger 
componimento che abbia piu di maeſtà e di 
grazia. E quanto alli Storici le ricordai la 
verfione che il Nardi fece di Livio, quella 
che di Tacito fece il Dati, opere tutte che re- 
cano diletto grandiſſimo e ſchiariſcono a mag - 
gior ſegno i loro Teſti, e ſopra ogni altro le 
rantai il Davanzati il quale traduſſe lo ſteſſo 
Tacito con un numero di parole corriſpon- 
dente, © poco meno, a quello dell oltre mo- 
do laconico originale: opera che ſpaventa e 
rempie inſieme di maraviglia, per la ſua in- 
comparabile difficolta a porla in eſecuzione, 
qualunque anche mezzanamente erudito del- 
le due lingue. Non creda pero V. E.-ch'io 
pretenda di paragonarmi in verun conto con 
queſto piccolo ſaggio di traduzione a quei 
grandiſſimi Traduttori, alle virtuoſe fatiche 
de i quali deve tanto la noſtra lingua. So 
beniſſimo che il rendere Orazio fedelmente, 
degnamente tanto da non dovere arroſſire a 
fronte del Teſto 
E daltr'Omeri ſoma che da miei. 
Quello che io intendo con queſta mia tra- 
duzione è di moſtrarle, ficcome chi ſi deſſe 
S 2 V in- 


260 LETTERE | 
Iincomodo di contarle troverebbe in effetto, 
come le parole che io vi o impiegate ſono preſ- 
ſo a poco equivalenti in numero a quelle dell 
originale, e che molte coſe ſi poſſono ſpiegare 
in Italiano più brevemente che in Latino, a 
cauſa di quel fraſeggiamento obbligato che 
anno in gran parte i Latini, laddove noi Ita- 
liani poſſiamo con Greca liberta acconeiar le 
parole a noſtro talento. Troverà che i miei 
verſi eccedono di quaranta in circa quelli del 
Teſto, ma è da conſiderarſi che i verſi eſame- 
tri quando non aveſſero che cinque ſpondei 
e un ſol dattilo, il che ſegue meno che una 
volta in cento, ſarebbero ſempre di tredici 
fillabe, che vale a dire due di più de i noſtri 
endecaſillabi, cioè che coſtano d' undici ſilla- 
be coſtantemente, all' eccezzione rariſſima di 
quando il verſo termina con parole accentate 
o ſia mozze dove il verſo è di dieci ſillabe, 
come in quello di Dante alla peta del canto 
venteſimo dell' Inferno 


Cro che n grembo a Benaco ſtar non pus, 
Pultima fillaba che e formata da quel mono- 
fillabo pus, che in origine & puole o puote, 


equivalendo quando è in fine ſempre a due, 
"_ a mo- 
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2 motivo d'eſſer tronca; ovvero quando il 
verſo E ſdrucciolo dove la penultima & bre- 
ve e cadente, nel qual caſo il verſo è di tre- 
dici ſillabe, come nell Egloghe del Sannaz- 
zaro, Ove tutti i verſi ſono di tal natura, e la 
prima comincia : 


L' invidia figho mio fe 155 lacera. 


Jo non iſtaro a iucomodare V. E. con ulte- 
riore apologia ſulla debolezza di queſta mia 
traduzione, efſendo certo che Ella riguarda 
nella picciolezza del dono Panimo riverente 
del donatore, il quale ſupplicandola d'un be- 
nigno compatimento fi da Vonore di rafles 
gnarſi con umiliſſimo offequio, 


Di V. Ecc:** 


Londra 
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Al Sig. Dottor- Mar fili a Oxford, 


In riſpoſta ad una ſua dove da all Autore rag. 
| guaglio di quella Univerſita. 
| 


Amico car: 


ON ſommo piacere o letta la voſtra 

de i cinque del corrente. Non mi giugne 
nuovo il diletto che voi trovate in coteſta for- 
bitiſſima Univerſita, perche anch' io ci rayvi- 
{ai quella magnificenza Fiorentina che voi 
notate ne gli edifizj, quella quiete Patavina, 
che io intitolai Piſana, e finalmente quella fa- 
pienza e incomparabile umanita de i Profel- 
fort, per cui voi ſaggiamente penſate di tor- 
nare tra poco a paſſare due meſi beati tra loto. 
Poiche voi dite di nuotare in quel piacere filo- 
ſofico, al quale tutti li ſtudioſi come voi di 
continuo agognano non vi deſidero di ritor- 
no sl preſto, e vi ricordo di fare quando ve- 
nite una viſita alla magnifica Villa di Blen- 
heim, monumento tanto venerabile, perche 
tra 1 rariſſimi eretti ne 1 noſtri ſecoli in ricom- 
penſa e in memoria perpetua della virtù. Fu 
veramente quel Duca di Malbourough uno 


de gli 
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de gli Eroi piùò fortunati di tutti i ſecoli, per- 
che oltre lo eſſergli tutte le ſue impreſe rieſci- 
te felicemente, tanto che ſi dice di lui che 
vinſe tante battaglie quante ne diede, e preſe 
tante fortezze quante ne afſedid, mori colmo 
di doni e d'onori diſpenſatigli dalla ſua pa- 
tria in premio delle ſue grandi azzioni. Non 
vi deyierete molto dal voſtro cammino paſ- 
ſando da Stow, ſede ameniſſima di Mylord 
Temple, dove vedrete il piti bel Giardino, 0 
almeno uno de i più belli di tutta Inghilterra, 
la cui magnificenza oltrepaſſa d'afſai I'econo- 
mia d'un privato, eſſendovi una quarantina di 
monumenti, il coſto d' ognuno de i quali o 
almeno della maggior parte ſarebbe baſtato a 
coſtruire il ritiro d'un comodo Gentiluomo. 
Vedrete un Tempio tra gli altri, che ve ne 
ſono molti, ove Mylord Cobham, zio del 
preſente Signore, che ne è ſtato Verede, poſe 
i buſti rappreſentanti gli amici ſuoi prediletti, 
e un ponte copiato da un diſegno di Palladio, 
che uniſce le due parti del Giardino, le quali 
rimangono tramezzate da un fiumicello che 
colle ſue limpidiſſime acque vi nutre e man- 
tiene una verdura perpetua e delizioſiſſima. 
Io ci fui col Sig: Buſinello quando era qua 

S 4 Refi- 
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Reſidente, e con altri quatro Cavalieri Italia- 
ni quel giorno iſteſſo che Mylord Cobham vi 
ſpiro, Due giornate ci tenne piacevol mente 
* occupati la viſita di quel Giardino, e chi ci 
trovava della ſomiglianza con quello di Circe 
deſcritto da Omero, chi con quello Alcina 
deſcfitto dall Arioſto, chi co gli Orti di Lu- 
cullo, chi con quelli di Mecenate, ed io 
laſciando i Giardini de 1 Poeti e de gli Storici 
lo aſſomigliai in gran parte a quello di Bobo- 
li, (1) dove la magnificenza de i Gran Duchi 
Medicei traſportò tutto il più bello che dalla 
Poeſia e dalla Storia in fatto di Giardini fi tro- 
va ricordato. Ed o poi con mio piacer ſom- 
mo ttovato parlando co gli eruditi di Giardi- 
neſimo che i primi Ingleſi, i quali quel pue- 
rile che al preſente ſi vede ne i Giardini di 
Francia e d'Olanda abbandonando, fi diedero 
a quel rurale elegante erudito e filoſofico che 
ora tanto dalli ſtranicri generalmente s ammi- 
ra ne i Giardini Ingleſi, ne preſero le prime 
idee da Boboli, il quale fu e rimane anco al 
preſente uno de i più magnifici e deliaioſi dell 
5 2 ; bo 
(1) Poleli, Giardino auntſſo al Palazzo Granducale 

4a Firenze. | 
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Udiverſo. E qui ſo una rifleſſione, che quel · 
la ſempre glorioſa famiglia de Medici per non 
laſctare alcun topico della grandezza ed ele- 
ganza de gli antichi ineſpilato, anche ne i 
Giardini volle il più bello della elegante e 
magnifica antichità richiamar dall' oblio, e nel 
ſuo antico ſplendore nuovamente riporlo. Di 
nuove guerriere è ſuperfluo ch io ve ne parli, 
poiche coftt ſono le ſteſſe gazette che abbia- 
mo noi. Quanto alle nuove diarie del paeſe 
che poſſano intereſſarvi elle ſi riſtringono tut - 
te ad una, ed è che queſta matina a termina· 
to il ſuo umano pellegrinaggio il Signor Vin» 
cenzio Pucci Miniſtro di Toſcana a queſta 
Corte. Cinquanta e pit anti a, viſſuto in 
queſta Capitale, parte de i quali fu Segretario, 
e quindi nel 1719 creato Miniſtro con carat- 
tere al Re Giorgio I. Egli a fatto il corſo 
della vita fehcemente, moderato ne ſuot deſi- 
derj, allegro anzi che invidioſo dell altrui for- 
tuna, liberale co gli amici, pietoſo coi pove- 
ri, amante de i huoni, compaſſionevole deli 
ſcelerati, e in ſomma l' integer vitæ ſceleris- 
que purus, deſiderato da Orazio pjuttoſto che 
ſovente incontrato. Un' eſempio affar raro 
d' illibatezza di queſto onoratiſſimo galant- 

uomo 
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uomo mi è ſtato pid volte ripetuto da un groſſo 
Mercante tanto pitt onorevole per lui, che non 
era ricchiſſimo, ed è il ſeguente. Quel Mer- 
cante adunque mi raccontò come immagi- 
nando egli che il Pucci poteſſe ſtante il ſuo 
Miniſterio eſſere tra i pochiſſimi, i quali in 
Londra aveſſero i primi odori della pace che 
doveva ſuccedere alla guerra del mille ſette- 
cento trenta tre, andò a trovarlo e gli propoſe 
di dividere ſeco un guadagno grandiſſimo che 
egli averebbe potuto trarre dal ſapere quella 
notizia una ſettimana prima de gli altri Mer- 
canti, comprando un numero conſiderabile 
d'azzioni, il cui prezzo al publicarſi di efla 
pace ſarebbe alzato un dieci per cento e forſe 
più. A queſta propoſta non fi ſcompoſe dun 
atomo il Pucci e con una calma da Fabricio 
all' aſpetto improvviſo de gli Elefanti di Pirro 
ſi sbrigò dalla tentazione con uno equivalente 
di quella magnanima riſpoſta che il Taſſo fa 
dare da Goffredo a quello Altimoro che gli 
offerſe ricchiſſimi doni ſe lo falvava, 


Guerreggio in Afia e non vi cambio 0 merco. 


A viſſuto il Pucci circa ottanta due anni, e 
ſenza 
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ſenza vedere i forieri rincreſcevoli della mor- 
te è inſenſibilmente trapaſſato 


come I uom cui ſonno piglia. 


Voi ſtate ſano e allegro quanto vi permente 
il martello Uliſſeo di rivedere il fumo de i 
cammini della caſa paterna , amatemi , co- 
mandatemi, e crediatemi quale fono e faro 
ſempre pieno di ſtima e di verace amicizia. 


Di Vos:"* Ill: 


Londra 
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Sig: Carlo Townſend, 
Sahra il libro della origine e ſondamenti del- 


la diſugualianza tra gli uomnt, Publicats 
da Mr. Rouſſeau. 


S- 
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E le ſacre Scritture non aveſſero tut- 
to quello autentico che lo ſteſſo Dio, 
che le a dettate, a dato loro colla verificazio- 
ne innegabile delle Profezie, e eo i miracoli 
evidenti di Gesu Criſto Redentor noſtro, fic- 
che per un momento poteſſemo figurarcele 
apocrife, grandi obbligazioni dovrebbe avere 
il genere umano a chi ne foſſe ſtato Vinven- 
tore, per lo appagare che fanno l'umana cu- 
riofita, ſu qualunque queſito faccia l' uomo a 
ſe ſteſſo circa il principio del mondo, circa 
quello di fe medeſimo, come pure di ogni al- 
tro vivente ſu queſta terra, come eſſa terra 
fruttifichi, e finalmente come ſia e con ordi- 
ne ſi maraviglioſo mantengaſi tutto quello 
Univerſo che ci circonda. Niuna coſa prova 
pit chiaro il ſolido di queſta mia oſſervazio- 
ne quanto la perpetua vanita delle filoſofiche 
zngui> 
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inquilizioni ſu queſte materie, al termine del- 
e quali anco gl'increduli più ſconſigliati ſo- 
no obbligati di chinare umilemente l intellet- 
to, e gonfeſſare, che oltra il lume delle lacre 
Scritture qualunque umana indagine laſcia 1 
Filoſofi in quella pretta ignoranza, dalla qua- 
le penſavano di pervenire a iſquoterſi filoſo- 
ſando. Menfieur Rouſſeau , uno certamente 
delli ingegni più penetranti del noſtro ſecolo,, 
in quella ſua opetetta che publico due anni 
ſono della arigine e ende della diſugua- 
lanxa tra gli uamini s ingegnato quanto a, 
potuto di penetrare nel proſondo di queſta 
oligine e di queſti fondamenti, ed a detto tra 
via cole belliſſume, ma giunto all' origine del- 
lo ergerſi che abbiano fatto gli uomini dal 
tenerſi per terra in quattro, e camminar ſu 
due piedi, a quella delle lingue, non meno 
che di molti altri fenomeni ſu mani, ſi è perſo 
in quei vaſtiſinni pelagi nd a faputo. ritrarſi 
a riva che col preſidio unico delle ſacre Scrit- 
ture. E veuendo a patlare della edugazione, 
che egli riguarda come il fabto di ogni uma- 
na infelicità, pare che intenda di darci-per 
modo lilo della poſſibile umana beatitudine 
Caraily e i Sluaggi, cui egli aſſomiglia in 


gran 


270 LETTERE 8 
gran parte alla gente beata di quell aureo ſe- 
colo, da i Poeti, come della Fenice, non mai 
veduto, e tanto ingegnoſamente deſcritto. 
Queſta operetta di Monfieur Rouſſeau à per 
fine di ſciogliere un Problema propoſto dall 
Accademia di Digione quale fia Forigine della 
diſugualianza tra gli uomini, e /e ella f 
conſentanea colla intenzione della natura. Mi 
perdoni il Sig: Rouſſeau, e mi perdonino an- 
co i Signori Accademici di Digione, io ſon 
di parere che il contenuto di queſto proble- 
ma ne deſcriva chiariſſimamente la ſoluzio- 
ne, mentre ſupponendo che diſugualianza ſia 
generalmente tra gli uomini, eſſendo gli uo- 
mini parti immediati della natura, e da eſſa 
corredati di ogni loro facolta, qualunque loro 
andamento non può eſſere che naturale. Dico 
anche di più che la ſteſſa educazione, dalla 
quale, perchè nella maggior parte pregiudi- 
cata, ſono anch' io daccordo col Sig: Rouſſeau 
che ci vengano molte delle noſtre ſciagure, è 
dettata dalla natura, poichè da eſſa natura ci 
ſono ſtate date le facolta di raziocinare. Con- 
ſente il Sig: Rouſſeau che Dio a dato a gli 
uomini, a diſtinzione de i bruti, la facoltl 
dello ſcegliere quei varj oggetti che la natur 
| | colle 
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colle ſue chiamate ci propone, che è quello 
che ſe dice libero arbitrio, e dice ehe più fre- 
quenti ſono i caſi ne i quali l' uomo ſceglie a 
ſuo pregiudizio, ma tutto queſto niuno potrà 
porre in dubio proceder da altro che dalla 
natura. Che l' educazione moltiplichi e ſubli- 
mi talvolta oltre il loro natural numero e do- 
ſe 1 mali da i quali ſiamo circondati è chiariſ- 
ſimo, e ſenza ricorrere a i Caraibi e a i Sel- 
vaggi ogni Nazione ne a tra ſe infinite com- 
parazioni. Eſaminiamo un povero abitatore 
della campagna, e particolarmente alcuno di 
quelli che vivono nelle parti pid ſolitarie e 
piu remote dal commercio delle numeroſe 
Popolazioni, quindi compariamolo col più 
ricco e pid importante abitatore d' una Citta. 
Troveremo il primo compreſſo e circoſeritto 
nella conchiglia d' una perfetta ignoranza, in- 
ſenſibile alla maggior parte di quelli che vol- 
garmente fi dicono piaceri o diſpiaceri, e in 
ſomma una ſpecie d' Oſtrica della umanità; 
quaſi poco o nulla vedeſſero gli occhi, alla 
ſteſſa proporzione eſſer gli orecchi, inſenſibile 
il tatto alla ruvidezza o delicatezza delle coſe 
che ſe gli appreſſano, ſenza far differenza da 
gli encomj a i biaſimi, indifferente al mode 
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del veſtire o dello abitare, e contents del cibo 
per ſoſtentarſi. E venendo a enumerare le fa- 
coltà de 1 ſenſi del rieco Cittadino noi lo tro- 
veremo, comparato eon quel ſolitasio, l' Argo 
e il Briareo della favola, abbracciando col de- 
ſiderio e coll' eſame tutto l'orbe delle delizie 
tanto mentali che corporali, e traſportandoſi 
ogni giorno coll animo ne i confini più remo- 
ti del Globo. Egli & certo che queſto noſtto 
moſtro di facoltà, a cagigne del ſuo continuo 
immergerſi in un vortiee im menſo di combi- 
nazioni, deve per neceſſita eſſer ſoggetto a un 
numero infinito di mali, e menare una vita 
aſlai pi tormentoſa del ſolitario, e ci fara an- 
co di più che il Cittadino ſentirà a ogni mo- 
mento il martello della ſua ipfeligita, laddore 
il ſolitario non averù mai fatto alcuna rifleſ- 
ſione ſa} proprio ſtato, ne avera mai detto a 
ſe ſteſſo io ſon felice. Che la natura non ei 
abbia fatto uno del tutto ſimile all' altro do di- 
moſtra chiaramener llevidenza qualora $'cfa» 
minino le facoltà del corpo non meno che 
quelle dell' animo di ciaſcuno, le quali non 
iſtanno mai quolle d' uno individuo con quel · 
le d'un' altro ſulla bilancia del parĩ. Queſte 


naturali 
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naturali diſuguaglianze di forze di corpo, e di 
mente, congiunte con quel progreſſivo che 
Dio a infuſo a differenza de i Bruti nel cuor 
dell' uomo, ſono ſtate quelle che anno neceſ- 
laria mente concluſo, ſiceome ſaggiamente of- 
ſervo anco l Autore della mentovata operetta 
e proptiets. e i dominj. e chi a potuto e ſa- 
puto pid quegli a anche occupato più, e quin- 
di lo armarſi per mantener quei poſſeſſi, e in 
radere per vendetta o per ſete d acquiſto lo 
occupato da altri, che è quello che volgar- 
mente dichiamo guerra. Tra le tante facoltà 
che a l uomo ſuperiori à quelle de i Bruti a 
gli maſſimamente quella della imitazione, la 
quale non ya mai diſgiunta da quella della 
curioſita e d'uno illimitatiſſimo deſiderio. 
Queſta facolta imitativa nel noſtto ſolitario 
qualora ei petſiſta ad abitare nella ſua ſolitu- 
dine lontano dalla tentazione della varieta de 
gli oggetti rimarra rinchiuſa nell animo ſenza 
mai sbocciar fuora, ma ſubito che egli mu- 
tera di ſito e verrà tra noi, il contagio imita- 
tivo gli ſi attaccherà pid o meno a miſura del- 
la eta nella quale fi ſtacchera dal ſuo nido na- 
tivo, e ſecondo anche la capacita del ſuo in- 
gegno. Queſta imitazione ,. per cui uomo 

T viene 
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viene a eſſere ſcimmia d'ogni altro vivente, e 
ſpecialmente de gli altri uomini, lo conduce 
ad adottare tutte le neceſſità di ſua primitira 
natura a lui foreſtiere, le quali formano i ſuoi 
ſapetflui, moltiplicano tutte le ſue cure, i ſuoi 
diletti e molto più i ſuoi diſpiaceri. Quanto 
alla perfetta eguaglianza che il Sig: Ronſſeau 
ſuppone ne i Caraibi e ne i Selvaggi io dubito 
molto, che realmente ella regni tra loro. A 
volere che queſti Popoli rimaneſſero in una 
perpetua quiete, ſicchè non foſſero diſturbati 
dalla avarizia d'altri Popoli biſognerebbe, che 
il ſuolo, il quale eſſi abitano, foſſe di una per- 
fetta ſterilita , ficche non tentaſſe gli eſtranei 
a farne acquiſto, e foſſe anche inaceeſſibile, 
poichè ſe il ſuolo non tentaſſe altrui alla oe- 
cupazione ſtante la ſua perfetta ſterilità, chia- 
merebbe in quelle parti la rapacita de i con- 
quiſtatori il deſiderio di predar le perſone, del- 
te quali come Veſperienza giornalmente ci 
moſtra ſi fa la ſteſſa mercatura che delle coſe. 
Allora quei Popoli dovrebbero eſſere in per- 
peiua difeſa contro chi penſaſſe di aſſalirgli, 
cd i piu forti e i pit ſagaci verrebbero per ne- 
ceſſità a eſſere loro capi, che vale a dire loro 
ſuperiori, ed ecco diſtrutta quella uguaglianza 

| che 
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che ſecondo il Sig: Rouſſeau coſtituiice la loro 
felicita. Ma ſuppoſto anche uno inacceſſi- 
bile perfetto di quelle contrade per quei che 
vanno in traccia d'acquilti, e che il ſuolo abi- 
tato da quei Popoli foſſe fertile a ſegno da 
ſomminiſtrar loro da ſe tutto il biſognevole 
ſenza Faiuto d'alcuna induſtria per mante- 
nerſi, pure qualche variazione deve occorrere 
nelle ſtagioni onde careſtia ſopravvenga delle 
coſe neceſſarie al vitto, e allora deve per ne- 
cefſita ſeguire Vinduſtria d' eſſere il primo a 
provvederfi, che è quello che fa la geloſia e 
la gara, e che produce neceſſariamente la 
guerra, da cui tutti gl' inveſtigatori delle oti- 
gini delle coſe eonvengono ch ella ſia deriva- 
ta, onde ſi deduce lim poſſibile della coſtante 
ſuppoſta eguaglianza. Poco diſſimili dallo ſta- 
to inoperoſo, povero, e affatto naturale, in cui 
Rouſſeau figura i Caraibi e i Selvaggi coſta per 
le Iſtorie che tutte le contrade del Globo foſ- 
ſero trovate dalle prime Colonie che le occu- 
parono, e che tali principalmente foſſero la 
Grecia e Italia, allora che quei fuoruſciti di 
Lidia eſſendoſi diviſi in due parti, ana della 
prima Valtra della ſeconda s inſignorirono. 
Tale o poco preſſo pare anche eſſere ſtata 
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VInghilterra allora che col nome di Pitt 6 
chiamavano gli abitatori; e tali le immenſe 
contrade d' America, le quali fanno preſente- 
mente il paſcolo più ricco dell' ambizione Eu- 
ropea, onde ſi tocca ogni giorno con mano 
Timpoſſibile o il poco durabile di queſta 
uguaglianza. Provato che noi abbiamo la 
neceſſità della diſuguaglianza tra gli uomini 
prodotta unicamente dalla natura, viene a 
cader ſubito il dubbio ſe queſta diſuguaglian- 
za ſia conſentanea colla ſteſſa natura. Pit 
naturale parrebbe che poteſſe eſſere il dubbio, 
ſe queſta diſuguaglianza o prepotenza tra gli 
uomini foſſe conſentanea colla ragione? Ma 
a queſto ſon certo che Socrate ripeterebbe l 
ſua ſolita modeſta e verace riſpoſta /cio me ni- 
bil ſcire, eſſendo queſto un perchè da do- 
mandare a Dio e alla natura che anno fatto 
Yuomo con queſte neceſſità, e ſarebbe lo 
ſteſſo che domandare ſe ſia ragionevole che 
Italia produca il dolce fico, l'uva, Vuliva e 
ſimili, e che i poveri Lapponi ſieno in neceſ- 
fita di cibarſi di peſce ſecco tutta la vita. In- 
colpi Vos: III: Paſtrazione ſublime della 
materia, che non m'a prima d'ora laſciato ri- 
cordare quanto prezioſo ſia per lei il tempo 

vob 
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i riſpetto alle cure pubbliche come alle pri- 
vate, onde riſerbandomi ad altra occaſione a 
parteciparle quanto mi reſta ſopra queſto no- 
biliſſimo ſoggetto col più umile PN mi 
proteſto. 


Di Vos: III: 
Londra 
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Sullp feefſo 7 gelte. 
Til: Sig: Sig: Pad: “ Col: 


IPÞ1GLIAND® il filo dove nella mia pro- 

cedente laſciai Vos: III: * toccante le 
offervazioni di Monficur Rouſſeau circa ori. 
gine et fendamenti della diſuguaglianza tra 
gli uomini mi do Vonore di dire come il me- 
deſimo a con molta ſapienza eſaminato, ſe la 
cultura dell' ingegno produca a gli uomini piy 
mali che beni? e pare di ſentimento che ella 
ſia ſtata e ſia in aſſai maggior copia produt- 
trice de i primi che de 1 ſecondi. 1 cetto 
che volendoſi l'umo ſollevare dalla nuda ſem- 
plicita della ignoranza, che è lo ſtato puro 
della natura biſogna che combatta ſe ſteſſo 
con gran coſtanza per ri{quoterfi da quella 
inerzia, nella quale ſono da principio le mem- 
bra di piegatſi a qual fi voglia fatica, quindi 
da quella avverſione naturale che è inſita in 
loro di ſottometterſi a qualunge legge alla 
quale vogliamo ſattoporle, e per ſuperare 
tutte le difficoltà che s'incontrano per aprir 


gli 
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gli occhi dell intelletto, e condurli a ravviſare 
gli oggetti nel proprio lor lume. Queſte pe- 
ro ſono difficoltà e fatiche puramente mate- 
riali, perche l' uomo nella tenera eta è quan- 
to all' animo aſſai confuſamente ſuſcettibile di 
p.ne egualmente che di piaceri, Ma tutti 
queſti incomodi vengono oltremodo compen- 
ſati da quel contento che l' uomo prova giun- 
to in età più adulta, e aperti gli occhi dell' 
intelletto a un lucido diſcernimento de gli 
oggetti. Quel vederſi entrato nel cerchio del 
minor numero, divenuto uno de gli Ottimati 
della ſocietà, e come ſalito ſopra un' alta Tor- 
re rimirare al di ſotto ſchierato l' immenſo 
gregge delli ignoranti, fatto capace d' iſtruir- 
lo, di beneficiarlo e di reggerlo, mi perdoni 
il Sig: Rouſſeau , ma io lo credo un piacere 


che centuplichi mille volte la compenſazione 


delle fatiche durate e delle pene ſofferte per 
condurſi a un' altezza s riguardevole; Che 
cola può mai tutto l uman genere inerte op- 
por di bello e di piacevole al bel Teatro filo- 
ſofico, in cui uomo. ſtudioſo s'occupa gio- 
condamente a eſaminare 1 prodotti innumera- 
bili e tanto var della natura, la ſtruttura e 
le inclinazioni ſteſſe dell' uomo, la ſtupenda 
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armonia de i Globi celeſti, e finalmente a 
contemplare quell Eſſer ſupremo che di tutte 
queſte maraviglie fu Creatore ed Architet- 
to? Chi ſono ſtati quelli che anno manſue- 
fatti gli Antropofagi e Leſtrigoni delle Iſtorie 
e delle Favole, altro che Filoſofi, e inſegna- 
tori di belle arti, e sboſcata tanta parte di 
mondo addomeſticando colle leggi, e colla 
cultura dello ſpirito tutti quegli enti ferini, 
i quali prima di queſta metamorfoſi facevano 
le funzioni piu di Leoni che d' uomini, e di 
cui l'Affrica, parlando di quella che un tem- 
po fu colta, perduto il preſidio delli ſtudj, è 
tornata a riprodurre la ſpecie, tanto che quel- 
la Nazione è lVorrore e il diſprezzo del rima- 
nente del Globo? E lo ſteſſo ſeguirebbe di 
tutta Europa ſe i buoni ſtudj che ora vi ſono 
in tanta copia veniſſero a perdervi il loro 
Regno. E vero anche, ſiccome oſſerva Rouſ- 
ſeau, che Varte fa molto ſpeſſo de viar l uomo 
dalle intenzioni ſemplici e benefiche della na- 
tura. Per eſempio il Commercio, il quale 
nella ſua origine tenendoſi a i dettami ragio- 
nevoli della natura che lo a ſuggerito, a avu- 
to per oggetto una ſemplice permuta come di 
vino per grano, di 12 per ſeta, e ſimili: onde 
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provvedere ſcambievolmente a i biſogni d u- 
na provincia con quello che di pid del ſuo 
neceſſatio biſogno produce Valtra. Ma queſta 
intenzione rimane ſolamente nella mente de i 
Governi che lo proteggono, i particolari che 
lo eſercitano non penſando che a provvedere 
anzi ad arricchir ſe medeſimi, cio che pon- 
gono in eſecuzione a coſto talora di riempier 
di fame e di miſeria gli abitatori della propria 
lor patria, ſiccome anno viſto queſt anno i 
noſtri occhi medeſimi in Inghilterra, e quin- 
di a introdurre nelle loro reſpettive Provincie 
l'uſo de 1 prodotti di tutto il Globo, che vale 
a dire a moltiplicare 1 biſogni, da i quali naſce 
il luſſo diſtruttore di qualunque ſemplicita. . 
La Politica, invenzione veramente divina, & 
ſtata introdotta per tenere colle leggi e colla 
buona morale infieme gli uomini pacifica- 
mente, e farne tutta la poſſibile felicita, Ep- 
pure ſono infiniti gli eſempi che occorrono 
giornalmente di Politici i quali in vece di 
buoni Paſtori di quel Popolo che governano, 
fi abuſano della ignoranza di eſſo Popolo, 
uſando della loro autorita in utile proprio, a 
pregiudizio ſpeſſe volte fatale de i governati 
da loro. La Medicina a per oggetto la con- 
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ſervazione della ſalute del genere umano, ep» 
pure i rimedj medeſimi, che da tanti e tanti 
per ſete di guadagno ſi amminiſtrano ſono la 
cauſa di molti mali, che il mondo ſe foſſe me- 
dicato oneſtamente non patirebbe. E la Filo- 
ſofia che a per oggetto principale la ricerca 
della verita onde riſulta ogni maggior conten- 
tezza d' animo, tanti e tanti ne adulterano I'u- 
ſo, e fi ſervono di quei lumi che eſſa gli ſom- 
miniſtra per argomenti onde inganvare e tor- 
mentare altrui e ſe medeſimi inſieme. E fi- 
nalmente le ricchezze, che pongono l' uomo 
in iſtato di fare a ſe ſteſſo e a gli altri tanti 
benefizj, in che mortifero veleno non ſono 
convertite da gli Avari per tormentarſi con 
un vorace deſiderio di ſempre maggiormente 
accumularne, e farſene un' oggetto perpetuo 
d'idolatria, negandone l'uſo a te medeſimi, e 
a tutta quella ſocietà alla quale, ſccondo l'in- 
tenzione della Provvidenza, ei doverebbono 
eſſerne diſpenſatori? E dall' altro canto in 
che peſte non le convertono i Prodigi, im- 
| piegandole nello sfrenato eſerci- io de i viz) 
più diſtruttivi della loro flute, nutrendone la 
| feccia della umanita, ed affamandone crudel- 
mente coloro, a i quali in ricompenſa d'ona- 
rat} 
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rati ſervizj ſarebbono tenuti di farne parte? 
Da queſto confronto de i beni e de i mali 
della educaz ione coſta chiariſſimo che i beni 
i quali da eſſa provengono alla ſocietà per 
renderla maggiormente felice ſuperano di 
molto i mali che ne provengono per abuſo 
che 1 cattivi e li ſtolti ne fanno, e coſta anche 
ſtante la neceſſaria naturale diſuguaglianza tra 
gli uomini, ch' ella & un forte impedimento 
perche queſti mali non ſieno in maggior nu- 
mero e più fatali. Facciamo adeſſo uno eſa- 
me delli ſtati differenti de gli uomini d' Eu- 
ropa, che tra tutte le altre parti det Globo è 
la piu colta, e anche la piu corretta e la pit 
felice. Primieramente i lavoratori della cam- 
pagna, i quali compongono il maggior nu- 
mero di tutta la ſocieta, noi troveremo, a 
motivo della loro rurale educazione, e della 
lontananza dalla varieta de gli oggetti, dalle 
cui tentazioni rimangono eſenti, che menano 
una vita moralmente felice, compenſando gio- 
condamente le fatiche durate nella ſettimana 
colla innocente delizia d'un paſto un poco 
più lauto i giorni di feſta, e delaſſando lo ſpi- 
rito con qualche ballo di quando in quando o 


con qualche altro villeſco rallegramento, don- 
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de gli amanti con un veſtito un poco pin col- 

to dell ordinatio tornano a caſa contenti del. 
la loro comparſa come uno che aveſſe ripor- 
tata la palma ne i giuochi Olimpici. A queſti 
i pit: vicini ſono tutti gli artefici puramente 
manuali, e preſſo a queſti quelli che al lavo- 
fo delle mani aggiungono quello dell' inge- 
gno, i quali congiunti.colli ſtudioſi d' ogni arte 
pid ſublime e di ſcienze formano pit di di- 
ciannove venteſimi del totale della ſocietà, il 
di cui ſtato obbligandogli a una continua oc- 
cupazione è, quanto umanamente può eſſere, 
generalmente felice, alla riſerva di quei po- 
chi, che riſpetto alla ſomma del tutto ſono 
pochiſſimi, i quali come notammo di ſopra 
rivolgono in uſo contrario alla intenzione del- 
la natura T'acquiſto de i loro lumi. Ed ecco 
ſecondo queſto calcolo il quale ſon certo che 
Vos: Ill: trovera molto vicino alla ſua eſat- 
tezza, riſcoſſi diciannove venteſimi della ſo- 
cieta per via della buona educazione, cioè di 
quella che conduce l uomo a eſſere occupato 
di corpo o di ſpirito tutta la vita, da quella 
perpetua infelicità, nella quale ſe foſſero laſcia- 
ti creſcere come le piante ſelvagge ſenza cul - 
tura, ſarebbono neceſſitati di paſſare tutti 1 pe- 

riodi 


FAM1LIART © CRtTICHE. 285 
riodi della lor vita. Reſta da conſiderare lo 
ſtato di quel ventefimo d' uomini, il quale è 
dal poſſeſſo dolle riccheaze reſo eſente dalla 
neceffità di applicarſi ſetiamente a qualche 
arte o ſcienza per profeſſarla, e fabricarſi coll 
eſercizio di eſſa il proprio ſoſtentamento. 
Queſti certamente ſono in generale i pid in- 
felici di tutto il rimanente della ſocietà, e 
ſono tali appunto perchè manca loro quella 
educazione che gl' iſtruiſca del modo di uſa- 
re quelle loro ricchezze, e di porre un li- 
mite a i loro deſiderj, i quali a motivo di quel 
progreſſivo che è inſito generalmente nel cuo- 
re umano, col fomento perpetuo di quelle 
ricchezze {i moltiplicano e ſi ſublimano in in- 
finito, e non trovando neceſſarie occupazioni 
che li frangano e li dividano come lo ſtomaco 
fa del cibo, fanno nella mente una indigeſtio- 
ne, e una confuſione tanto grande, che mi- 
rando ſempre. ad oggetti lontani , non ſi ar- 
reſtano mai con quiete a calcolare alla dovuta 
proporzione lo ſtato per ſua natura felice nel 
quale ſono ſtati dalla Provvidenza ſituati, on- 
de naſce la loro perpetua mentale infelicita. 
La prima felicita alla quale aſpirano quei di- 
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ciannove venteſimi che abbiamo notati e 
ſiſte in pervenite alacquiſto di quanto'baſti al 
preſentaneo ſoſte ntamento, quindi a Lym 
giorno appreſſo, poi a quello di tutto I ann 
e ſucceſſivemente a tutta la vita, e — 
te a quello di tutta la generazione della fa- 
miglia in infinito, Il ricoo nato al termine di 
tutte le fatiche durate da tante generazioni de 
ſuoi antenati per fabrieargli quel teſoro di fe- 
licita che egli poſſiede, non eſſendo obbligato 
di far le ſcale di quelle fatiche, alla cima del- 
le quali voltandoſi indietro poſſa con ſiderare 
le immenſe difficolta di quella ſalita co gli 
occhi del capo, ſe non à la fortuna di eſſere 
illuminato del bello della ſua ſotte, e di quan- 
te obbligazioni egli debba alla divina Provvi- 
denza d'averlo fatto naſcere in quello ſtato, 
dal preſidio d' una buona Filoſofia, e da eſſa 
iſtraduto -nelP uſo ch' ei debba fare di eſſe 
ricchezze, deve per neceſſità eſſerne ſempre 
uno ignorante amminiſtratore, e convertirle 
piuttoſto in iſtrumenti di diſpiacere ehe in 
argomenti di una vera felicita. Quindi il 
diſprezzo di quelli ch' ei reputa inferieri a ſe 
in ricchezze, la ſtupida vanita della naſcita, 

nella 
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nella quale ei non a contribuito coſa veruna 
che glie la poſla render lodevole, e la puerile 
ambizione di traſcorrere tutto il regno vaniſ- 
ſimo de gli onori, e la ſtoltiſſima ſete di do- 
minar-PUniverſo, nelle quali coſe tutte non 
e bene equivalente a quel ſuo ſtato nativo d in- 
dipendenza, sei lo fapefie conoſcere, laddove 
in quegli acquiſti immaginarj i quali ſta egli 
perpetuamente ſognando troverebbe acquiſ- 
tandogli tormenti affai ſuperiori a quei pia- 
ceri ch'ei ſe n' era propoſto. Teſtimonj con- 
tioui ſono quei tanti che vendendo per prez- 
20 viliſſimo di qualche penſione o di qualche 
onore il teſoro ineſtimabile di quella libertà, 
nella quale Dio gli a fatti naſcere a riſerva 
di quei pochi i quali fi conſacrano all' uficio 
lodevoliſſimo di ſervire la patria, non per un 
affetto particolare che portino al Principe, ma 
unicamente per comparir ſuperiori al reſto 
della ſocieta, appena entrati in quella carrie- 
ra quel bello che ci ſi figuravano dentro ſpa- 
riſce, e vi rimane ſolamente Pinquietudine e 
lo ſcontento, e il defiderio, contradetto ſem- 
pre da quella vanità che gli conduſſe a quel 


paws di tornare allo oro! di prima, nel quale 
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innanzi a quella comparazione non fi erano 
accorti poterſi godere da un' animo mode- 
rato tanto aurea felicita, Ne ſono tutti gl in- 
dividui di queſto venteſimo cerchio di queſta 
tempra, eſſendovene moltiſſimi che anno avu- 
to la ſorte di conſeguire- una buona educa- 
zione, e di pervenire all' acquiſto di quella 
che illumina e conduce gli uomini alla mo- 
derazione e alla pratica de i doveri del buon 
Cittadino, e che paghi del loro ſtato ſenza 
eſſerne ſcioccamente ſuperbi ſi preſtano criſ- 
tianamente a ſoccorrere col ſenno e colla 
mano quelli che abbiſognano del loro aiuto. 
Concludo adunque che Mon/ieur Rouſſeau a 
avuto gran torto di mettere con quel ſuo 
dotto eſame in ſoſpetto il genere umano che 
la buona educazione gli rechi più mali che 
beni, eſſendo geometricamente evidente eſ- 
ſer ella un dono ineſtimabile che la Prov- 
videnza divina a diſpenſato all' uomo, onde 
condurſi ragionevolmente da ſe medeſimo, 


a differenza di quello iſtinto materiale, che 
i Bruti ſenza laſciat loro la libertà della ſcel- 
ta neceſſarĩiamente conduce. VoS“ III: * che 
E avvezza a compatire i deboli prodotti del 
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mio baſſo ingegno, compatiſca anco queſte 
mie filoſofiche oſſervazioni, e creda che niu- 
no pid di me rende giuſtizia a quei rari ta- 
lenti, per cui Ella tiene rivolti ogni giorno 
pid verſo di ſe gli occhi de i più ſapienti 
dell' inclita ſua Nazione. Reſto al ſolito con 
umiliſſimo offequio. . 


Di Vos: III:“ 
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A Mylord Charlemont, 
Sepra I Ariofto,, _ 
Eccellenza. | 

L GEN1o particolare, e la ſomma ſtima 
che V: Ecc:*x a concepita per l' Arioſto, 
moſtrano chiaramente l'ingegno aperto e per- 
ſpicace onde Ella è dotata, non meno che il 
gran profitto che a fatto nella noſtra lingua, 
della quale I Arioſto, ape ingegnoſiſſima, a 
con immortale ſua gloria ſaputo cogliere i 
fiori più belli, ed uſarli con economia si leg- 
giadra e piacevole, che lo renderanno ſempte 
la Muſa prediletta delle menti piu delicate. 
Monfieur Voltaire il quale è il Mario, il Silla, 
il Ceſare della Critica, ſempre diſſenziente dal 
conſenſo comune de i Dotti d'ogni Nazione, 
fi è nel ſuo Saggio ſull'Epica Poeſia eretto in 
Dittatore, ed a non ſolo contro al parere dei 
più ſapienti Ttaliani preferito il Triſſino e il 
Taſſo all' Arioſto, ma con una crudeltà pid 
che Ottaviana a proſcritto per ſempre queſt 
ultimo dalla Gerarchia de gli Epici, e relega- 
to in un cantone col ſemplice titolo di piace- 
vole 
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vole Romanziſta. Le lodi che Voltaire da al. 
Triſſimo verſano ſu tutto quello in cui diffe- 
iſce queſto Poeta dall Arioſto, cioè ſul non 
vere avuto ricorſo a gl Incanti, e uſato par- 
chiſſimamente de gli Epiſodj; che è quello 
appunto che rende il Poema del Triſſino 
troppo liſcio ſenza maraviglia, e privo di va- 
rieta, -onde 1 dotti ci ravviſano molta regolari- 
, ma non è giunto mai a fare la letizia uni- 
rerſale de gli ozioſi, e le ſue edizioni non ec- 
ccdonq le tre, Era il Triſſino uomo dottiſ- 
imo, gran promotore di ſcienze e d'arti, 
yerſatiſſimo nelle coſe publiche, e oltre tanti 
uri ſuoi componimenti, fece quello della 
Sofonisba, che fu la prima Tragedia in verſi 
nella noſtra lingua; e finalmente ſi può dire 
che ſapeſſe perfettamente la Poeſia, non oſtan- 
te che non ſia giunto a ottenere il primato tra 
| noſtri Poeti Italiani. Io vorrei che Voltaire 
il quale ſi moſtra tanto grande ammiratore 
d' Omero, mi diceſſe che coſa ſia nell Iliade 
quello andrivieni degli Dei e delle Dee, che 
« ogni momento ſcendono e ſalgono dal Cie- 
lo a i Campi de due eſereiti Greco e Trojano, 
dove non c Eroe che muova un dito ſenza 


che uno Dio o una Dea lo conduca, ne 
— muova 
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muova lingua ſenza eſſere iſpirato ne i ſuoi diſ- 
corſi divinamente; e dove ſino il Fiume Sca- 
mandro dice parole importantiſſime, e Zeffiro 
Cavallo d' Achille pronunzia ſentenze e con- 
ſiglia? E come ſarebbe andato innanzi Virgi- 
lio, ſe colla maggior parte del ſoggetto, non 
aveſſe nella ſua Eneide preſo in preſto da Ome- 
ro anche il maraviglioſo de i Numi, e non 
aveſſe fatte Giunone e Venere principali Ca- 
pitaneſſe delle azioni più riguardevoli del 
ſuo Poema? Ma dirà il noſtro Dittatore di 


Critica, che quelle Divinità Omeriche e Vir-' 


giliane erano le Mitologie di quelle Nazioni, 

che quei Poeti cantavano. La ſteſſa riſpoſta 
poteva preſſo a poco dar l Arioſto in giuſtifi- 
cazione de* ſuoi Incanteſimi, mentre in quei 
barbariſſimi ſecoli, ne i quali Carlo Magno vi- 
veva, quando fi medicava il pugnale in cambio 
della ferita, era da quei popoli ignorantiſſimi, 
e beſtialiſſimi attribuita a i Demonj la ſteſſa 
poſſanza ſu gli abitatori del noſtro globo, che 
i Pagani attribuivano a i loro Dei, con un di 
pit, che erano i Negromanti, in mano dei 
quali era creduto il comando aſſoluto di quei 
Demon}, i quali Negromanti non poſſono far 
miglior giuoco per un Poeta, poichè egli a 
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empre al ſuo comando il loro aiuto ogni vol- 
ta che gli biſogni per concludere la mara- 
viglia, Ma neſſuna autorità rende pit inetto 
queſto giudizio di Voltaire, quanto quella che 
ſulla comparazione di queſti due Poeti Tyiſſino 
e Arioſto pronunziò lo ſteſſo Torguato Taſſo 
nel ſuo dottiſſimo Diſcorſo del Poema Eroico; 
Veggendofi che / Ariofto , il quale laſciando le 
reftigia de gli antichi Scrittori e le regole d' A. 
riſlotile, a molte e diverſe azioni nel ſuo Poe- 
ma abbracciate, e letto e riletto da tutte Peta, 
da tutti i jeſt, noto à tutte le lingue ; piace 4 
tutti, tutti il lodano, vive e ringioveniſce ſem- * 
pre nella ſua fuma, e vola glorioſo per le lin- 
gue de mortali: ove il Triſfino all incontro 
the i Poemi d Omero religioſamente ſi penſo d i- 
nitare, e dofſervare i precetti d Ariftotile, 
mentovato da pochi, letto da pechiſſimi, morto 
nel Teatro del mondo, e morto alla luce, ſepolto 
appena nelle librerie e nello fludio d alcun Lei- 
terato fi trova. Ma biſogna dire che Voltaire 
non poteſſe giudicare altrimenti ſpecialmente 
leggendo la ſua Enriade, ove fi vede aſſai pit 
del Triflino che dell Arioſto. Fattoſi Voltaire 
il Paride de i noſtri Poeti Epici da franca- 
mente il Pomo al Taſſo, comparandolo a 
U 3 Omero, 
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Omero, e lo conclude addirittura POmero de 
gli Italiani, ſenza farſi il minimo carico di 
quello, che ſopra queſta materia abbiano pro- 
ferito gl Italiani piu riguardevoli, i quali an- 
no con aſſai pid cura, e con intelligenza mi- 
lioni di miglia ſuperiore a quella di Voltaire 
letto e comparato il Poema del Taſſo a con- 
fronto d' Omero e di Virgilio, e dell' Arioſto 
medeſimo. Senta V. E. coſa dice VAbbate 
Anton Maria Salvini, che fi pud dire il Priſcia- 
no e il Quiatiliano inſieme de gli Italiani a 
queſto propoſito al trecentonoveſimo de i ſuoi 
Diſcorſi Accademici, parte prima: Quindi in 
un certo modo pid regola appare in Virgilio, 
più natura in Omero. Al quale Omero quanto 
alla varietd e bizzarria delle invenzioni, 
quanto alla fluiditd dello tile, e quanto alle 
naturalezza, e abbondevolezza dell' ingegno 
diene per comune giudizio raſſomigliato il Fer- 
rareſe Poeta, cioè l'Arioſto. Queſto giudizio 
proferiſce il Salvini all' occaſione di compara- 
re il carattere che VArioſto fa d' Angelica con 
quello che Omero fa d' Achille, qual com. 
parazione trovera V. E. leggendola una delle 
coſe pid ingegnoſe e giudizioſe inſieme di 
noſtra lingua. Dopo di aver Voltaire compa- 
rato 
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rato il Taſſo ad Omero non è maraviglia 8'ei 
lo coſtituiſce Re de i Poeti Italiani. V. E. ſa 
quanti libri ſono ſtati ſtampati intorno a 
queſta gran lite, e quanto i più dotti e i pit 
delicati  fieno chiaramente ſpiegati in favore 
dell' Arioſto, tanto che al preſente il diſſentire 
da queſta opinione paſſa in Italia per debo- 
lezza d' ingegno, e per mancanza di criterio. 
Ma poi che Ella ſi compiace di darmi la li- 
berta di dirle tutto quello mi fi offeriſce ſu 
queſta materia tra i tanti coſpicui monumen- 
ti che o preſenti in favore dell' Arioſto, mi 
contenterò di riportare- una lettera del Ga- 
lileo, uno di quelli ingegni miracoloſi, come 
dice il Cavalier Newton, che rariſſimamente 
la natura produce, il quale interrogato da 
Franceſco Rinuccini ſul merito di queſti due 
ſoggetti dice cosi: Jo vo ſpeſſamente meco me- 
defimo meditando quale fia in me maggior man- 
camento 0 il contenermi in filenzio continuo con 
Vos:"* o bo ſeriverle ſenza eſeguire il defiderio, 
che ella gia m'accenno, di mandarle quei moti- 
vi che mi fanno anteporre Puno all altro de 
Poeti Eroici. Vorrei ubbidirla e ſervirla, e 
mi ſarebbe impreſa fattibile ſennon mi foſſe non 
fo come uſcito di mano un libro del Taſſo, nel 

U 4 quale 
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guale avendo fatta di carta in carta delle am- 
pate interporre una bianca, aveva nel corſo di 
molti meſi, e direi di qualche anno notati tutti 
# riſcontri de concetti ' comuni de gii Autor, 
ſoggiugnendo le ragioni che mi facevano prefe- 
ire Puno all altro;,' e che per la parte dell A. 
rioflo erano melte più in numero e pi gaghar- 
de. Parendomi per eſempio che la fuga d. An- 
gelica faſſe pid vaga e più riccamente dipinta 
abe guella d Erminia. Che Rodomonte in Pa- 
rigi ſenza miſura avanzaſſe Rinaldo in Gerus 
falemme. Che tra la Diſcordia nata nel Campo 
d' Agramante, e Faltra nata nel Campo di Gof- 
Fredo ct fra quella proporzione che ò dall' in- 
menſo al minimo. Che Pamore di Tancredi verſo 
Clorinda, ovvero tra eſſ ed Erminia fia fleri- 
liffima coſa in tropor zione dell amore di Rug- 
giero e Bradamante adornato di tutti i grandi 
' avvenimenti che tra due Amanti accader poſ- 
ſuno, cio d impreſe eroiche e grandi ſcambie- 
volmente tra loro paſſate, Quivi fi veggono le 
gradi paſſioni di gelofia, i lamenti, la ſaldeꝛ- 
2a della fede datafi, e confermata più volte 
con altre promeſſe ; gli ſdegni concepiti, e put 
placati da una ſumplice condoglienza in una ſo- 
la parola proferita, Quale ar idiſſima 1 
d 0 e quele 
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e quella' c Armida potentiſſima Maga per trat- 
tenerfi appreſſo Rinaldo? E quale all incontro 
e la copia di tutti gli allettamenti, di tutti 
gli ſpaſſi, di tutte le delizie colle quali Alci- 
na trattiene Ruggiero? Laſcio flare che dalle 
diſcordie- e da i ſolleuamenti nati per fevo- 
lime e più che puerili cagioni nel Campo de 
Crifliani neſſuna di minugione di fortuna, che 
punto rilievi, ne naſce; dove cbe nella diſ- 
cordia fra i Saracini parte Rodomonte jde- 
gnata, muore Mandricardo, reſta ferito a mor- 
te Ruggiero, partei Sacripante , $'allontana 
Marfiſa, ficche finalmente ſopraggiungendo Ri- 
naldo dd una grandiſima rotta ad Agraman- 
te, privs de ſuoi Jamefi Eroj, onde fot ne fie- 
gue la ſua ultima rovina. Loſſervazione Poi 
del coſtume e veramente — nell. A- 
riaſto. Quali e quante e quanto differenti ſono 
le bizarre che dipingon Marfiſa temeraria 
e nulla curante di qual'altra perſona -efſer fi 
voglia? Quanto e bene rappreſentata Fauda- 
cia e la generofita di Mandricardo? Quante 
ſono Je prove del valore della cortefia, e della 
grandezza dell animo di Ruggiero? Che dire- 
mo della fede, della coſtanza, della caſtitd d O- 
limpia, d Jabella, e di Drufilla? e all incon- 


ro 
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tro della perfidia e infidelt2 d'Origille e di 
Gabrinaye della inſtabilitd di Doralice? quan- 
to piu dice tanto piu mi ſouverrebbono coſe 
da dire; ma abbozzarle ſolamente, ne venire 
a gli eſami di paſſ in paſſo, ne potrebbe dare 
 fodisfazione a me medefimo , ne molto meno a 
V. S. Oltre che gid ella vede in queſto poco 
the o detto miente © che non ſia notiſſimo a 
chtunque pure una volta ha letti tali Au- 
torr. Sc. Tra i dotti Italiani minorum gen- 
tium il Menzini fu uno di quelli che diede 
nella ſua Poetica il primato al Taſſo ponendo- 
lo nel Trono della Poeſia come Re de i Poe- 
ti Italiani, e fece ſedergli allato in ſecondo 
luogo PArioſto, come appariſce ne i ſoguent 
verſi della ſua Poetica: 
Del gran Torquato alte memorie adoro, 
Egli e Re di Permeſſo, e il Ferrareſe (1) 
Stedegli accanto, e di chi @ il terzo alloro? 


Rimprovera anche il Menzini rae nt la 
copioſità del ſuo argomento: 
Perd che vba de rigidi cenſori, 


Cui forſe quel non piace tutto a un fato 
Le donne, i cavalier, larme e Ji amori. 


Te 


(.) Il Ferrareſe, cioè FArioſto che era di Ferna. 
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Le cortefie, Paudaci impreſe. A lato 
A lui ſembra Virgilio un fiumicello © 
Che een e placido e poſato. 
E guegli ſuona a con gran martello, 


| Che par che vada @ ſacco la contrada, 
E che a 8 Incendj ſuoi cbiami 1 Bargelh. 


Ma il Menzini fu un Poeta ads. am- 
polloſo, poco conoſcitore del grande e del 
bello della natura, e ſeguace del Taſſo, come 
dimoſtrano i ſuoi componimenti Poetici, ne i 
quali è molto fuoco, ma fuoco di paglia, vo- 
to di penſieri, e quei pochi la maggior parte 
comuni, anzi plebei, e d'un giudizio ſcarſo e 
volgare, e reſta baſtantemente confutato ſu 
queſto ſuo ſciocco giudizio a fronte de gli ac- 
cennati prezioſi monumenti dello ſteſſo Taſ- 
ſo, e del Galileo, i quali rendono tanto giuſti- 
zia al merito dell Arioſto. Il Filicaia, pari- 
mente d indole Taſſiſta nel ſuo poetare, tenne 
la parte del Taſſo, benche uſava di dire con 
manifeſta contradizione che il Taſſo era pit 
bello, ma che YArioſto gli piaceva pid, che 
in buona logica ſignifica: gli pareva più bello. 
Venendo Voltaire a parlar dello ſtile del Taſ- 
ſo lo magnifica alle ſtelle, ponendo in pro- 


ſpetto 


ſpetto di maraviglia il ſollevatſi che egli- fa 

nelle ſue deſcrizioni con forza e maeſtà, non 
oſtante la effeminatezza della ſua lingua Ha- 
liana, con cui cantava , alla eccezione di al- 
cune poche linee, dove ei cade in baſi concetti: 

errori che il noſtro giudizioſifſimo Critico ri- 
guarda come un tributo pagato dal Taſſo al 
guſto guaſto de gli Italiani. Se Voltaire non 
_  aveſle poſto il ſuo nome a fronte di quel ſuo 
miſerabile Saggio ſull” Epica Poeſia, leggendo 
le altre ſue Opere, (quelle eccettuate ove par- 
la di Critica o di Filoſofia) dove realmente 
egli è leggiadriſſimo, mellifluo, ſommo, e per 
farla breve tutto quello ch' egli a preteſo d'ef- 
ſere, neſſun crederebbe che foſſe materia 
ſcritta da lui, mentre coſa ſimile, tanto pue- 
rile, e ripiena di contradizioni non fu mai 
publicata. Dice che il Taſſo fu maraviglioſo 
per la forza e maeſtd delle ſue de eſcriziont , e 
poi chiama quella lingua, con cui eſpreſſe 
quelle deſcrizioni efeminata. O la lingua 
Italiana è di ſua natura effeminata, e umano 
ingegno non ſarà mai capace di farne un ſu- 
blime, un robuſto, un maeſtoſo, per ſapere 
immenſo ch' egli abbia; o ella è tale che chi 
2 ingegno poſſa con eſſa lingua ſollevarſi a 
quella 
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quella - altezza ch' ei vuole analoga alla 
maeſta de i ſoggetti ch' ei tratta, e allota 
quella lingua non potrà mai dirſi di ſua na- 
tura effeminata. Quello ch' io dico è chiaro 
come due e due fanno quattro. Perchè la lin- 
gua Italiana è cosi maneggevole, che rieſce sl 
bene a trattar ſoggetti amoroſi e piacevoli, 
come dimoſtrano il Boccaccio, il Petrarca, e 
tanti altri, non ne viene per queſto in conſe- 
guenza che ella ſia confinata a quell' uſo uni- 
camente, e che non poſſa ſollevarſi a qualun- 
que ſolidità e maeſta, ſiccome dimoſtra la 
deſcrizione della peſte dello ſteſſo Boccaccio, 
tante ſublimiſſime canzoni dello ſteſſo Petrar- 
ca, e ſoprattutto il maraviglioſo Dante Ali- 
ghieri, tanto follemente dallo ſteſſo Voltaire 
maltrattato e beffato, e cosi poco e malamen- 
te dal medeſimo inteſo. Ma dicami il noſtro 
leggiadro Critico non anno gl' Italiani i più 
gravi Iſtorici de i noſtri Secoli, e in numero 
prodigioſo? Ardirà egli col ſuo buffoneſco 
male appropoſito di dare al Guicciardini e al 
Machiavelli il titolo nel loro ſtile d effemina- 
ti? Ma io in queſta confutazione o troppo 
buon giuoco, ſarebbe una crudelta lo andar 


colla sferza più innanzi ; le ragioni che sbu- 
giardano 
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giardano il noſtro Critico ſono gi tnauiſeſte, 


che è lo ſteſſo che percuotere un morto. Pro- 
cedendo collo ſteſſo Criterio Volterrico a eſa- 


minare i componimenti de i Greci chi ſi fer- 
maſſe ſulla lettura di Safo, d' Anacreonte, di 
Teocrito, d' Ariſtenete, di Zenofonte Efeſio, 
e di tanti altri Autori che in poeſia egualmen- 
te che in proſa anno cantati amori, bagattel- 
le, e laſcivie, potrebbe dire che la lingua 
Greca foſſe medeſimamente effeminata; ed 
eſſeminata potrebbe parimente chiamarſi la 
Latina ſe i ſoli Ovidj, i Catulli, i Tibulli, i 
Properzj, i Marziali, e tanti altri che anno 
in quello idioma piace volmente luſſureggiato 
faceſſero con quelle bagattelle lo ſtato di quel- 
la lingua. Quanto a i baſſi e talvolta falſi 
concetti che il Taſſo a di quando in quando 
nel ſuo Poema, e che gl' Italiani eſprimono 
col titolo elegantiſſimo di concettini, il dirli 
tributo pagato da queſto Poeta al guſto guaſto 
de gli Italiani E una delle ſolite inezie e pie 
aſſerzioni del noſtro Critico, e una ſua igno- 
ranza perfetta della Storia poetica de gli Ita- 
liani. Queſto guſto per verità depravato de i 
concettini e di penſieri sforzati fu fi può dire 
introdotto in qualche parte da Bernardo Taſſo 
N £4 padre 
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padre di quello di cui ora parliamo, nel ſuo 
Amadigi a forza di tender troppo al ſublime, 
e di averne fallita la ſtrada, credendolo pit 
nel gonfio delle parole, che nel peregrino e 
nella profonda verità de i penſieri, ed eſteſo 
poi molto più da Tarquato ſuo figliuolo, il 
quale avendo queſti falſi concetti meſcolati 
con tanti altri belliſſimi e giuſti, tentò tutta 
Italia poetica ad imitarlo, e quindi vennero 
i Teſti, i Guarini, i Matini, e tanti altri ſu- 
blimiſſimi ingegni, i quali-ſe aveſſero traccia- 
ta più la natura ſemplice, veſtita in linde s 
ma umili ſpoglie, e non aveſſero voluto veſtire 
ogni miſera ſerva o paſtorella con manti e 
diademi reali, e volar col ſublime ſpeſſiſſime 
volte a molte miglia di là dal probabile, e tal 
volte dal poſſibile, non averebbero i loro com- 
ponimenti di che invidiare i più rinomati, 
come alcune loro veramente belliſſime coſe, 
per mezzo a quelle tante ſtrampalate e moſ- 
truoſe de i loro poemi, chiaramente dimoſtra- 
no: onde fi può francamente aſſerire che il 
Taſſo fofle il maeſtro di quella guaſtiſſima 
ſcuola che volgarmente ſi chiama de i Secen- 
tiſti o de gli Autori cattivi del ſecolo decimo 
ſeſto. Tra quelli che anno reſo la dovuta 

| giuſti- 
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giuſtizia al noſtro Lodovico Arioſto Mr. de 
Fontenelle è ſtato uno de i più riguatdevoli 
nella ſua leggiadriſſima favoletta Aſtrohomi- 
ca della pluralitd de i mondi mentre fi, pro- 
teſta con quella Dama a cui il Romanzo & 
diretto, che non potrà mai deſcriverlo con 
quella leggiadria, che VArioſto deſcriſſe il ſuo 
viaggio Lunare d' Aſtolfſo; nel qual caſo po- 
teva anco agg:ugnere, che J Arioſto con quel - 
la ſua deſcrizione gli aveva ſuggerite le prime 
idee di quel Romanzo. Ed e quel viaggio 
Lunare d' Aſtolfo, in cui mi pare manifeſto 
che VArioſto abbia ſuperato di grandiſſima 
lunga i viaggi di Uliſſe e d' Enea all' Inferno. 
Di piu queſto viaggio lunare dell' Atioſto em- 
pie maraviglioſamente un voto nel ſuo Poe- 
ma, che in queſta parte lo rende molto ſupe.. 
riore a Omero in tutto quel tratto che è dallo 
ſcorruccio d' Achille con Agamennone per la 
toltagli Criſeide fino alla ſua battaglia con Et- 
tore. Era come V. E. ſa beniſſimo per la 
predizione dell' Oracolo fiſſata la vittoria de 1 
Greci ſul valore d' Achille. Scorucciato Achil- 
le dalla violenza uſatagli da Agamennone con 
torgli Criſeide, ſi rimane nelle ſue tende pie- 
no di ſdegno, ſordo alle rappreſentazionĩ e 


alle 
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alle preghiere de i piu degni perſonnaggi del 
ſuo eſercito, mirando a occhi aſciutti la tanta 
ſtrage de i ſuoi, ozioſo, beſtiale, ſino che 
dopo tanti anni di continue rovine ſofferte da 
i Greci, vedendoſi ucciſo l' amico Patroclo, 
eſce a combatter con Ettore per vendicarlo, 
e quindi preſſo a poco ſi viene alla cocluſione 
di quella guerra. Simile a quella d' Achille 
era la predizione d' Orlando, come fiſſato dal 
Cielo per Vancora ſacra di Carlo Magno, dal 
quale eſſendo ſtata data in depoſito Angelica 
al Duca di Baviera con promeſſa di darla a 
quello de i due cugini Orlando e Rinaldo; 
che la contendevano, il quale aveſſe ucciſo pit 
numero di Saracini, ucciſo da queſti il detto 
Duca e fuggitaſi Angelica, Orlando va erran- 
do pel Mondo in traccia di lei, e fatte in 
queſts mentre varie prodezze, ſcopre finals 
mente per un'accidente maraviglioſo il ma. 
trimonio d' Angelica coll' umiliſſimamente na- 
to Medoro, quindi impazza, e compitoſi il 
decreto divino della punizione de i Criſtiani, 
e iſpirato Aſtolfo di fare quel mirabil viaggio 
alla luna, dove guidato da S. Giovanni, ricu- 
pera il ſenno d' Orlando, e ſecondo le iſtruzio- 
ni del Santo lo riſana, e Orlando torna al 

"3 8. campo 
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campo di Carlo, libera Parigi dall'Aſſedio, 
finiſce quella guerra glorioſamente, uccidendo 
Agramante in quel famoſo duello nell' Iſola 
di Lipaduſa. Queſti tre avvenimenti dello 
ſpoſalizio d' Angelica, della pazzia d' Orlando, 

e del viaggio lunare d' Aſtolfo, racchiudono 
un miſto di verità naturali in varie guiſe ſpic- 
gate, e una ſublimita di poeſia tanto inge- 
gnoſa, che non che Voltaire, che miſura fi 
può dire le bellezze de i Poeti Italiani a can- 
ne, ma da Omero, da Virgilio medeſimo ſa - 
rebbero maſſimamente ammirate. Ma io non 
voglio fare queſta ingiuſtizia allo ingegnioſiſ- 
ſimo Voltaire di credere ch' ei non iſtimi a 
quella giuſta miſura che un Poeta come lui e 
obbligato in coſcienza il veramente divino 
Arioſto e ſopra il Taſſo, e ſopra ogni altro 
Poeta d ogni moderna Nazione. La ragione 
per la quale Voltaire vuole il Taſſo ſuperiore 
all Arioſto, ſi è perche alle bellezze del Taſ- 
ſo anch'egli (quantunque con penne Icarie) 
pretende d'aggiugnere, laddove la ſua diſcor- 
dia dell' Enriade, comparata con quella dell 
Arioſto, gli a fatto una proporzione come dall 
uovo alla gallina. Un' altra ragione io credo 
di ravviſare nel giudizio pronunziato da Voi. 


taire 
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tairt in queſta manera tanto sfavorevole all 
Arioſto; ed & che PArioſto aveva fatta tanta 
fortuna in Inghilterra, che Spencer fe n era 
fatto un medetſts, anzi un ſuo Giardinò Por- 
tico, donde colſe fiori vaghiſſimi per intreo- 
ciarne quei leggladriſſimi ſuvi Poemetti, che 
gli fecero tanto onote, e ohe lo coſtituireno 
Arioſto de gli Ingleſi; e Voltaire che quel 
ſuo faggio ſull' Epica publicd in Inghilterra 
voleva far la corte a Pope, allora viveate, che 
era anch eſſo Taſſiſta, e a cui voleva far ere- 
dere di erederlo egli VOmers Britannico. Ne 
vi è coſa elſè ptovi pit: il veriſimile di queſts 
mia induzione quanto Vadulazione che Vols 
taire in quel ſus Trattato pronunzia, quando 
dice, che gi Tngleft non anno biſogno di fudia- 
re Omero, per vederne e guſtarne bt bellezze, 
vendor tutte quante efpreſſe come emnle dell. 
triginalr neil Omerd di Mr. Pope. Quale adu- 
lazione quanto ſia sfügeiata ci vuol poro a 
comptendetlo, ogni volta che fi rifletts alla 
differenza che & tra un originale e una tra- 
duzione, la diſtanza che paſſa tra le due lin- 
gue Greca e Ingleſe, quale foſſe la intelligen- 
za di Pope nella lingua Greca, e come quella 


= 9 per altro in ſe ſteſſa tnaruviglioſa, 
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meriti piuttoſto il titolo di Parafraſi, che di 
Traduzione. Nè biſogna credere che Vol- 
taire faceſſe queſte adulazioni gratuitamente. 
Il ſuo fine principale era l' intereſſe. Egli vo- 
leva eſſere applaudito da gli Ingleſi, e conver- 
tire le ſue Opere in Ghinee, e percio aver 
Pope ſennon per ſuo adulatore, almeno rite- 
nerlo dal contradirlo, e molto più dal diſcre- 
ditar le ſue Opere. Termina poi Mr. Voltaire 
il ſuo Taſſico giudizio, dicendo che ſino che 
dureranno il Taſſo e il Machiavelli la lingua 
Italiana durerà; giudizio che prova con quan- 
ta ignoranza di cauſa il noſtro Giudice lo ab- 
bia pronunziato, Machiavelli avendo trattato 
le ſue materie con dignità e gravità di ſtile, e 
con ordine e criterio maraviglioſo, ma con 
negligenza ſomma di lingua, e il Taſſo pieno 
eſſendo in qua e in Ia d'errori imperdonabili 
di Gramatica, e di barbari modi di dire. Levo 
per ora l' incomodo a V. E. e riſerbandomi a 
un altra volta quello che mi reſta da dire fu 
queſta materia reſto inchinandomi profonda- 
mente. 


Di V. Ecc:" 
Londra 
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A Mylord Charlemond, 
Sullb fleſſo ſoggetto. 


Ecccllenza. | 


AI che mi fi era ſollevata nel par- 
lare ſopra la critica che My. Voltaire con 
piu arroganza che cognizione a fatta del 
noſtro incomparabile Meſſer Lodovico A- 
rioſto, poſponendolo non ſolo al Taſſo, ma 
eſterminandolo anche fuori del cerchio de i 
Poeti Epici, oltre lo avermi traportato a dir 
piu coſe che non baſtavano a convincer de 
ſuoi errori quel falſo Critico, me ne fece anco 
omettere molte eſſenziali che io penſava d'eſ- 
porre a V. Ecc:** quali ſono il fine principale 
che VArioſto fi propoſe nel comporre il ſuo 
Poema, in che conſiſtano le ſue bellezze, e 
quale fia la critica che veramente convenga 
toccante i difetti ne i quali queſto Autore 
traſcorſe. E giacche Ella vuole avere la be- 
nignita d'aſcoltarmi, proſeguirò il mio aſſun- 
to dicendo primieramente chi foſſe l Arioſto, 
e qual ſine ſi proponeſſe nel comporre il ſuo 


Poem La famiglia degli Arioſti è d' anti- 
X 3 chiſſima 
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chiſſima origine Bologneſe, e in Bologna ſuſ- 
ſiſte ancora il Ceppo di eſſa in maſhmo ono- 
re. I progenitori di Lodovico ſi trasferirono 
in Ferrara all” occafione di Lippa Arioſta, che 
fa maritata con Obizzo terzo da Eſte Mar- 
cheſe di Ferrara e mori nel 1347. Nacque 
Logovico. Vanno 1474, e mart nel 1533, uy 
anno dopo di aver conſeguita la laurea Poeticn 
per mano dell Imperator Carlo Ve nella Cit- 
ta di Mantova, Fu Niceolo ſua padre uomo 
di melia prudenza, familiariſſimo di Barb 
Duca di Ferrara e quindi del Duca Ercole, 
ed oceupò i poſti pid riguardevoli di quelle 
Corte. Fu Lodovico il maggiore de i cinque 
fglwolh maſchi che nacquero di Niccald, e 
da lui educato nello ſtudio delle Leggi, che 
era in quei tempi il mezzo principale per cui 
| a Nobilta Italiana pateva pervenire a grandi 
fortune. Ma eſcito Lodovico di minorita, e 
portato da naturale inclinazione alla Poeſia, ſi 
miſe ſotto la diſciplina di Gregorio Spoleti, 
uomo lettoratiſſimo, e vi fece in poco tempo 
profitte waraviglioſo. Fu per alcun tempo 
Ledovico dubbioſo 8'ei doveſſe applicarſi alle 
Muſe Latine ovvero alle Toſcane, e conalciu- 


wo. che il poetare in una lingua morta, oltre 
allo 
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allo eſſere impreſa meno guſtoſa, non lavereb- 
be mai condotto a quel primato, che averebbe 
potuto conſeguire mediante la ſua nativa lin- 
gua Italiana, ſaggiamente a queſta ſi deliberd, 
contro Pavviſo di Pietro Bembo, di poi Car- 
dinale, e allora in maſſima reputazione di 
letteratura, il quale come dimoſtra una ſua 
lettera, che eſiſte ancora in una raccolta ſtam- 
pata, &ingegnd di perſuaderlo con quante ra- 
gioni potè a comporre il ſao Poema in lingua 
Latina. E perche ſapeva beniſſimo che ſenza 
diventar perfetto maeſtro della lingua Toſcana 
gli ſarebbe ſtato impoſlibile di compor coſe 
che gli faceſſero Vonore al quale aſpirava, 
pensò d andarſene a paſſar qualche tempo in 
1 ſede unica allora e ſempre della buo- 

na lingua Toſcana. Ciocchè eſegul con quel 
frutto, che la leggiadria eleganza e venuſtà 
delle ſue Opere chiaramente dimoſtrano. Era 
gia pervenuto all'eta di trentanov anni quan- 
do poſe ad effetto queſto ſuo diſegno, e viſſe 
nelle caſe di Niccolo Veſpucci, con Cui ave- 
va contratta ſtretta amicizia nella Corte del 
Duca Ercole d'Efte. Da queſto Veſpucci 
diſceſe quello Americo che oak il Continente 
X 4. dell 
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dell' America, e che dal ſuo nome tale la 
denomino, Fu tale il diletto ch' ei preſe 


di quel ſoggiorno prodottogli dalle corteſi 
maniere de gli abitanti, non meno che dall 
aſpetto de i prezioſi materiali della Cita, 
e dalla incomparabile delizia de' ſuoi con- 
torni, che ſiccome non pote egli contenerſi 
di farne la pittura nel decimo ſeſto de ſuoi 
Capitoli, cos! non poſſo io tratto dalla ſua 
maraviglioſa bellezza fare a meno di * 
terne alcuni tratti. 


Gentil Cittd che con felici auguri 
Dal monte (1) altier, che forſe per di diſdegno 
Ti mira , quaggiu poneſti i muri, 


Come del meglio di Toſcana hai regno 
Cos del tutto (2) aveſſi, che I tuo merto 
Fora di queſto e di pid imperio degno. 


Qual 


(1) Intende di Fieſole, da cui quelli abitatori fi par- 
tirono, e ſceſi al piano per maggior comodo fabricarono 
Firenze ſulle rive del fiume Arno, 
(.) Nel tempo che VArioſto era in Firenze ſuſſiſteva 
la Repubblica, e Siena, che occupava Valtra metà e piu 
di quello, che ora fa il Gran Ducato di Toſcana, era 
parimente Repubblica. 
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Qual filr 2 52 faconds e 52 diſerto, 
Che delle laudi tue correſſe tutto 
| Un cos) lungo campo e cos) aperto; 


Del tus Mugnon (3) potrei, quando e piu eine, 
Meglio i ſaſi contar, che' dir a pieno © 
Quel che ad amarti e a riverir as indutto: : 


Piuttofto *. narrar quanto fa ameno 
E fecondo il tuo pian, che fi diftende '- 
Tra verdi poggio infin' al mar Tirrens :- 


O come lieto Arno la riga (4) e feuds, | 
E quinci e quindi quanti freſchi e moll 
Rivi tra via ſotto ſua ſcorta prende. 


A veder pien di tante ville i coli 
Par che I terren ve le germogli come 


Vermene germogliar ſuok e rampolli. 


Se dentro un mur, ſotto un medeſino nom: 
Foſſer raccolti i tuoi Palazzi ſparſi, 
Non ti ſarian da pareggiar due Rome. 


E pig 
(3) Mugnone torrente che corre "Rue ale ans 4 


Firenze. 


(4) Riga per inrga o bagna. 


\ 
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E pid ſottoz „ 8% $+ 
Dove ſon ſenmon gud tant c | 
Dentro e di ſuor d arte e d ampiezza 7 
Temp, e di ricche oblazion non vati? 


Chi rd @ pien li. li tetti reg 
De tuo Primati, i Portici e bs Corti. 


De Magiftrati e pubblici Collegj? 
Non ha d verno poter, che in te mai ports. 

Di. ſus immandizia, 1d ben queſts mont 

Than laſtricata fino a gli angiporti. 
Pianze, Mercati, Vie marmoree e Panti, 


Tali bell” pre di pittori illuſtri i, ; 
Vive ſculture, intagli, getti, impronti : 


L Popol grande e di tant anni e luſtri, 
L''anticbe e chiare Airpi, le ricchezze, 
Larti, gli fludj e li coſtumi illuſtri: 

Le leggiadre maniere, e le bellezze 
Di donne e di donzelle, a cortefi atti, 
Senz alcun danno d'oneflade, avvezze : 


E tanti altri ornamenti, che ritratti 
. Porto nel cor, meglio & tacer, che al ſuono 
Di tant umile avena ſe ne tratti. 


I 
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I fine principale che 1'Ariofta ebbe.nel com- 
porre il ſuo Orlando fu di celebrare la ſtirpe 
nobiliſſima e antichiſſima della ſereniſſima 
Caſa d Eſte, della quale era egli ſuddito e 
Cortigiano, tracciandone la derivazione per 
via di Ruggicra, Autore del preſente ſtipite 
Eſtenſe, da Aleſſandra Magno, e per quella 
della famiglia d'Ammone di Chiaromonte , 
Signor di Montalbano, di cui era figlia Bra- 
damante moglic di Ruggiero, da Aſtianatte 
figliuolo di Ettore; nel cui aſſunto ei non 
ricſci con meno felicita di quello faceſſe Vir- 
gilio nella ſua Eneide, dove traceiò la deriva- 
2 ione della famiglia de i Giulj dalla ſtirpe 
d Enea. Le principali bellezze dell' Arioſto 
conſiſtono nella architettura maxaviglioſa del 
ſuo Poema, tirato ſino al fine con in 

Gfſimo intrico, e con una ſoſpenſione tanto 
maeſtrevolmente arüficiale, che induce il let- 
tore a traſcorrerne più di quello ch'ei da prin- 
cipio fi propone, e la quale da pochi ſcioc- 
chi, non capaci d' entrare nel bello di una tal 
arte, viene aſcritta a vizio imperdonabile di 
queſto Poeta. La pittura delle paſſioni tanto 
vivacemente ritratte, i caratteri varj e ſtupen- 
di, ſono pregj, ne 1 quali niuno lo a fino ad 

ora 
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ora ſuperato, e pochiſſimi poſſono dirſegli 
eguali. E finalmente lo ſtile ora maeſtoſo, 
ora delicato, ora compaſſionevole, ora faceto 
ſecondo conviene alle Perſone che introduce 
a parlare, con ſimilitudini le pid analoghe a i 
ſoggetti che rappreſenta, fanno gran parte di 
quello che a indotto i Critici più giudiz ioſi a 
compararlo ad Omero. Le critiche le quali 
giuſtamente convengono all' Arioſto fi riſtrin- 
gono a due: la prima è una certa negligen- 
za, in cui la vaſtita del Poema, non meno 
che la ſublimita della materia, congiunte con 
alcune cure ſue particolari lo fecero incorre- 
re, la quale fu da eſſo molto ben conoſciuta, e 
laverebbe certamente emendata ſe la morte, 
da eſſo non aſpettata sl toſto, non glie Vaveſſe 
impedito. La ſeconda verſa ſull' Epiſodio di 
Ricciardetto nel Canto venteſimo quinto, ſu 
quello d'Aſtolfo Re de' Longobardi nel ven- 
teſimo ottavo, e ſu quello del Dottor Mantova- 
no nel quaranteſimo terzo. Queſti tre Epiſo- 
dj non fi può negare, che quantunque adorni 
della maggior grazia ed eloquenza poſſibile, 
ſtante i loro ſconci argomenti e ſcoſtumate 
deſcrizzioni, non deformino aſſaiſſimo quanto 
alla morale un e degno Poema; ne io ſaprei 
IF. ſcuſare 
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ſcuſare per queſto errore VArioſto, che colla 
colpa del ſecolo, nel quale egli viſſe, dove ſino 
il Bembo, il Caſa, e vatj altri ſoggetti del pid 
reverendo carattere caddero in ſimili debolez- 
ze, molto compagne a quelle di alcuni com- 
ponimenti di Virgilio „d' Orazio, d'Ovidio, 
di Catullo e di var) altri principali ſoggetti, 
la cui eleganza e dottrina coſtituiſcono in 
maſſima parte la reputazione dell aureo ſe- 
colo d Auguſto. Ma è tempo omai ch'io ceſſi 
d'abuſarmi della benignita di V. E. in leg- 
gere queſte mie debolezze, le quali conclu- 
derò rendendo al Taſſo quella giuſtizia che 
gli è dovuta, con dire ch ei fu ſommo Poeta, e 
fa molto onore alla noſtra lingua, ma che lA- 
rioſto non ſolo merita di ſedere in quella ſede 
Epica da cui preteſe Voltaire tanto barba- 

ramente precipitarlo, ma di ſedervi ſotto au- 
reo Trono con duplicata corona, e che egli e 
veramente e ſarà ſempre nelle menti de i 
ſaggi, ſuſcettibili d'imitazione delicata e vivace 


della natura, 
Quel grande che canto I arme e hs amori, 


come lo ſteſſo Taſſo nella ſua Aminta lo 


nominò. E finalmente dirò che le Opere di 
queſti 
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queſti due valentiſſimi ſoggetti rimarranno 
teſtimonj perpetui della muniſicemza della ſe- 
reniffima Caſa d Eſte, ſtata in ogni tempo Pro- 
tettrice benefica de gli nomini valoroſi la qua- 
le, col favorire queſti due, a giuſtamente me- 
ritato che da ffi foſfero cantate le lodi di quei 
tanti Eroi che ne anno fatto lo ſplendore e la 
gloria, Quanto a Monfieur Voltaire, ſebbene 
nelle fue Critiche fu gli Autori Italiani non 
baleni nè ſcienza ne giudizio ne veritd, reſterX 
ſempre il Tucidide, i Tullio della lingue 
Franceſe, avendoci aggiunte Veneri, di cui ne 
i ſecoli addietro non era ſtata credata ſuſcetti- 
bile, e laſcerã di ſe il catattere del noſtro Iſtorico 
Monſignor Glovio, il quale fi legge ptincipal - 
mente per la eleganza e vaghezza dello ſtile, 
e quando fi deſideta di ſapere la verità de i fat - 
ti ſi ricorre a gli altri Autori, che anno ſeritto 
ſu quelle ſteſſe materie. Gradiſca V. E. quel 
poco che la brevita del volutne, e la povertl 
del mio ingegno mi anno permeſſo offetirle 
toccante lo incomparabile noſtro Meſſer Lo- 
dovicuo, e fl compiaccia di credermi quale con 
umiliſſimo oſſequio mi confermo. 

Di V. E. <FORM 
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Sir, Antonio Þ aifniers,” 
Profeſſor Pubblico di Storia — ell , 
Univerfita di Padova. 


Sepra il Muſee del cue Slane 


Amico e Sig: mio ſtim: 


93 
goſto mi trovò errante per queſte deli- 
zioſiſſime Ville Britanne, onde non iſtimai 
proprio di riſpondervi ſubito, per la perſetta 
nella quale mi trovavo del fato che 
a ſortito il Muſeo del Cavaliere Sloane dopo la 
ſua morte, il di cui queſito faceva il capo 
principale di eſſa lettera. Fornai in Citta otto 
giorni ſono, e portatomi al luogo dove inteſi 
che era ſtato quel Muſeo ſituato, m' mdiriz- 
zai al Sig: Dottor Mati, che ne è Biblioteca - 
rio, il quale udita la voſtra domanda ci ſodis · 
fece colla maggior gentilezza del mondo, e 
al ſuono del voſtro nome fi rallegrò grande- 
mente di ſentire, che del degniflimo voſtro 
Padre reſti una viva immagine la quale con- 
tinui il filo delle di lui virtuoſe ricerche, e 
contribuifca a render ſempre pid luminoſo lo 
ſtudio ameniſſimo della ftoria naturale. E 

. quanto 


' 
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quanto al Muſeo mi diſſe quel che ſegue: 
11 Cavaliere Sloane ordinò nel ſuo Teſtamen- 
to che ſegulta la ſua morte ne foſſe offerta la 
compra al Parlamento, acciò foſſe reſo pub- 
blico a benefizio comune delli ſtudioſi, e quel 
denaro che ſe ne ritraeſſe foſſe diviſo tra le 
due ſue figliuole, che di ogni altra ſua facolta 
ſono rimaſte eredi. Ma in caſo che il Parla- 
mento non applicaſſe a un tale acquiſto, Iof- 
ferta di queſta compra doveſſe farſi alla Im- 
peratrice di Ruſſia, e in caſo di rifiuto a 
qualche altro Monarca, per evitare che queſto 
teſoro d'erudizione non foſſe venduto come 
ſuol dire a pezzi e bocconi, e veniſſe cos} 
in un momento a dileguarſi unione S rara 
e sl copioſa, da eſſo concluſa collo ſtudio e 
colla pazienza di ben ſeſſanta e pid anni, e 
con un diſpendio conſiderabiliſſimo. Piac- 
que al Parlamento di fare un si nobile ac- 
quiſto, mediante venti mila lire Sterline, al- 
tre dieci mila Sterline aſſegnòè per la compra 
di un' ampio Palazzo, che fu de i Duchi di 
Montagu, dieci mila coſteranno i ripari de i 
quali quell antico edifizio à avuto biſogno, 
inſieme con tutti quei mobili, armadj e al- 
tro, ſecondo richiede la neceſſità per ſituare 


con 


FaMILIARI e CRITIC RE. 321 
con proprieta e decenza sl voluminoſa raccol · 
ta, la quale è ſtata dal medeſimo Parlamento 
arricchita colla compra di dieci mila Mano- 
ſeritti, che furono di Mylord Oxford, al prez- 
20 di dieci mila lire Sterline. Anco Sua 
Maeſta a voluto onorare queſto Muſeo col ge- 
neroſo regalo di dieci mila volumi di libri 
ſtampati, i quali con quatanta e più mila e 
oltre dieci mila Manoſcritti laſciati dal Cava- 
liere Sloane fanno come vedete un' ampliſſi- 
ma Libreria. Le medaglie aſcendono al nu- 
mero di cinquanta mila, e ogni altro genere di 
monumenti d' antichità vi ſono in abbondan. 
za. Ma i teſtacei, i foſſili, le conchiglie, le 
piante marine e · qualunque altra ſorte di coſe 
appartenenti alla Iſtoria naturale vi ſono in 
tanto numero, che rendono il Muſeo del 
Cavaliere Sloane il più curioſo di quanti ne 
ſieno ſtati fatti fin' ora da perſone private. II 
Parlamento a coronata queſta lodevoliſſima 
ſua munificenza con aſſegnarvi Cuſtodi, Bi- 
bliotecarj e altri ſoggetti, tutti quanto al ſa- 
pere e ad ogni altro requiſito riguardevoliſſi- 
mi, con ottime abitazioni e ſtipendj, e con 
un numero di ſubalterni corriſpondente. Non 
è queſto: Muſeo: per anco oſtenſibile, perche 
| Y il 
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il tempo, non oſtante la ſomtna vigilanza de i 
Direttori, non a ſervito per terminare i pre- 
parativi neceſſatj per la diſtribuzione delle 
materie, ciocche il Sig:* Mati mi diſſo non 
potrà eſſer ridotto alla intera ſua perfezione 
che verſo la proſſima Primavera. Fu il Ca- 
valiere Sloane ſoggetto veramente riguardevo- 
liſſimo, perchè oltre lo eſſere ſtato verſatiſſi- 
mo in qualunque ſcienza più colta, in alcuna 
delle quali fu ſommo, come nella Medicina 
e nella Storia naturale, qu eruditiſſimo di lin- 
gua Greca e Latina, non meno che di molte 
delle viventi, ſeppe l' antiquaria a maraviplia, 
e gianſe ad aver preſente la natura, 'F indole, 
i rrodotti, i coſtumi di tutto il reſtante del 
Globo conoſciuto come della propria ſua pa- 
tria. Fu ſommamente benefico, ſiocome di- 
moſtra il generoſo regalo chꝰ ei fece di uno ſpa- 
zioſo Giardino Botanico, con tutte le ſue per- 
tinenze al Corpo delli Speaiali di Londra, da 
i quali gli fu, lui vivente, eretta una ſtatua di 
marmo nel centro di eſſo Giardino in teſtimo: 
nio perpetuo di gradimento per dono tanto 
coſpicuo. Incontrarono anco i' ſuoi ſtudj e 
buoni coſtumi tutto quel premio che mai egli 
poteſſe deſiderare, poichè niuno ebbe piu 
amici 
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amici d'ogni ſorte e d'ogni paeſe di lui, ac- 
quiſto.ricchezze ed onori, ed ebhe la ſorte di 
ſervire di Medico a tre Regnanti. Viſſe oltre 
i novant” anni e con quella ſanità che da uomo 
ſtudioſo poſſa deſiderarſi, e fin la vita dolce- 
mente ſenza dolore come lucerna ridotta all 
ultima ſtilla del ſuo alimento. Io mi godo 
con indicibil piacere da ben diciotto meſi il 
gentiliſimo e ſtudioſiſſimo Sig: Magfili, il 
quale a oramai tapite la maggior parte delle 
Veneri Bataniche di quel Giardino Sloanico, 
ehꝰ io di ſapra vi meatovai, ſotto la ſcorta del 
dottiſſimo Sig: Millar, da voi per le famoſe 
ſue Opert ottimamente conoſciuto, che ne & 
il Cuſtode, nè penſa di tornare de i vaſtri pri- 
ma di aver data un altra ſcorſa nella noſtra 
Toſcana, e quindi ꝓaſſare a Roma e a Napoli, 
onde io credo che ſtarete ben anco due anni 
prima di aver la conſolazione di rivederlo. Par- 
liamo ſpeſſe volte di yoi, e abbiamo fatte inſie- 
me le tricerche, delle quali vi o 2 
Contiquatemi ignore: de i voſtri comandi, 
della voſtra amicizia, e crediatemi quale con 
tutta la ſtima ed affetto ſono e . e 
Di Vosz JU. + 1 91 20 
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al Sig:” Giuſeppe Bara, Shin 


| Ws il ſuo benſiero di emendare il Diz ziona- 
io dell Altieri. b. ily 


73 | Amico e big mio ſtim: 


ALI“ ornatiſſimo en Sig: Mark 
li o inteſo con indicibil piacere Vim- 
preſa tanto lodevole, che ella vuole addoſ- 
ſarſi di rettificare Verratiſhmo Dizionario dell 
Altieri. Io me ne rallegro ſommamente, co- 
me quello che o ſempre deplorate le anguſtie, 
nelle quali ſono ſtati fin ora gl Ingleſi curioſi 
di noſtra Lingua, non meno che gl' Italiani 
curioſi della Ingleſe. Reputo anche a di lei 
gran fortuna lo aver concepito queſto penſie- 
ro dopo la pubblicazione dell' eruditiſſimo e 
copioſiſſimo Dizionario di Johnſon, il quale 
col Vocabulario della Cruſca, congiunti colla 
cognizione che ella a dappersè delle due Lin- 
gue, le ſomminiſtreranno ogni aiuto per ſu- 
perare qualunque difficolta. Ha ella oltre di 
ciò gioventù e coſtanza, capitali neceſſariſſimi 
per condurre a termine con celerità ed eſat- 
tezza un Opera si laborioſa, onde non dubito 
punto 
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punto che tra non molto vedremo per di lei 
mezzo liberata la Repubblica letteraria da 
queſta neceſſita.. Di tutte le qualità che i: 
tichiedono in un ſoggetto che ſi mette a far 
Diz ionarj non fi vede che l' Altieri aveſſe altro 
che la volonta, perchè non ſolo non è in quel 
ſuo una pagina, ove non ſieno etrori maſſicci 
nelle due Lingue, ma riſplende dappertutto 
una ignoranza perfetta di qualunque arte o 
ſcienza, di cui egli noti o ſpieghi qualche vo- 
cabolo. Ne queſto io gli aſcrivo a peccato, 
poiche veggo chiariſſimo che quel poco d' in- 
telletto, con cui l' Altieri fi accinſe a sl ditfi- 
eile impreſa, gli fu ſomminiſtrato unicamen- 
te dal biſogno, maeſtro originale di tutti i 
prodotti dello ingegno umano. II clima vi- 
vace di queſta Provincia di Norfolk, non mol- 
to diſſimile da quello ov'io ſon nato, con- 
giunto coll ottima tavola, e colle maniere 
amabiliſſime di Mylord Orford, di cui o lo- 
nor d'efſer* oſpite, mi anno fatto recuperare 
di gia le dodici libbre di carne, onde la mia 
malattia mi aveva diminuito. Tanto mi dice 
una bilancia Santoriana, della quale fino dal 
mio arrivo in queſta Regia Villa di Houghton 
mi ſono quotidianamente ſervito per fare le 

2 effe- 
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- effemeridi della mia ſalute, e queſto in man- 
co di un meſe di tempo, coficche laddove al- 
la mia partenza ella mii figurava la imagine 
del digiuno, al mio ritorno ſara obbligata di 
figurarmi un paſciutiſſimoò Carnovale. Pro- 
ceda ella adunque col ſolito ſuo eroico cotag- 
gio alla meditata emendazione, ſicura, oltre 
una buona mercede, di conſeguire dal Pub- 
blico tutta la laude che metita fatica i riguar- 
devole, e mi creda quale con tutta A ſtima e 
colla * VErace amiCizia mi PS 


Di Vos. ria Il: ma 
Houghton Hall 
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Sopra la ſroperta delle antichita 7 Ercolane.. | 


'Eccellenza. 


A FELICE hroperts delle Antichitk d'Er- 

colano è ſtata fatta in due tempi. HnN 
primo tra Vanno.1715:e il 1720 nel modo 
che ſegue. Recuperato che ebbe l Imperator 
Carlo VI il Regno di Napoli, ſtato per lo 
ſpazio di pochi anni poſſeduto da Filippo V 
Re di Spagna, il Principe d' Elbœuf della Caſa 
di Lorena, il quale & io non erro come uno 
de i Generali di quella impreſa vi era rimaſto, 
preſe in affitto una Villa poſta ſulla Marina, 
adiacente all' antica città d' Erco/ano, ora det+ 
ta Portici. Aveva quel Signore un Segretario 
Franceſe o Loreneſe, il quale per vaghezza 
di eſſere informato del luogo dove abitava, 
eſſendoſi applicato alla lettura delle Iſtorie di 
Napoli trovò che la propinqua citta di Portici 
giaceva ſu quello ſteſſo Ercolano che al tempo 
dell' Imperator Tito era ſtato ſommerſo dalle 
ceneri del Veſuvio, e quindi coperto da varie 
ſuoceſſive eruzaioni di quel monte, ſituato poco 

Y 4 diſtante. 
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diſtante. Fatta queſta ſcoperta non. > dubitd 
che andando a quel petpendicolo ſotterta, fa- 
cil coſa ſarebbe ſtato lo incontrarſi in monu- 
menti riguardevoli d” antichit3, e forſe in te- 
ſori da migliorar grandemente la condizione 
del ſuo Padrone e la propria. Fattane parola 
col Principe queſti venne toſto nella opiniotlE | 
del Segretario, e ordind a una quantità de i 
Villani di quel contorno che ſcavaſſero ſecon- 
do la direzione del ſuo Antiquario. Non falli 
quello ſcavamento Taſpettazione d'amendue, 
perche in poco tempo trovarono una quantita 
di ſtatue Conſolari di pid che mediocre bel- 
lezza, le quali eſiſtono ancora nelle vicinanze 
di Vienna in quel Giardino, che fu del Prin- 
cipe Eugenio. In quel tempo medeſimo in- 
namoratoſi il Principe d' Elbœuf d' una Dama 
della Famiglia Stramboni, ſenza conſultare 
alcun' altro che l'amor proprio la ſposò, per 
la qual coſa fu dall Imperatore richiamato a 
Vienna, la Spoſa poſta in un Convento, e lo 
ſcavamento ſoſpeſo. La ſeconda ſcavazione 
fu cominciata verſo l' anno 173 8, alla quale io 
poſſo dire, quanto al principio, d'eſſere ſtato 
preſente, perche avevo l'onore di eſſere al 
a di Sua Maeſta Sictliana, che Fordind, | 
e 
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0 fu per l'accidente che ſegue. | Fermata che 
1 preſente Auguſtiflimo Re delle dus Sicilie 
cbbe la; ſua ſede nella Città di Napoli, ſi pens 
d a trovare un ſito proprio, nelle campagne 
vicine per ſabricarci una Villa Reale, e Por- 
tici fu preferito ad ogni altro come il più de- 
lizioſo, e il piu opportuno di quanti ne furo- 
no propoſti; tanto più che ci i trovavano al- 
cune caſe, le quali ĩ proptietatj erano diſpoſti 
di vendere, dove la famiglia Reale poteva 
provviſionalmente abitare fino a tanto, che vi 
ſi edificaſſe un Palazzo proprio colle debite 
pertinenze , ſiccome è ſtato in appreſſo effet- 
tuato. Erano ſtati ineluſi in un recinto di 
muro varj orti di poca cultura, e alcuni luo- 
ghi rovinoſi per farne un Giardino grande e 
di quella delizia che il luogo permette, ſicco- 
me dopo è ſtato fatto. Ayeva il Re alcuni 
Cacciatori, i quali ſervendo come di Guardia- 
ni di quel Parco o Giardino, viſto pid volte 
ſullo imbrunir della ſera un animale con una 
coda lunga che velocemente correva , ſenza 
poter diſtinguere che coſa foſſe, li — 
tanto la caccia, che finalmente trovarono don- 
de uſciva, e rieſcl loro d'ammazzarlo. Era 


una Volpe vecchiſſima di ſtraordinaria gran- 


dezza. 
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dezza. Divenuta queſta Volpe, * 
2 luogo tanto proffimo all' abita: one Reale, 
11 ſoggetto univerſale de i diſcorfi de i Corti- 
glfani, e venuti a parlate della buca, ove quel - 
la beſtia ſi refugiava, fu detto da qualcheduno 
eſſer quella la porta, che conduceva a i ſot- 
terranei ſcavati dal Principe d'Elbceuf, e fatta 
menzione delle ſtatue trovate con quel di pin, 
che quella ſtoria a i ricordevoli di eſſa ſom- 
miniſtrava, Queſto rapporto pervenuto a gli 
orecchi del Re, il quale è ſtato ſempre aman- 
te dell' antiquaria, e poſſiede Varte del diſegno 
a maraviglia, S. M. ordinò che quella ſcava- 
aione ſubitamente fi rinnovaſſe, la quale pro- 
cedendo felicemente, il numero delli ſcava- 
tori, che da principio non fu pit di dodici, 
aſceſe ben toſto a cinquanta, e a cento, e fi- 
nalmente a quanti la vaſtità dell' Opera pote 
impiegarne. Il primo monumento a ſcoprirfi 
fu una Iſcrizione ſopra una lapida terminale, 
e poco appreſſo una quantità grandiffima di 
Phalli, e tra i quali alcuni di ſmiſurata gran- 
dezza. Una gran Dama, che quel naſcen- 
te Muſeo andava curioſamente offervando, 
non potendo imaginarſi che coſa quei mara- 
viglioſi monumenti voleſſero ſignificare, ad- 

| doman- 
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domandonne un gran Signore Spagnolo che 
le era appreſiy, it quale graaioſiſſimamente 
ſorridendo, in ſua favella Spagnola' riſpoſe: 
Son coſas qur no aſan ma. Quindi ſtatue ſpe- 
cialmente Confolari furono troyate moltiſſime, 
e buſti e teſte , rappreſentanti ſoggetti di vary 
generi. Fmalmente ſi pervenie alle mura 
d' un Anfiteatro, o Tears, che ancota non 
credo convenuti gli eruditi a ſtabilire qual di 
due egli ſia, ſopra una parte del quale fu oſ- 
ſervata una pittuta, il cui ſoggetto principale 
pareva di figura grande al naturale. Avutane 
il Re la notizia 8. M. ebbe gran vaghezza di 
vedere quella pittura nel ptoprio ſuo lume. 
Per buona ſbtte-ſi trova va in Corte uno Seul- 
tor Genoveſe fatto venir di freſco da Roma 
pet fare aleune ſtatue, i} quale ſentito il eu- 
rioſiſſimo ſcoptimento di queſta pittura, e il 
deſiderio che la Maeſtà Sua aveva di veder- 
h al lume del giorno, feet ſapere come ei 
poſſede va Varte di trat dal muro A onque 
pittura di ehe mole fi foſſe, tagliandone lin- 
tero materiale con tutto il contorno, e col- 
la profondità neeeſſuria, e quindi applicatido 
alla Pittura una vefnice che i colori man- 
teneva tali quali fi trovayano, e li rendeva 
i immu- 
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immuni dalle i delle veementi per- 

cuſſioni dell aria: viva, dalle quali ogni pit - 
tura, che non ſia fornita di un tal preſidio, 
all' eſcire di ſotto terra reſta immediatamente 
ſcroſtata. Fu preſtata allo Scultor Genoveſe 
tutta la credenza, e dato l' ordine di venir. 
quanto prima al propoſto eſperimento, nel 
quale rieſcito maraviglioſamente, fu impie- 
gato nell' eſtrazione di tutte altre pitture, 
che furon molte, le quali dalli ſcavanti ſi 
ſono andate di mano in mano incontrando. 
Quella prima pittura, la quale io veddi quaſi 
ſubito dopo che fu eſtratta, rappreſenta Te- 
ſeo. tornato all' ora dal ſuo trionfo del Mi- 
notauro, tenendo in mano, e come ripoſan- 
doſi ſu quel gran tronco, con cui aveva uc- 
ciſa la beſtia. Il merito principale del qua- 
dro è la ferocia, che sfavilla dagli occhi di 
Teſeo, tanto vivace che appena ſi può ſoffri- 
re Vincontro del guardo ſenza ſentirne com- 
mozione. La ſua poſitura &'d'uomo che ven- 
ga di freſco da durare una eſtrema fatica, 
onde gli umori perduti nel ſudore di quel 
lungo e violento eſercizio, quale ſi ſuppone 
eſſere ſtato il ſuo combattimento col Mino- 


tauro, fanno comparire le polpe delle gambe, 
quelle 
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quelle delle coſce e delle braccia, non meno 
che le parti carnoſe del petto alquanto ri- 
laſciate e floſce, ſiochè la figura non fi moſtra 
nella ſua natural perfezione di diſegno, ne 
con quella rotondità, colla quale il Pittore 
Vaverebbe- reſa, ſe i' aveſſe dovuta rappre- 
ſentar ripoſata e freſca. Io mi ricordo, che 
ſino il famoſo Solimene cadde nella debo- 
lezza di tacciare di mancanza queſto ch' io 
credei, anzi veddi chiariſſimamente, eſſere 
ſtato giud zioſiſſimo accorgimento del Maeſtro, 
che quel Teſeo dipinſe. Appreſſo a lui è una 
moltitudine di Cretenſi uomini e donne, che 
procurano d' approſſimarſegli, e moſtrano ne 
i volti ringraziamenti ed applauſi verſo del 
loro liberatore, ſtendendo le mani per toc- 
carlo, chi li tocca il tronco ſtato iſtrumen- 
to del ſuo trionfo, e bambini di varie eta; 
chi gli bacia le ginocchia, chi i fianchi, 
in ſomma ognuno eſprime la ſua paſſione 
colla poſſibile proprietà e naturalezza. II 
Fatto di Virginia col padre appreſſo, e il 
Tribuno che la difende davanti al Conſolo, 
venne ſubito dopo, quindi Chirone ed Achil- 
le, ed alcuni altri, de i quali non mi ſov- 
vengono i ſoggetti, le cui figure mi par- 


vero 
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vero tutte parlanti, e di un carnato il pid 
vivo che mai paſſa rappreſentarſi. Quello 
poi che maſſimamente mi rallegrò furono 
due, quadri d architettura di un guſto per- 
fetto, con lontananze e proſpettive eſpreſſe 
maraviglioſamente. La ragione di queſto mio 
rallegramento fu, ch'ĩo non o mai potuto 
conicorrere nella opinione, anzi ferma cre- 
denza di quanti antiquarj o fin ora conoſciu- 
ti, = ĩ quali ſentũ ſempre dire, che gli an- 
tichi non conobbero mai l' arte della pro- 
ſpettiva: quegli antichi, che alzavano ſi può 
dire alle ſtelle tanti edifizj, e ci mettevano 
ſtatue in cima, quali ſono il Coloſſeo, la 
mole d' Adtiano, (oggi Caſtel S. Angiolo), 
je Calonne Traiana e Antonina, e tanti al- 
tri, le quali figure non ſarebbono mai com- 
parſe proporzionate fe 1 loro artefici non foſ- 
ſero ſtati maeſtri maeſtriſſimi di proſpettiva. 
Domando umilmente perdono à V. E. 8 io 
mi ſono dilungato tanto dal mio propoſito, 
che era di raccontarle la ſola origine del ri- 
trovamento di queſti, oramai divenuti teſori 
ineſtimabili di qualunque genere d' antichi- 
ta, eſſendo ella mel rimanente, e per ocula- 
re teſtumonianza, e pet intelligenza profonda 

delle 
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delle materie, informato pieniſſimamente, e 
deſideroſo di dare in  ogni tempo viviſſime 
prove della memoria ch' io conſervo de i 

tanti benefizj che V. Ecc:** fi è compiaciuta 
diſpenſarmi, e della ſtima colla quale io ri- 
guardo il ſuo altiſſimo merito, ol inchi- 
nandemi oo nnn mc * 


Di v. E. 5 
Londra 3 
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_ Sige Robert H een, | 
Sur a. Libertas... 


8 nie- Ster igt Pad:** Col: — 


\RA tutte le ;doe; he vagano per [or- 
be vaſtiſſimo della mente de gli uomi- 
ni, a niuna ſta maggiormente attaccato ciò 
che dichiamo felicita umana, quanto a quel- 
la della liberta, e niuna quanto queſta am- 
mette tanto numero di ſignificati, e tanto di- 
verſi tra loro. Io la divido in quattro claſſi: 
libertà naturale, libertà civile, liberta preſun- 
tiva o immaginaria, e liberta reale. La liberta 
naturale è quella che l' uomo porta ſeco dal 
ventre della madre, ſiccome oſſervò Ariſtotele, 
la quale in qualunque ſtato egli ſia ſempre 
conſerva imperterrita e immutabile, tanto che 
niuna calamità corporale, o viciſſitudine di 
fortuna abbia valore di apportarvi la minima 
alterazione. Tale è quella di quei tanti Mar- 
tiri, che a fronte o di ricchezze o di tormenti 
più acerbi ſono rimaſti coſtanti nella confeſ- 
ſione della fede; e tale per parlar di profani 
fu quella di Diogene, che non volle mai 
| mutare 


FamMiLtart e CxIT IHE. 337 
mutare la poveriſſima ſua condizione in quei 
comodi che da tanti ammiratori della ſua au- 
ſtera'virtu, e da Aleſſandro Magno medeſi- 
mo, gli furono offerti; tale quella di Socrate, 
che potendo evitar colla fuga quella morte, 
che da i ſuoi calunniatori gli veniva procura- 
ta, volle piuttoſto aſpettare a piè fermo, e 
piegarſi alla deciſione delle leggi della ſua pa- 
tria; e tale finalmente quella di Catone, il 
quale ſcelſe piuttoſto di darſi la morte, che 
ſpendere il breviſſimo fiato di poche parole 
con dirſi amico di Ceſate. La libertà civile 
è quella, che conſiſte nel poter fare libera- 
mente tutte quelle azzioni che le leggi non 
vietano. Queſta idèa della libertà civile non 
viene generalmente conſiderata in tutta la ſua 
eſtenſione, che in quei Governi ove la demo- 
crazia a la intera ſua parte, e i Giudici ſono 
obbligati di ſtare al ſenſo letterale delle leggi 
puntualmente. In ogni altro Governo, dove 
in molti caſi viene a'i Giudici o altri Miniftri 
confidato Varbitrio del giudicare, quantunque 
gli eſempj ſieno d ordinario rariflimi che lin- 
nocente rimanga oppreſſo, i pericoli poſſibili 
di queſto arbitrio offendono grandemente il 
lucido di queſta idèa. Ma anco ne Governi 

8 r che 
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che ſi dicono liberi la libertà non & mai la 
ſteſſa interamente e uniformemente in uno 
come in un' altro. Cornelio Nipote notò queſta 
differenza di libertà di coſtumi nelle Repub- 
bliche con molto giudizio e con non minore 
eleganza. Tra le liberta che avevano le Don- 
ne nobili di Sparta era quella di ballar nude g” 
ne i pubblici ſpettacoli. Elena, alla quale cor- 
reva nelle vene ſangue divino, perche genera- 
ta da Giove, ficcome.s piaciuto a i Poeti, non 
iſdegnò di eſporre cosi ballando le ſue bellez- 
ze a gli occhi del Pubblico, alla cui viſta non 
potendo Teſeo frenar la pazienza la rapl, e 
mm ricuperata da i proptj fratelli, e ſpoſa- 

ta poco dopo al Re Menelao tornò di nuovo 
a prevalerſi della libertà di quelle pubbliche 
danze, dove il ſuo oſpite Paride divenne un- 
altro Teſeo e condottala a Troia, diede occa- 
ſione a quella famoſa guerra, che portò tanti 
mali egualmente a i Troiani che a i Greci, e 
fece poi tanto onore a quel magnanimo che 
la ſcrifle, e che Dante chiama 

Primo Pittar delle memorie antiche, 

convenendo ad Omero il titolo di Stotico 
egualmente che di Poeta. Anco il furto è un 
lodevol frammento della liberta delli Spartani. 
| | Quanto 
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Quanto ad altre libertà, al pari e anche pid 
ſcandaloſe di quella de i balli nudi di Sparta, 
che ſi uſavano tra gli Atenienſi e in altre par · 
ti di Gtecia, per evitare la indecenza del no- 
minarle mi contenterò di rimettere VOS“ III. 
al mentovato Cornelio Nipote. Tra le liberti 
de i Romani vi era quella di ammazzarſi, e 
ſeguiva o per intoleranza di tormentoſe ma- 
lattie, o per fuggire una morte ignominioſa, 
o come di molti fi legge per noia della vita, 
tædio vitæ, come pure quella di tenerſi da i 
creditori i debitori in ſervitu nel modo mede - 
ſimo delli ſchiavi ſino al pagamento della 
ſomma dovuta coll opera loro, onde il debito 
veniva a eſſere nella mente de i Romani quaſi 
che parallelo col latrocinio. In Inghilterra 
un marito può ſepararſi dalla moglie di con- 
ſenſo comune, ſenza intervenzione di Giu- 
dice, e cederne medeſimamente Vuſo a un 
altro per via di legale ſtipulazione. Queſti 
pochi eſempj, tra gli altri moltifſfimi che po- 
trebbono addurſi, ho notati per moſtrare la 
gran metamorfoſi che tali idèe di liberta ſof- 
frono paſſando &'una Comunita in un' altra» 
Che figura farebbe Elena, ſe ſoſſe ſtata una 
Matrona Romana, in Livio o in Tacito? Che 
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rivoluzione di Popolo non ſi farebbe in n In- 
ghilterra ſe ſi voleſſe fare una legge, che per- 
metteſſe a i creditori di tenere i loro debitori 
a ſcontare il debito in loro ſervitu? E final- 
mente che figura farebbe in Iſpagna, anzi che 
pene non ſoffrirebbe uno che foſſe ſcoperto di 
aver ceduto per via di ſtipulazione la moglie 
ad un'altro, non meno che quello il quale in 
tal modo l'aveſſe preſa? La liberta immagi- 
naria è quella che ognuno fi crede di godere. 
Queſta forte di liberta ſebbene ella poſſa re- 
gnar dappertutto, e in qualunque condizione 
Iuomo fi trovi, ſiccome diffi di ſopra della 
liberta naturale, pure i Governi dove ella mag- 
giormente trionfa ſono quelli che inalberano 
I'inſegna della Liberta. Per eſempio in Vene- 
zia dove 1 Nobili, i quali veramente ſono quel- 
Ii, che compongono il Corpo della Repubbli- 
ca, e in conſeguenza della liberta, ogni No- 
bile è obbligato a comparire in pubblico colla 
veſte patrizia, o ſia colla toga, abito per altro 
aſſai comodo, e adattato di mano in mano al 
biſogno delle ſtagioni, ovvero in maſchera 
quando è permeſſa, e queſta permiſſione a 
luogo poco meno che la meta dell' anno. La 
maſchera come Ella ſa, oltre tutti gli altri 
impacci 
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impacci del veſtito ordinario, porta quello 
d' imprigionare il volto, per cui ſpecialmente 
in camere calde i maſcherati biſogna che ſe la 
cavino per laſciare un poco più di libertà al 
reſpiro, e infiniti ſono gli eſempj di perſone 
che ne rimangono mortalmente offeſe per 
polmonie, pleuritidi, e ogni altra ſorte di mali 
di petto. Eppure i Nobili Veneziani, e a loro 
eſempio tutti gli altri abitatori di quella Citta» 
e i foreſtieri medeſimi non ſoſpirano che il 
tempo della maſchera, e dicono godere la li- 
berta della maſchera, mediante la quale fi 
credono ſciolti da qualunque peſo di ſoggez- 
zione, In Inghilterra, ove la liberta della 
ſtampa laſcia ad ognuno il campo aperto a 
qualunque Satira più ſanguinoſa, purche i no- 
mi de i flagellati non fieno nella ſtampa no- 
tati a diſteſo, un Satirico, che forſe averà de- 
bito il fuoco e la candela che vi a impiegata, 
dopo la pubblicazione d'un velenoſo libello 
contro i più ſaggi provvedimenti del Governo 
crede di contrapporre il centuplo della ricom- 
penſa a i ſudori di giorni e meſi per conclu- 
dere quello talvolta miſerabile componimen- 
to, col contento chꝰ egli a di ſe ſteſſo per eſſer- 
fi prevalſo di quella liberta, e ne va fiero e 
| 1 allegro 
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allegro come un Licurgo o un Numa, che 
aveſſe riformate le Leggi d' una importante 
Repubblica. E un Carrettiere, nequo ſervo 
de i cavalli e del carro, col capo ſpeſſe volte 

ſcoperto al ſole e al gelo, veſtita male, e nu- 
trito peggio fi crede l' uomo pit libero della 
terra tornando a caſa ſtraviſato da i pugni ri- 
portati da qualcuno ch' egli a potuto sfidare, 
o vomitando del French Dog contro una per- 
ſona decoroſamente veſtita, cui non ben co- 
noſcendo, e ſenza la minima occaſione d' irri- 
tamento, ei prenda per ſoreſtiero. Ne vi e 
coſa, che provi più la forza della pre venzione 
ne gli vomini quanto l'eſermpio aſſai ſtrano, 
che mi fu raccontato pochi meſi ſono d'un ſol- 
dato, il quale eſſendo nella prigione di Næu- 
gate co i ferri a i piedi convinto d'omicidio o 
di latrocinio, affacciato a una fineftra fulla 
ſtrada, vedendo paſſare un ſuo camerata lo 
chiamò gridando per nome, e udito dopo bre- 
ve dialogo qualche moto di Ribelli fu i con- 
| fini di Scozia, eſclamò forte ſoſpirando, Che 


ard mai della noſtra libertd (1)? Ne merita 


queſta fpecie di ſogni di Hbertà tutto quel 


(.) What will become of our libertics ? 
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diſprez ro che eccitano a prima viſta, mentre 
producono quei piaceri medefimi che potreb- 
be produrre qualunque verità, i quali piaceri 
ſono anch' effi poco altro che bent La liber- 
ta reale oltre al comprendere tutte e tre le al- 
tre ſpecie notate di ſopra, ne comprende anco 
una quarta, ed è queſta una totale indipen- 
dena dal volere di qualunque altro individuo, 

con circoſtanze baſtanti a diſporre di ſe me- 
defimo in qualunque tempo, e in qualunque 
luogo a ſeconda de i dettami dell' animo 
noſtro. Nell' oſſervare che fece Ariſtotile 
quello ch io diffi di ſopra toccante la liberta 
naturale, oſſervò anco che ſiccome niuna ca- 
lamità corporale, o viciſſitudine di fortuna & 
capace di apportare alterazione a quelle menti 
che anno avuto la ſorte di naſcer libere, cos] 
viceverſa tutte le circoſtanze pid favorevoli 
ſono vane per render libere quelle, le quali 
ſono nate con diſpoſizioni di ſervitù. Gli 
eſempj della verità di queſta oſſervazione d A- 
riſtotile ſono comuni. Signori nati nello ſtato 
pit: felice della ſocietà, per nobiltà, per ric- 
chezze, con Erculea ſanità corporale, un adu- 
latore, una Bella della piu infima educazione, 
un domeſtico gli comanda. Sovrani del pi 

/ 2 4 alto 
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alto rango ſono ſoggetti a queſte malattie, e e 
le Iſtorie antiche e le moderne ſon piene di 
queſti caſi. Queſta oſſervazione però d' Ariſto- 
tile quantunque come diſſi venga comprovata 
ogni di da gli eſempj, io nondimeno non cre- 
do che la propoſizione ſia ſempre coſtante, 
mentre Veducazione, ſiccome parimente l'eſ- 
perienza ogni giorno ci moſtra, è capace di 
emendare in gran parte le diſpoſizioni pid di- 
fettoſe, egualmente che di guaſtare le più per- 
fette. Tra gli eſempj infiniti d'uomini che 
anno parte della loro vita viſſuta male, e 
quindi per qualche accidente corretti, anno 
congiata la loro mala condotta in ſobria e re- 
golare, e al contrario di perſone che anno 
dato ſino a una certa età ſperanze di fare un 
ottima rieſcita, e cangiata fortuna fatti ebrii 
dalla troppa ſelicit delle loro circoſtanze ſo- 
no divenuti peſſimi, mi contenterò di quel- 
lo di Diogene detto Cane, e di quello di 
Nerone. Diogene, 0 racconta Laer- 
zio, fu nella ſua gioventù fi ſcoſtumato che 
per ſete di denaro, onde nutrire i ſuoi viz- 
2j, fi diede a falſificar le monete, e poi 
condannato e venduto per iſchiavo, a forza 
di rificflione e di coſtanza, divenne tutto al 
con- 
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contrario tanto ſprezzator di ricchezza, che 
giunſe come di ſopra notai a ricuſar con 
iſcherno le offerte d' un' Aleſſandro. All op- 
poſto Nerone ſino a qualche meſe del ſuo 
Imperio fu riguardato come il modello de i 
Principi virtuoſi, quindi reſo imbecille dal - 
le vaſte ricchezze, e dalla eſorbitante au- 
torità divenne il peſſimo de i Regnanti, an- 
zi di tutti i viventi inſieme. Queſti due eſem- 
pj a mio parere ſomminiſtrano gran pro- 
babilita di credere che ſe Diogene foſſe na- 
to nelle circoſtanze di Nerone ſarebbe ſtato 
facilmente ſcelerato al pari di lui, e che 
Nerone ſe non aveſſe avuta la tentazione 
dell' Imperio, che lo poneva in una piena 
libertà di far male, averebbe facilmente con- 
tinuato nel bene fino alla morte; prove tut- 
te che moſtrano come le circoſtanze fecero 
coll andare de gli anni I uno di cattivo buo- 
no, e Valtro di buono cattivo. Quelli, che 
ſono impediti di godere di una libertà ve- 
ramente foſtanziale, ſono coloro a 1 quali 
conviene ſottoporre le loro perſone al giogo 
di qualche meſtiero o profeſſione per ſoſten- 
tar la vita, colla cui ſoggezione va ſempre 
neceſſariamente anco quella dell animo, e 

| può 
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può vantarſi in qualunque Governo libero 
eſſer i voglia un ſervitore di eſſer libero, ma 
il padrone chiama, il padrone manda, bi- 
ſogna andare e venire a voglia altrui conti- 
tinuamente, e ſe qui poſſa eſſere libertà non 
ci vuole il maſſimo sforzo della logica per 
concluderlo. Un Muratore, uno Scarpaio, e 
più ſu gradualmente fino al Miniſtro di Sta- 
to, al Sovrano medeſimo, ovunque è obbli- 
go perſonale limitato a certi tempi, a certe 
coſe, può bene trovarſi contento d'animo, 
che vale a dire virtù, ma liberta non mai. 
Qui parrebbe conſiderando al tenore di queſto 
diſcorſo, ch' io aveſſi preſo di mira Vos:"* 
WM:"* come un modello perfetto di liberta. 
Veramente ella e divenuta naturalmente il 
foggetto di queſto mio ritratto dell' uomo per- 
fettamento libero in ogni ſua circoſtanza, ſen- 
za ch' io aveſſi da principio queſto diſegno, 
poichè in Lei concorrono tutte quelle prero- 

gative che fi richiedono per renderla tale. 
Ottima diſpoſizione di mente, ſquiſita educa- 
zione, nobiltà di natali, di Patria libera, ſen- 
za cecità d'ambizione, e con fortune da farla 
vivere agiatiſſimamente in qualunque angolo 
della terra le piaccia di traſportarſi , ſenza il 


vin- 
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vincolo d'un Impiego o d' una moglie che ſuo 
malgrado Varreſtino, veda ſe Tiziano poteva 


fare un ritratto pid completo dell uomo libe- 


ro. Deſidero che Vos: III: * poſſa godere 
gli anni di Neſtore queſta ſua invidiabile feli- 
cita, e pieno di riverenza e di ſtima mi do 
rem di „ 


Di Vos: IIl: = 


Londra i 


1 {XS T TE R E 
Al Ser Gcli, Ae, 
Sal reputazione di Pietro Aretino. 


Ill: mo Sig: Sig: Pad:** Col: 


A MARAVIGLIA, che Vos:"* IN: ma 
concepita della tanta reputazione, che 
Pietro Aretino acquiſtò in un ſecolo si illumi- 
nato come era quello del 1500, nel quale 
viſſe coſtui, e quando fiorirono gl ingegni pit 
elevati che mai produceſſe l' Italia, non bale- 
nando nelle ſue opere che maldicenza, e ogni 
altra ſorte di ſcoſtumatezza, con mediocre vi- 
vacita , pochiſſima dottrina, e ſenza il mini- 
mo giudizio, è un' effetto di quel buon ſenſo 
al quale in eta si giovanile ella è pervenuta, e 
della piena intelligenza, e finezza che a ac- 
quiſtata della noſtra lingua, e combina inte- 
ramente col giudizio che gli Italiani medeſimi 
più gravi e ſenſati anno pronunziato toccante 
il merito di queſto Autore. La cagione del 
volo tanto ſproporzionato e si rapido di queſto 
peſſimo uomo, e molto mediocre Autore, io 
credo che ſia dovuta a i partiti che nel ſuo 
tempo in Italia regnavano, eſſendo quei Prin- 
cipi 
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cipi tutti diviſi tra loro, e parte aderendo all 
Imperator Carlo V, parte a Franceſco primo 
Re di Francia, due potentiſſimi rivali, che 
aſpiravano all' Impetio d'Italia, Erano in 
quel tempo in voga le Satire, e per loro natu- 
ral contrappoſto i Grandi ſi compiacevano 
moltiſſimo de gli encomj o ſia delle adu- 
lazioni, e l' Aretino, che ambe due queſte 
facolta cioè la maldicenza e Vadulazione pro- 
feſſava, era da i differenti partiti impiegato 
e ricompenſato a miſura del luſingare ch'ei 
faceva le loro paſſioni; e ſalſe in tanta re- 

putazione, che da ognuno di quei partiti con- 
ſegui contribuzioni conſiderabili, e maſſima- 
mente da Carlo V medeſimo, egualmente 
che da Franceſco primo. Il vederſi PAre- 
tino cos generalmente applaudito, regalato 
e temuto da i più potenti Signori, inebriò 
tanto il plebeo animo ſuo, ch egli ebbe l'im- 
pudenza d intitolarſi i flagello de i Frincipi, 
il divino, e finalmente di farſi coniare una 
medaglia, dove fi vede la ſua effigie ſotto un 
Trono, con Miniſtri di Principi che gli pre- 
ſentano regali per parte de i loro Signori, e 
nel roverſcio queſte parole, I Principi tri- 
butati da i. Popoli tributano il ſervitor loro. 
Nacque 
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Nacque in Arezzo, famoſa Città di Toſcana, 
d'infima condizione, I ſuoi principali com- 
ponimenti furono Comedie , Dialogi mere- 
tricii, Lettere, Satire, in una delle quali eb- 
be la sfacciataggine di porre i ſeguenti verfi: 


I fon Pietro Aretin chiamato Toſco, 
Di tutti diffi mal ſuor che di Dio, 
Scuſandomi col dir non bo conoſco. 

In queſte fatire non è che una plebea in- 
ſulſa mordacita, onde il Berni, il quale fi 


può dire il Principe de i Satirici Italiani, fa- 
cendone il carattere diſſe cos : 


Lingua fradicia, marcia, b fate, 
e notando la ſua venalita, continua: 
Nutrito del pan d'altri e del dir male. 


Nelle Commedie e di tanto in tanto qualche 
ſorte di grazia , e il coſtume baſſo di quei 
tempi vi è dipinto con ſufficiente proprieta. 
Nelle lettere non è che ſciocca baldanza, 
e qualche aneddoto di poca importanza. I 
Dialogi ſono ripieni di ſcelerato coſtume, e 

di corruttela velenoſiſſima per la ignorante e 
calda gioventù, e per queſto i più ricercati 
Ws tra 


FAMILIARE e CRITICHE. 351 
tra tutte le ſue Opere. Fu queſta beſtia con 
forma d'uomo non ſolamente temuta da 
Principi e gran Signori , ma anco da i Lette- 
rati medeſimi del primo rango, onde I Arioſto, 
che era geloſo della ſua fama, a fine di ſpun- 
tare quelle frecce, che il noſtro maledico forſe 
Preparava contro del ſuo Poema, al principio 
delP ultimo canto, dove figura un Porto, ſulle 
rive del quale ſtanno i principali Cavalieri e 
Dame, inſieme co i primi lumi della lettera- 
tura del ſuo tempo, bramoſi di veder giugne- 
re a ſalvamento il legno dell Arioſto, cioe al 
termine deſiderato quel lavoro faticoſiſſimo 


del Furioſo, dice: | 
ö ecco il fagell 
De Pri ncipi il Divin Pietro Aretino. 


Certe pugnalate che un Perſonaggio di gran | 
diſtinzione, offeſo da lui in una ſua fatira, 
gli fece dare in Venezia, e la reputazione che 
andava acquiſtando Niccolo Franco, ſuo an- 
tagoniſta, correſſero ed umiliarono VAretino 
a ſegno, che dato un' addio a i componimen- 
ti profani, fi diede a ſcrivere Poeſie ſacre, 
compilò la vita di Gesd Criſto, di Maria Ver- 
gine, di Santa Caterina, di San Tommaſo 
d' Aqui- 
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d' Aquino, fece una Parafraſi de i Salmi Pe- 
nitenziali, e finalmente giunto all eta di ſeſ- 
ſantacinqu' anni mori in Venezia nel 153 5, e 
u ſepolto nella Chieſa di S. Luca. Queſto e 
quanto o potuto ricordarmi toccante queſto 
peſſimo uomo, e trivialiffimo letterato, del 
quale non le ſatire, come egli uſava di dite, 
ebbero pit efficacia de i ſermoni de i Predica- 
tori, ma i Dialogi ſcandaloſiſſimi anno ſedot- 
to pit Vinnocenza di varj deboli individui di 
quello abbiano i ſermoni di Seneca apportato 
di correzzione alli ſcoſtumati. Mi rallegro di 
ſentire che Vos: III: fi diſponga a tornare 
quanto prima a eſſer de noſtri, e deſideroſo 
di frequenti occaſioni, onde impiegare la mia 
obbedienza in di lei ſervizio, pieno di ſtima e 
d' oſſequio mi do Vonore di proteſtarmi. 


Di Vos:“ III:“ 
Londra 
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4 Si ig: - Gonte. di Buckingbamſbire, 
Sula "in NY Opere i in Mufica. 
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origine da un Drama ſacro intitolato 
— S. Paalo, meſſo in Muſica da 
Franceſco Beverini, Compoſitore in quei tem- 
pi eccellentiſſimo, e fatto rappreſentare in un 
Teatro amovibile ordinato appoſta dal Cardinal 
Riario, nipote di Papa Siſto IV nel Carnovale 
dell' anno 1480. Di queſto fa menzione Sul- 
pizio-in una lettera dedicatoria delle ſuc note 
ſopra Vitruvio allo ſteſſo Cardinale. La fama 
della piacevolezza di queſto ſpettacolo fece 
venire in penſiero a i Veneziani d' introdurne 
uno ſimile nel loro Carnovale, ciocchè eſegui- 
rono cinque anni dopo, cioè nel 148 5. II 
ſoggetto fu tirato da quello ſteſſo della Con- 


verſione di S. Paolo, ed ebbe per titolo la Ve- 
rità raminga, miſto di molto comico; per- 
che conoſciuta la verità da i Legali, da i Me- 

dici, dalli Speziali, dalle Donne, ognun la 
lge; un Mercante vuol disfarſi della ſua 


A a coſcien- 


delle Chieſe fl eta mantenuta tanto tempo 8 
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coſcienza, come di merce che non a ſpaccio. 
Finaltente la Muſa del Teatro ne prende 
pieta, Vammette nelle ſue rappreſentazioni, 
purchè fi contenti di traveſtirſi piatevol- 
mente; quindi cambia d' abito, di geſti, di 
maniere, e una truppa di buffoni Vinvitano a 
datzar con lero, e tormina lo ſpettacols. 
Queſta rappreſtntas lobe ebbe tanto applauſd, 
che diede moto a tutto quello che fi è fatto 
poi ſempre regolarmente ogni anno nel Cat 
novale in queſto genere in Venezia, la quale 
& durate a efltre come una Fiera generale di 
piaceri per ogni ſorte di ſcioperati foreſtieri, 
fino'che queſta ſorte di ſpettacoli 8 divenuta 
quaſi eomune in tutte le Corti pil riguarde- 
voli d' Europa. Aheo in Roma ſeguitat ono 4 
farſi rappreſentazioni muſicali, e vennero ap- 
poco appoco @ quella magnificenza, che li 
vegghiamo pteſentemente. La muſica colla 
quale fi cantarono quei primi Drami non fu 
punto diſſimile da quella, che fi uſava in quei 
tempi nelle Chieſe, ciot a dire aſſal ſemplice, 
o poco pid compoſta di quello che diceſi can -· 
to fete. La ragione perche quella muſiea 


* e * io erede che detivaſſe da due 


motivi. 
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motivic Lung rand gli acgumenti devoti e 
maeſtoſi ſu i quali i Maeſtri erano obbligati a 
comporre, e ſecondariamente il non uſarſi le 
Donne, le cui voci ſono pin agili e più acute, 
e in conſeguenza pid atte al Cromatico, o fia 
al canto pid ſininuezato, e pid vario, e a W- 
late con pitt rapidità e gentilezva du i balli 4 
gli alti di quello non ſono le vori de i Tenor, 
de i Baritoni , e de i Baſſi. Ja Roma dopo 
queſta reſtauraa one di Drami Muſicali non 
ſono mai ate amrheſſe a cantere in Tcatro le 
Donne. In quella vece ſi uſarono giovanetti 
veſtiti da donna, come quelli che anno, fino 
che venga la barba, ferninite la ſembianza e a 
voce, ovvero Caſtrati che vore e ſembianze 
di femmine confervano ſino all ultima vec- 
chiezza. Uſarono al Teatro i Caftrati anco 
i Romani, e N chiamavano Spadbnes o Eunu- 
chi, che appunto equlvagliono a quello che noi 
intendiamo di fignificat per Caffrat;, e del 
vocabolo Caſtrati ſi ſervivano per denotare 
una idea di pid eſteſo ſigniſicato. Giovenale 
magnanimo tiprenſore della corruttela del ſuo 
tempo, il primo vizio che al principio della 
prima ſua Satira imprende a biafimare, & 

Ai 2 Pabuſs 
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Fabuſo introdottoſi tralle Dun Romane di 
ſpoſare Caſtrati: ob. Zire 


Cum tener uxorem ducat FIVE 


nella ſeſta del ſecondo libro * con 
maggiore energia in mano la sferza per fla- 
gellare vizio ei brutto, e come il più alla mo- 
da tralle licenzioſe Dame Romane, eſclama: 


Sunt quas eunuchi imbelles, ac mollia ſemper 
Oſcula deletFent, & deſperatio ; a RBA, 
Et quod aborti o non eft opus.- 


alludendo con queſt ultimo verſo all' aborri- 
mento che avevano al portorire, ſcegliendo 
piuttoſto di procurarſi Vaborto per via di me- 
dicine preparate a queſto effetto. Preſo che 
ebbe ſolido piede la Religion Criſtiana in Ro- 
ma, i Canoni non ſolo providdero a queſto 
inconveniente del matrimonio con eunuchi, 
ma proibirono ogni ſorte di caſtrazione , che 
non foſſe ſuggerita da medica neceſlita, Sali- 
ta pero in tanto gran pregio la muſica, e ſpe- 
cialmente a favore de i Soprani e de i Contral- 
ti, Vavarizia de i parenti eluſe ſpeſſe volte la 
legge con falſi ſuppoſti in tutta Italia, e maſ- 
ſimamente in Puglia, dove è tanta abbondanza 
di 
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di belle voci, e donde ſono eſciti i Farinelli, 
i Caffarelli, e tanti altri Orfei della noſtra 
Muſica; Il primo che di queſta Provincia fa- 
ceſſe fortuna mediante il ſuo maraviglioſo can- 
tare fu il Viſconti, ſtato favoritiſſimo dell Impe- 
rator Leopoldo, e da lui decorato del titolo di 
Barone, la di cui famiglia ſuſſiſte anco al pre- 
ſente in onoratiſſimo grado nella Città di Bi- 
tonto ſua patria. Una Lavandaia animata dal- 
le fortune del Viſconti, con un falſo ſuppoſto 
di medica neceſſità fece caſtrare un ſuo fi- 
gliuolo per nome Matteo, e Napolitanamente 
chiamato Matteuccio, il quale ſalſe mediante 
la ſtupenda ſua voce e ſoaviſſimo modo di 
cantare in tanta grazia di Carlo II Re di Spa- 
gna e della Regina, che l' onorarono del titolo 
di Marcheſe, e gli diedero ricchezze conſi- 
derabili. Il primo Drama che aveſſe qualche 
ſomiglianza con quelli che ora ſi cantano ſu i 
Teatri, il quale non aveſſe ne ſacro nè buffo, 
fu una Paſtorale intitolata /a Dafne, compoſta 
da Ottavio Rinuecini circa cento ſeſſanta anni 
ſono. La Muſica nel paſſare dalla Chieſa al 
Teatro, ſtante la levità de gli argomenti ſu i 
quali dovevano i Maeſtri comporre, non me- 
no che per cauſa delle voci de i Caſtrati e delle 

Aa 3 donne, 
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donne, alla cui delicatersa e agilità erane ob- 
bligati di uniſormarſi, cangid in poco tratto 
di tempo la ſue indole femplices, macſtola, e 
devota, in complicata, varia, lubrica e leg- 
giera, — —e—⅞— grande- 
monte le ſue ſacoltà. Sebbene perd it Teatro 
ſcioghefſe molto, ficeome o detto, il frono al- 
la Muſica o ne dilataſſe anche con qualche li- 
cenza 1 confini, eſſa nondimeno ritenne fino 
verſa il principio di queſto ſecolo molta di 
quella naturale ſemplicia, ſollderza s regola- 
rita, cho aveva dalla Chieſa portata feqo, o Si- 
face e la Tilla Puno e Yaltra Toſtanl, furo- 
no reputati | maſſimi ſoggetti di queſta pro- 
feſſione, e le colonne d' Ercole, che fiſſarono 
i termini dell' Epoca del corretto e madera- 
to cantare. Di queſts ſeuola furono la Santa 
Stella, la Neggiana, Niceolino, e Seneſino. 
It primo ad alterare la noſtra Muſica fu Piſtoo- 
eo Bologneſe. Quoſti canto prima ſul Teatro, 
quindi conſigliato dalla infelice ſua voce ed 
eſoſa figurs a laſciare lo ſcene, ſi fece Prete, 
e fi die a inſegnare quell' Arte ch ei ſi co- 
noſeeva Inca pace di pratieare con frutto. I ſudi 
pid famoſi ſoolari ſurono Bernacchi's Paſi, tutti 
e due ſuol compatriotti, cios Bolognefi. II 


ptimo 
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primo divenne dottiſſimo Muſico, ma a ara 
di voler traſcorrere. tutti i poſſihili della Myr 
ſica nel breye compaſſo d un aria, e ſenza 
talvolta il minimo riguardo alla relaziane che 
quei voli Pindarici ayefiero golla paſſione, che 
ta va, coll aggiunta di una forma 
di carpo diſpiacevole, e d' una yoce dilguitgr 
ſa; piacque a qualche ontuſiaſte di quelle difr 
ficelta, ma non giunſe mai a fare una Muſa 
gioconda delle naſtre ſcene geperalmente, Al 
contrario il Paſi non preſe dal ſuo Maeſtro, 
che quello baſtava a fat riſaltars la ſua pig- 
eiola 63 ma belliſſima voce, la quale congiun- 
ta con una ſigut ina fatta à pangello gli fere 
in poco tempo acquiſtare la fama del pig: 
gentile e caſtigaty Muſico, che mai calcaſſe 
le ſeene, Paita fo contemporance di Bernac- 
chi, e quantunque foſſe Tenare, & di voce in- 
feliciffima ſopranizaò à piu potare nello ſtile 
medaſimo di Bornaechi, Contemporanee a 
queſt; oomparvero {ul Teatro la Cugaoni e la 
Fauſtina. La prima con uns voce di poche 
nate, ma tutte dolci eguamente e fonore, 
ſumile nella maniers caſtigata e umana in 
gran parte al Paſi, © in una parola la cetra 
des deln noſtra Muſicg. La Feuſtine poi, 


"WS 4 aven- 
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avendo ſortita una voce in ogni ſua cords 
brillante e d'una agilità incomparabile; fu ri- 

guardata come una Muſe noviſſima e mara- 
viglioſa, tanto che cavd i gottoſi pid inchio- 
dati da i loro letti per andare a ſentirla, e 


medaglie le furono coniate in Firenze, e dap- 
pertutto rĩcevè onori ed applauſi ſenza nu- 
mero, fino che ſpoſataſi al Sig: Adolfo Haſſe 
a terminato il ſuo corſo muſicale alla Corte 
di Dreſda, à l cui ſtipendj vivono queſti due 
ſoggetti anco al preſente. Il complicato ed 
ecceſſivo cantar di Bernacchi invogliò ad imi- 
tarlo tutti i giovani che al di lui comparir ſul 
Teatro fi trovavano forze corriſpondenti a 8 
ardua impreſa, onde i Maeſtri Compoſitori 
furono obbligati a ſeguire le loro inclinazioni, 
e cosi la muſica di linda e ſemplice Paſtorella, 
ovvero di grazioſa inſieme e venerabil Matro- 


na, che erano le ſembianze nelle quali ſoleva 


ne i Teatri moſtrarſi, divenne toſto una ſca- 
pigliata e capriccioſa Cortigianella, e rappre- 
ſentante idèe tante intricate! e dubbie, che 
Vudienza più raffinata non era capace d'i 
pretarne in minima parte 4 ſignificati. II brio 
noviſſimo e maraviglioſo della voce della Fau- 
aan ſomminiſtròè a i 'Compoſitori un terzo 
ſtile, 
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ſtile, poichè dove per lei erano obbligati di 
adattarſi a quella peregrina venuſtà naturale 
della voce, per ogni altra Donna o uomo 
cantante furono coſtretti di ſervire al capric- 
cio, perchè ognuna e ognuno volle a diſpetto 
della oppoſta capacità de i loro talenti muſt 
cli ad ogni modo Fauſtinare. Ed oh forza 
della umana ftoltezza ! pochi o niuno ſi die- 
dero a imitare la maniera della Cuzzoni e del 
Paſi, per la ragione appunto che ella era la 
Pin naturale e la più imiĩtabile. Nel bollore 
più violento di queſta Muſicale revaluzione 
ecco Farinello, con una voce proporzionata 
alla ſua ſemigiganteſca ſtatura, ricco di ſette 
o otto corde oltre I'ordinario delle voci co- 
muni de i ſaprani, ſonore tutte, limpide e 
grate all' ultimo ſegno deſiderabile, e corre- 
dato di tutto quel ſapere muſicale, che mai 
poteſſe ſperarſi dal ſuo grandiſſimo Maeſtro 
Porpora. Queſti fu quello che tutte le vie 
tentate con poca rieſcita da Bernacchi con 
tutta l'agilità e franchezza felicemente calcd, 
e che in un baleno divenne Iidolo de gli Ita- 
liani, e finalmente di tutto Orbe armonico 
inſieme. Queſto miracolo della natura e dell 
ace a coſtato molto caro alla Repubblica delle 

note, 
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note, perch2 a Cane 6 Compobteri « Sone- 
tri come da uno ineanteſimo ammaliati. 
agnuno d' allera in poi a voluto ad ogni mo- 
do Farinellare, . talmente che la naturalezza © 
ogni altra propriota ſono poco meno che eſtin · 
te, nè fi ſentono sl nal cants;come nel ſuano 
ſennon- tentativi. miſerabili d impoſſibili. Tra 
i ſoggetti ehe io o conoſciuti a i quali 1 voli 
Pindarici di Farinello in vece di nuocere anno 
grandemente giovato, ſono ſtati Salimbeni, 
poco fa trapaſſato, Caffarello, e la Mingotti, 

| alunnj tutti di quello ſteſſo Porpora che Fari- 
nello muſicamente educd, e a queſto gran 

 _ mnaeſtro ſiamo debltori di quella proprieta do- 
licatenaa ed eſpreſſione colla quale ſentiamo 
a queſti ſoggetti eſprimere le paſſioni, che 
8 quello che dichiamo cantare al cuore, lad- 
dove tutti quel voll bisarri e poco ſignifi 
ecanti fi dicono cantare all'orecehiq , perche 
ſervono a deſtare piuttoſto la maraviglia alli 
ſciocehi, che il diletto a chi a un poco di 
ſenſo comune, come a o ſa un balleri- 
no di cords in confronto di un eompoſto e 
leggiadro Minuettiſta. E ſe alle volte fi ſono 
queſti ſoggetti laſciati andare a traſcorrere 60 
+ loro gorgogliamenti e eadenze, come ſi ſuol 
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dire le nuvole, deve piuttoſto imputarſi a quel 
tanto cattivo guſto che fi introdotto ge- 
neralmente, per cui anno temuto di non eſſer 
tenut{ per bravi ed eſperti quanto qualunque 
altro, ſe di quando in quando non faceſſeto 
anch ęſſi di quelle prove, che a mancanza di 
loro criterio; eſſendo effi, ſiccome io gli o pid 
volte ſentiti, | primi 2 dare il dovuts biaſimo 
2 fimiili ſtravagan a6. Giacch& V. E. mi per- 

mette, ch' lo le comunichi tutto quel poco 
che le mis offervazioni mi anno ſomminiſtra - 
to ſu queſts grazioſo argomento, prenderò un 
poco di fiato, o in altro tempo mi darò on 
to di rappreſentarle quel di pid che mi reſts, 
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RA unde de Ani. le — gl diconoilis 
berali niuna ve n'e, che abbia tanta 

— perſuadere e di dilettare univer- 
ſale quanto quella della Muſica, poiche ella 
racchiude tutti i linguaggi che convengono ad 
ogni genere di perſone. Tale è Veccellenza 
di queſt Arte, che a quelle Nazioni, che 
maggiormente la coltivano, ſi da il titolo di 
colte, e al contrario ſi chiamano barbare quel- 
le, che ne ſono ignoranti e diſpregiatrici. E 
per verità con ſomma ragione, perchè dove 
regna per eccellenza la Muſica, biſogna che 
regni anco per eccellenza la Poeſia, della 
quale è la Muſica neceſſariamente un prodot- 
to, ne eccellente Poeſia può regnare , come 
V. E. vede beniſſimo, ſennon dove tutte le 
arti infieme fioriſcono, mentre queſte ſono 
della Poeſia paſcolo ed argomento. Da tutto 
queſto coſta chiariſſimo, che quando i Filo- 

ſoft, 
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G6, definitori della poſlanza deils-Maſica,..e 


aſſegnarono tante belle prerogative , non in- 
teſero mica della pura arimmetica combina- 


zione delle note, come quella, che ſenza gli 25 


Oracoli iſpiranti, o animatori della Poeſia, 
non reſterebbe, che un capriccioſo ed inſigni- 
ficante accozzamento di voci. Le baſi fon - 
damentali della Poeſia ſono due: ſenſi, o ſia 
ſentimenti o paſſioni, che formano l argomen- 
to, e metri o miſure che fanno il regolamen - 
to dei verſi. Coll argomento della poeſia ani- 
ma il Muſico compoſitore la ſua Compoſi- 
zione, da i metri o miſure de i verſi deſume 
andamento delle ſue modulazioni. Quei 
Muſici dell' antichità, che fanno tanto ſtrepito 
nelle Iſtorie, come Mercurio, Apollo, Orfeo, 
Pitagora, e tanti altri, poterono ſervit molto 
bene di Medicina per manſuefare col loro 
canto e col loro ſuono la ferocia di Popoli 
beſtiali e ſelvaggi, favoleggiati da ĩ Poeti ſotto 
le figure di Saſſi d' Alberi e di Beſtie, ſicco- 
me Orazio elegantiſſimamente queſti Poetici 
enimmi diſcifra, perchè Filoſofi, Poeti, in- 
ventori di Strumenti, compoſitori , ed eſecu- 


tori eccellentiſſimi a un tempo furono , che 
vale a dire la perfezione dell arte unita infie- 
me, 
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me. Per dare un ſuggio di quanto torto ab- 


band ooloro, che indifcretamente e ſenga il 
doruto ale Tcherniſcono i tmiraccoli che fi 
racoofitand da i Poeti e dalli Storici operati da 
i Mufti antichi coll ineanto di queſta fnooltà, 
voglio raccomure a V. B. due eſempj moder- 
ni, ta i tagti altri che mi ſarebbe facile ad · 
durre fu queſto propoſito. Stradella violiniſta 
Napolitano ſonando entro una Chick in Ve- 
neuia rap ralmente i! renero cuore d una bel- 
lidima Giovane ptotetta da un Gentiluomo, 
che den toſto ne rap} anco la porſona, e an- 
doſſene a Roma con efſk. Ade ſo il Gentil- 
uomo d'un violento deſiderio di vendetta 
commeſſe ad un ſuo amorevole d' andar ſubito 
ad ammazzarlo. Gianto il ſfitario « Romy, 
e pteſa lingua ſeppe, che Stradella doveva un 
tal giorno ſonare in una Chieſa. Venato il 
giorno deſtinato il ficario andò a quella Chle- 
ſa, e udendo ſonare Stradella fi ſenti tanto 
commuvvere dalla dolceuna del ſuo fonare, 
Glie ne venne pietade e non I ucciſe, 


 facendolo fegretatnente avviſare , che toſto fo 


| ne fuggiſſe, e ſerivendo al fav principale che 


FAMILIARI © QRITIQHE.\, 367 
lo aveva trovato partito. L altro eſompia me 
o ſomminiſtrò Filippo Palma parimente N | 
politano, e forſe non ignoto a V. E. qui it 
Londra, il quale ſorpreſo in caſa da un Credi- 
tore che ad ogni modo voleva arreſtarlo, ſen- 
za riſpondere alle ſue ingiurie e minacce, che 
con una atietta, e poi un'altra, e poi un al- 
tra ſedendo al cimbalo, non ſolo calmò la 
rabbia del Creditore, ma ottenne il perdono 
del debito, coll' aggiunta d' uno impreſtito o 
donativo d altre dieci ghinee , per tiſquoterſi 
da qualche altra veſſazione che lo premeva. 
Or ſe Stradella oon una ſemplice ſonata di 
violino potè ammollire il cuor d'un ficario 
venuto appoſta da cento e piu leghe per am- 
maazarlo, e Palma con una voce di ranoc- 
chio pote placare il feroce animo d'un ar- 
rabbiato creditore, ed ottenere un regalo 
giunta, che non potrebbono gl incanti di chi 
Filofofo Poeta compolitore ed eſecutore in- 
ſieme foſſe ; ficcome furono quei grandi dell 
Anmtichita mentovati di ſopra? La ragione 
della foraa di tutte queſte facoltd congiunte 
infieme, in coafronto d'un Compoſitore, che 
ſulla Poeka d'un altro debba comporre, e 
molte pid d'un Muſice cfecutore, il 1 

a 
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alla Poeſia, e alla compoſizione d'un altro 
debba adattare Varte ſua, non a biſogno d'un 
Archimede per calcolarſi: tanto pid poi ſe 
il Compoſitore fia ignorante da non penetrar 
nel midollo delle paſſioni ſopra le quali com- 
pone, ſenza la piena cognizione delle quali 
ogni "muſica è nulla, o almeno debole e in- 
congruente. 11 fato delle noſtre Opere è ſtato 
ſino verſo quarant anni addietro veramente 
infelice, perchè eſſe ſono ſtate il genere pitt 
infimo della noſtra Poeſia. Apoſtolo Zeno le 
migliorò quanto al coſtume, all' intreccio, e 
al ſenſo comune, e quindi Metaſtaſio le 4 
condotte a quella perfezzione alla quale le 
vegghiamo pervenute, che è quella che il 
Teatro cantante puole arrivare a permettere. 
E veramente dalla fecondità gentilezza e pro- 
prietà delle imagini, onde ſono aſperſi gene- 
ralmente i Drami di queſto leggiadriſſimo 
Poeta, Porpora, Leo, Vinci, Pergoleſe, Haſſe, 
ed ogni altro Compoſitore di qualche nota, 
anno, come iſpirati da quel divino furore, 
preſo la maggior parte di quelle idèe muſi- 
cali, che rendono tanto pregevoli i loro com- 
ponimenti. Di queſta verita, che ove non e 
Poeſia non può eſſer Muſica, o almeno buona 


Muſica, 
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Muſica, ſarebbe neceſſatio che i Muſici Com- 
poſitori, come anche i Muſici eſecutori foſſero 
iſtrutti nella loro infanzia, e iſtradati nelle lette- 
re umane, acciocchè ſe non diventaſſero Poeti, 
almeno acquiſtaſſero tanta nozione di Poeſia 
da poterla guſtare, e penetrarne le delicatez- 
ze, e gl' incanti. Allora fi potrebbe ſperare 
che la Muſica non ſolo rigorgeſſe, ma faceſſe 
progreſſi oltre tutto quello che ſe n'e viſtd fin 
ora. Ne ſeguirebbe anco un altro bene ed & 
che i Muſici eſſendo meno ignoranti, ſareb- 
bono anco meno arroganti; e non ſi erigereb- 
bono sl facilmente in Minoſſi, approvando e 
diſapprovando ſempre a torto qualunque coſa 
venga loro davanti. Allora oomprenderebbo- 
no, che il Pubblico è il loro unico Giudice, 
prima perche per piacere al Pubblico ſono iſti- 
tuiti li ſpettacoli, e poi perche il Pubblico & 
quello, che li paga, il quale quantunque igno- 
rante nella ſomma delle mecaniche differenze 
dell' arte, ſente pero internamente ſe il totale 
lo perſuade, e allora decide e da la palma a 
chi veramente la merita, e finalmente chi non 
ſa piacere al Pubblico non è buon Muſico; e 
non ci ſentirebbemo tante volte in ritorno di 
qualche giudizio fondato ſul pit filoſofico 

B b buon 
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buon ſenſo in un tuono di G fol re ut ature,” 
che feriſce tanto ſpiacevolmente gli otecchi, 
riſpondere che coſa intend” ella di Mica, lei 
che vuol gindicare? L uomo eſprime ordina- 
riamente le paſſioni colla voce. Queſte paſ- 
ſioni raro ſuccede che ſieno eſtreme, e quan- 
do ſono tali non durano mai lungo tempo, 
perchè la natura umana non a forza da ſop- 
portarle che ſino alla durata di un certo pe- 
riodo, onde giunte a quel ſegno o Fuomo 
muore, o la paſſione degrada. Se il Muſico 
aveſſe queſto pe ſiero quando trova nella poe- 
ſia che egli canta qualche eſtremità di paſſio- 
ne, non farebbe che toccarla ſenza fermarci- 
ſi troppo ſopra, e quello che yeramente non 
& eſtremità di paſſione non lo eſprimerebbe 
che in quei tuoni di mezzo de i quali ſi ſerve 
ordinariamente la voce per non affaticare piu 
del biſogno i polmoni, dal cui movimento 
ſono ſtate da i Filoſofi iſtitutori delle regole 
Muſicali deſunti i movimenti delle note con 


tutte le loro gradazioni. Quello ſcarruccola- 
mento da un polo all' altro de i poſſibili delle 
note, che tanto ſpeſſo ſentiamo anco nell'arie, 
che figurano uno che dice Vultime parole mo- 
rendo quando i polmoni danno gli ultimi mi- 
nuti 
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nuti del loro fiato, può egli effere più ridicolo 
e più moſtruoſo? Eppure da quei futui ſoarru- 
colatorj queſta ſtravagante improprieta di can- 
tare vien chiamata ſapienza di Muſica, pet 
eauſa della difficoltà che s incontra nello eſt» 
guirla. Ma ſciocchi e ignoranti veramente 
coſtoro ! perche la maſſima difficoltà conſiſte 
nello imitare con grazia e facilitd la natura, 
di modo che Vuditore fi ſcordi che lo ſpetta- 
colo è una bur la, che è quello che fi dice ra- 
pire. Bene mtefe queſta verita Bononcini, e 
medeſimamente Handel e Gemignam, a i 
quali deve VInghilterra lo avere adottato 
queſto finiſſimo guſto, nel quale ſta tutto il 
ſublime e tutto il bello di qualunque Arte, 
ma della Muſica maſſimamente. Ma la cor- 
rattela Muficale e proceduta tant' oltre, che i 
Compoſitori ſono ſtati obbligati di cedere in 
gran parte il loro magiſtrato di direzione a i 
Mafici eſecutori. Anno queſti voluto imitare 
nel canto gli uccelli, anno voluto cantare a 
ſcacchi, come ſe penſaſſero di deſcrivere colle 


note un' abito d'Arlecchino? i poveri Com- 

poſitori ſono ſtati obbligati a uniformarff a i 

loro capricci, anzi è queſto uno de gli articoli 

principali- del preſente buon guſto, Di più: 
| B | 


b 2 ognun 
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ognun fa come qualunque iſtrumento non a 
per oggetto che la imitazione della voce, ep- 
pure queſti tiranni della natura non anno avu- 
to ſcrupolo di profanarla, e di avvilirla di mo- 
do che la voce umana ſerve ſpeſſiſſimo a imi- 
tar Varte, e chi imita il flauto, chi il violino, 
e un giorno o Valtro ſentiremo imitato il tam- 
buro o il corno ſe mai cadera in penſiero a 
qualche ſpiritoſo che fi voglia, ſiccome dico- 
no, cavar maggiormente dall' ordinario de gli 
altri. Un' arte anno inventato da qualche 
tempo in qua i Compoſitori, la quale in ge- 
nere di ſtravaganza non cede alle notate di 
ſopra. Queſta è di proſare la Poeſia, traſpo- 
nendo a loro capriccio le parole, rompendo 
e confondendo a fiaccacollo i metri de 1 verſi, 
e guaſtandone i ſenſi, e quando non poſſono 
fare all' arie altro diſpetto vi ſchiaffano den- 
tro un $i o un no, ingiurioſi anch' effi al ſen- 
ſo e al metro egualmente che quelle imper- 
tinenti traſpoſizioni. E finalmente coronano 
'Opera della corruzione con comporre un 
aria, e pol chiederne a un povero Poetello 
le parole per adattatvi, ciocche laſcio con- 

ſiderare a V. E. che þell effetto debba pro- 

dutre. La ragione, perche anco le coſe pid 
belle 
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belle della Muſica, parlando dell arie, che 
fanno il maggior negozio del canto, tedia- 
no ſpeſſe volte Vudienza, ſono le zinfonie, 
che perſeguitano il Cantore dal principio ſino 
alla fine, Vefſer troppo lunghe, le tante repe- 
tizioni, e pol le benedette cadenze, nelle 
quali vomitano i Muſici talvolta tutto in un 
colpo l' intero capitale dell arte loro. Fino al 
tempo di Piſtocco quando il Muſico cantava 
Orcheſtra taceva, e quando il Muſico fi fer- 
mava per ripetere, o per quindi paſſare alla 
ſeconda parte, la zinfonia faceva il ſuo giuo- 
co propriamente, e colla dovuta armonia, e 
non ripetendo come fa ora nota per nota 
quello che a detto il Muſico, e ſenza quei 
tanti uniſoni e ottave, di cui i Compoſitori 
dal Pollaroli in qua, che ne fu Vinventore, 
ſogliono riempirle. Quanto alle cadenze do- 
vrebbono i Cantori conſiderare, che elle non 
ſono che un breviſſimo epilogo de i tocchi o 
paſſi pid riguardevoli dell' aria che ſi canta, e 
allora le uſerebbono più parcamente e ſenza 
pronunziar note, che ſignificano talvolta Fal- 
legria d' uno ſpoſalizio, quando nell aria non 
ſi è parlato che di diſperazione o di morte. 
Della zinfonia che ſi ſuona all' apertura della 

Bb 3 ſcena 
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ſcena dovrebbono i Compofitori tener -molts 
cura, oſſervando al fine per eui & tata intro- 
dotta, che è quello di preparare I'udienza a 
vedere o ſentir rappreſentare un argomento 
guerriero, feſtivo, paſtorale ſeeanda. ch'egli 
e, procurando di compotla più analoga che 
ſia poſſibile al contenuta del Drama, e farne 
un concludente preludia, che tale è appunto 
il ſigniſicato e Vintenzione di ſimili zinfonie, 
Per ultimo parlerò ds i Paſticci. Maledetti 
Paſticci! Ha V. E. ſentito mai coſa pid maſ- 
truoſa d'un Paſticcio Muſicale? E come po- 
trebbe avvenire alirimanti, quando Vargomen- 
to del Drama è per eſempio d' architettura 
Greca, e gli ornamenti che ſana le arie ſano 
preſe da un tempio Gatico o da una torre 
Cineſe? Della parola guſto anno i Muſici per 
la maggior parte fatto un compleſſo di ſigni- 
ficati che da eſſi medeſimi non s intendono. 
La parola gu/to non ſigniſica altro che dtli- 
catezza di palato, cioꝭ a dire giudizid. Can- 
tare propriamente, veſtirſi della paſſiane che 
il Mufico intende d'eſprimere, per intereſſar- 
vi Puditore, queſto è Vunico fignificata della 
parola guſto, come il parlare aſſennatamente 
con dignita e con grazia a miſura de 1 prapo- 

ſiti, 
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ſiti, che fi trattano, fi dice parlar con giudi- 
zio. E comune la doglianza che fi fa della 
troppo delicata inſofferenza de i Muſici. Su 
queſto punto mi petmetta-V. E. ch io m'eri- 
ga in loro Avvocato, e ch' io dica che chiun- 
que ſe ne lamenta parla da uomo che ignora 
ſino dove &eſtendono le forze dell'abito; Un 
Muſico per giugnere a figurarſi d'eflere. un 
Ceſare, un Pirro, un' Annibale, grandi ſcale 
biſogna che faccia colla fantaſia per giugnere 
al termine di contraffarne ſulla ſcena i carat- 
teri. Quivi finalmente pervenuto fi veſte, una 
Corte in figura di gran Signori lo ſegue, ci 
comanda, ognuno ubbidiſce , per quelle tre 
ore che dura lo ſpettacolo il mondo & ſuo; 
quale è quel Principe, che veſts le folennita 
dell' Imperio tre ore per volta la maggior parte 
dell' anno? Mi riſerbo ad altra occaſione di 
dite a V. E. alcuna coſa ſopra 4s ragione del 
ſuons, reſtando per ora con farle umiliſſima ri- 
verenza. 023 aut et, edle fins: 


Di V. E. 
2 Londta 
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W/ nalin, 
Della * del Suono. 


FEccelen Za. 


ww” RAGIONE gel ions a quella ſieſſa del 

canto, Ogni ſtrumento a per ſuo fine 
principale, anzi unico, la imitazione della vo- 
ce umana in generale, alcuni ne abbracciano 
tutta la Provincia, come I'Organo, I' Arpa, il 
Violino, i quali imitano le voci d' ogni eta, al- 
tri ſi limitano a imitare i Tenori, e i Baritoni, 
come il Violoncello, e altri i Baſſi pid pro- 
fondi come fa il contrabbaſſo; altri poi ſono 
deſtinati a eſprimere, le coſe d'amore e le 
flebili come i flauti, altri con leggerezza dan- 
zevole la letizia giovanile, come la chitarra, 
il mandolino, il ſalterio, altri le cacce e ogni 
boſcareccio divertimento come il corno da 
caccia e l' Oboe, le quali venatorie rappreſen- 
tanze combinando con tutta la poſſibile ana- 
logia a i rallegramenti della guerra vengono 
queſti ſtrumenti maritati col tamburo e col 
timpano, che per la muſica della guerra fu- 
rono inventati. L'organo a ſempre conſer- 
vato 
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vato intatto il ſuo imperio nelle Chieſe, il 
violino è il titanno del Teatro, e d' ogni altra 
feſta muſicale profana. II Corelli è ſtato I'A- 
pollo del violino, ed a co i ſuoi divini com- 
ponimenti immortalato il potere dell' armonia 
e della melodia congiunte infieme, e pin ſi 
ſentono le ſuo Opere ſonare più fi ſentireb- 
bono, per lo uſurparſi che fanno col loro in- 
canteſimo ſempre piacevolmente i penſieri di 
chi le aſcolta, Se anderemo a rintracciare 
donde naſca queſta magica poſſanza de i com- 
ponimenti del Corelli noi troyeremo ben toſto, 
che tutto il ſegreto conſiſte nello aver eſſo 
tracciate con maraviglioſa imitazione le po- 
tenze della voce umana nel ſuo pin ſoave e 
piacevole, e nello eſſerſi ingegnato di eſpri- 
mer col ſuono quelle paſſioni, che un con- 
certo di voci umane, ognuna ſecondo il ſuo 
potere, eſprimerebbe a ſeconda delle regole 
più eſatte dell arte. Le potenze della voce 
umana ſono tante quanti ſono i gradi dell' età. 
Comincia la voce al primo momento del 
naſcere. L'uomo naſcendo, ſiccome gli or- 
gani non fanno che ſvilupparſi dal loro ab- 
bozzamento , manda una voce acerba e im- 
perfeita, e in conſeguenza diſguſtoſa alla tem- 


nad 
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peratura dell' orecchio delle perſone provette, 
le quali anno accoſtumato Fudito al ſuono 
delle voci mature, e ridotte alla proporzio- 
ne neceſſaria per eſſer grate, A miſura del 
dilatarſi, che fanno gli organi, la voce ſi va 
di mano in mano diſarcebando, fino che 
giunto il fanciullo alla capacità di -parlare il 
tuono della voce ceſſa d offendere, e in po- 
co tempo ſebbene ritiene un poco di ſtri- 
dulo, pure quando non isforza il tuono ci 
fi comincia a ſentire una certa mollezza che 
concilia pieta ed affetto. Verſo i dodici o 
tredici anni ſu i confint della pubertà, quan- 
do I'Albero e ridotto capace di produr frut- 
to, fpecialmente in Italia le voci vanno al 
ſoprano, e le pitt a un contralto tolerabile 
ſennon perfetto, e per mezzo della caftra- 
zione fi perpetua ſino alla vecchiezza il So- 
prano o Contralto, che e il fine per cui fu- 
rono inventati i Caſtrati. Ecco la perfetta 
puberta, tra i quindici e i diciottꝰ anni, quan- 
do la voce è nel ſuo pit bel verde, quindi 
vanno 1 polmoni ſempre acquiftando mag- 
gior forza, ſino che venuti i venticinqu' an- 
ni che vale a dire finito di creſcere, e con- 
dotti tutti glt organi alla loro maturità, Fuo- 
N mo 
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e cou può mantenerſi in vigore ſino preſſo 
i quaranta; quando ſiccome fino a i venti- 
einqu anni tutto non fa in na! che creſcere 
verſo la ſua perfozione, viceverſa comincia 
tutto a diminuire, e andarſene adagio adagio, 

e talvolta à paſſi di gigante verſo Vintero ſuo 
disfacimenta, che è quello che diceſi mor- 
te. Le ſonata d' ogni ſtrumento non fanno 
che imitare un diſcorſo, rappreſentante qual- 
che paffione. Il ſonatore guidizioſo procu- 
ra ſempre di ſcegliere quei tuoni che ſono 
più grati all' orecehio di chi aſcolta 'Quei 
tuoni delle voci della infanzia acerbi ſtriduli 
e diſguſtevoli ſono quelll, i quali devono 
maggiormente evitarſi, ei bambini ne i loro 
vagiti non rappreſentano che eſpreſſioni di 
quel dolore, al quale quella tonera età o per 
le percuſſioni troppo violenti dell' aria, o per 
qualche altro accidente gli tiene continua- 
mente ſoggetti. I ſonatori ſpecialmente di 
violino, ſe avvoſſero in viſta queſta conſide- 
razione, fi guarderebbono con molta cura 
da quei tanti ſopracuti de j quali per le loro 
ingrate e inſignificanti bravure continuamente 
fi ſervono. Per le coſe allegre Veta della 
- 569 gioven- 


380 LETTER E 
gioventu è la piu propria, che vale a dire il 
moderato ſoprano e il contralto, ficcome per 
le amoroſe, le quali convengono anco al te- 
nore, ma con piu moderazione. Un diſcorſo 
ſerio fi fa ordinariamente dalle perſone pit 
adulte, e queſto il tenore, il baritono e il 
baſſo lo poſſono eſprimere propriamente. In 
un concerto dove ſi figura che tutte le voci 
concorrano in un medeſimo diſcorſo, gli ac- 
cuti che figurano le voci più giovani, devono 
entrar pid di rado, ſiccome rappreſentanti 
perſone, alle quali è dalla modeſtia permeſſo 
di parler più di rado. Di queſta filoſofia pare 
che il Corelli più d' ogni altro fi fra ſervito per 
guida ne* ſuoi componimenti, avendo fatto 
ſuo maggior negozio delle voci di mezzo, e 
quindi uſati 1 baſh come regolatori della zin- 
fonia, o ſia del ſuo diſcorſo muſicale. Sebbe- 
ne i Maeſtri più ſaggi di queſt' arte dieno 
ſempre a i loro ſcolari a ſtudiare il Corelli per 
farſene un modello per la imitazione della na- 
tura, queſti nondimeno venuti alla capacita di 
comporre abbandonano toſto queſta aurea via 
di mezzo del Corelli, e non ſolo ſi danno a 
far giocare continuamente gli acuti più pue- 
rili e più ſtriduli del loro ſtrumento, ma 
laſcia- 
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laſciata la imitazione della voce umana, uc- 
celli, cani, o altre beſtie fi danno a imitare, 
e chiamano queſto bravura. Il Ferrari che 
di queſte bravure poteva ditſi I Apollo, e che 
realmente era per ogni riguardo eccellentiſſi- 
mo ſonatore, avendo quella ſtima che doveva 
del Gemignani, volle in tutti i modi farſi 
ſentire da lui. Terminato ch' egli ebbe di ſo- 
nare domandò al Gemignani che gli pareſſe 
di quel ſuo modo? a queſto il Gemignani 
riſpoſe, voi ſiete un grandiſſimo ſonatore, ma 
non mi avete col voſtro ſonare moſſa alcuna 
paſſione. Ecco rappreſentato a V. E. meglio 
che o ſaputo lo ſtato de i noſtri ſpettacoli mu- 
ſicali, i quali appunto per gli errori che vi fi 
commettono, dimoſtrano quanta poſſanza 
debba avere ſopra quella d' ogni altra Nazione 
la noſtra Muſica, poiche cosi guaſta com ella 
è trionfa nondimeno ſopra tutte in ogni Me- 
tropoli d' Europa. Non ſo ſe queſta general 
corruzione del noſtro guſto muſicale un gior- 
no o Valtro fi emendera, ſiccome potrebbe 
faciliſſimamente ſuccedere, avendo tutte le 
coſe umane un certo corſo, che è di riſorgere 
talvolta dopo un lunghiſſimo oblio, come fe- 
cero tutte le arti liberali in Italia, e quindi, 

etreſciu- 
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ereſciute al pits alto grado di perfezione, cor - 
ro i e 4 poco 4 poco declinando tornare 
alla loro antica barbatie, come pare che di 
tutte ſegua a gran paſſi preſentemente. Sup- 
plico V. E. di un benigno compatimento, e 
di gradire quel buon defiderio che ravviſera 
in queſte mie oſſervazioni di vedere la noſtra 
Muſica, della quale Ella fa il ſuo più giocon- 
do diporto, tor nata a quella proprieta e ſem- 
plicita, dalla quale il cattivo guſto de i Pro- 
fefſori Va deviata, e pieno di vera ſtima e di 
profondo riſpetto mi do Vonore di ratificarmi. 


Di V. Ecc: 


| | Londra 
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A Mylord Walpol. 


Quale fia la Nazione,. che nella pronunzia ' 
della Lingua Latina $'qvvicini più al mo- 

do, con cui gli antichi Romani la pronun- 
riauano. | 


Eccellenza. 


ON vi è Nazione, dove fi faccia qual- 
che uſo della Lingua Latina, la quale 
nel pronunziarla non creda d' accoſtarſi pit 
di qualunque altra al modo con cui gli anti- 
chi Romani la pronunziavano. E ben vero 
che ognuno la pronunzia nella ſteſſa maniera 
del ſuo dialetto nativo. In Ungheria, in Boe- 
mia e in Polonia ſono Villaggi dove la Lingua 
Latina a ſenza interruzzione durato e dura 
ſino al prefente a parlarſi comunemente. 
Queſte Popolazioni parrebbe che doveſſero 
pronunziarla piu analogamente a gli antichi 
d'ogni altra, per la ragione appunto d'averla 
conſervata ſenza interruzzione ſino al preſen- 
te come dialetto comune. Io pero non ſono 
di queſta opinione , prima perche la Lingua 
Latina, che coſtoro parlano è una lingua 
barba- 
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barbara, e ſenza alcuna eleganza; e poi per- 
che ſon certo che ne anco i loro antenati, i i 
quali viveyano al tempo che fioriva la Lingua 
Latina in Roma, come ſegue di ogni lingua 
nelle regioni lontane dalla Capitale , la pro- 
nunziarono mal propriamente. Non si è in 
certa maniera interrotto mai Vuſo della Lin- 
gua Latina ne anco in Roma e nel rimanente 
d'Italia , poiche il ſervizio divino a ſempre 
continuato in Latino, le leggi Romane anno 
ſempre continuato a eſſere in uſo, e ne i Tri- 
bunali le ſcritture che gli Avvocati vi preſen- 
tano ſono in Latino, eccetto che in Venezia, 
dove da gran tempo f1 è ſtabilito un Codice 
Veneziano, e da poco in qua anche in altre 
parti le cauſe ſi trattano ſi parlando come 
ſcrivendo in Lingua Italiana. Ma ſuperiore a 
qualunque altra prova e congettura, onde de- 
cidere che gl' Italiani, anzi noi Toſcani, pro- 
nunziamo la Lingua Latina più propriamente 
di qualunque altra Nazione, io credo che ſia 
la noſtra Lingua Toſcana medeſima. La Lin- 
gua Toſcana conſiderandone le fraſi e le pa- 
role è quella che a ritenuto più di qualunque 
altra della Lingua Latina ſua madre, tanto 


che qualunque ſtraniero, che ſia erudito di 
Lin- 
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Lingua Latina, leggendo qual ſi ſia proſa e 
anche poeſia ſcritta in Lingua Toſcana, ne 
intende a prima viſta il ſenſo faciliſſimamente. 
Un'altra ragione poi perchè noi Toſcani, e 
non i Romani, abbiamo ritenuto piu d' ogni 
altra Nazione dell' antica pronunzia Latina ſi 
e, perche Roma è ſtata invaſa e ſaccheggia- 
ta da i Barbari moltiſſime volte, ed è ſtata 
ſempre, ſiccome è anco al preſente, un' allu- 
vione continua di Foreſtieri, e de gl indige- 
ni antichi Romani, eccetto pochiſſime Fa- 
miglie, non ve ne ſono rimaſti da propagare e 
mantenere IVantica pronunzia ; dove al contra- 
rio Firenze, benche alcani dicano che Totila 
la ſaccheggiaſſe, non a mai ſofferta invaſio- 
ne alcuna, e il Popolo è, come dice Dan- 
te, del ſeme de gli antichi Romani, e tra la 
Nobiltà ſi contano pochiſſime famiglie Lon- 
gobarde, e alcune Franceſi paſſate in Italia 
con Carlo Magno, le quali non facendo nu- 
mero conſiderabile, non anno potuto im- 
baſtardire in alcuna maniera il noſtro dia- 
letto, e molto meno la noſtra pronunzia, 
V. E. che a fatto qualche ſoggiorno in Ita- 
lia, e ſpecialmente in Toſcana, ed a fatto 
ſua occupazione e diletto dello ſtudio della 

LE”: noſtra 
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noſtra lingua, potra giuſtamente decidere ſe 
Tamor proprio o la retta ragione m' abbia- 
no indotto a pronunziare queſto giudizio. 
Supplico V. E. a continuarmi la ſua ſtimatiſ- 
ſima grazia, © a credermi quale con en 


mo oſſequio mi 6 
Di V. Ecc:* 
| Londra 
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A. Sig Darter Gregorio Sharp, 
| Sopra i Vabre delle Ricchezze. 


III gig: Sig: Pad: Cole 


Urra la morale de gli antichi 2 piena 
1 de i mali che producono le ricchezze. 
Diogene, Socrate e tanti altri Filoſoſi le anno 
con ecceſſo di coſtanza ſprezzate e ricuſate 
fino alla morte, ad oggetto di conſervare im- 
maculata e lontana da ogni tentazione la 
loro virtù. Anco tra i Romani de i primi ſe- 
coli Giunio Bruto, Cincinnato, Publicola e al- 
tri infiniti furono diſprezzatori di ricchezze, & 
le riguardarono come ſorgente d'ogni vizio. 
L'Evangelio, che è padre e fonte puriſſimo 
d ogni più ſquiſita ſapienza, non fa che iſpi- 
rare il maſſimo orrore per le ricchezze, come 
quelle che più di qualunque altro oggetto 
mondano corrompono il cuore dell' uomo, e 
lo deviano da quel fine per cui 6 ſtato creato. 
Ma di tutte le verità morali de gli antichi Fi- 
loſofi, non meno che di quelle dello Evange- 
lio, non ve na alcuna, 2 cul gli uomini 
chiudano maggiormente I orecchio quanto a 
Cc 2 quel- 
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quella che dimoſtra la pernicie delle rie- 
chezze. La ragione per cui gli uomini fan- 
no tanto poca attenzione a tutto quello che 
vien detto contro le ricchezze io credo che 
venga da un falſo ſuppoſto. Il ſuppoſto chꝰ io 
credo falſo e, che elle moltiplichino all'uomo 
qualunque ſua facoltà, onde appagare in in- 
finito 1 ſuoi deſiderj, che è il punto dove 
ognuno fiſſa il colmo delle felicita. Che le 
ricchezze debilitino le potenze si del corpo 
come dell' animo è dimoſtrazione geometrica, 
Quanto al corpo, compariamo la'robuſtezza 
d'un povero, cioè a dire d'uno che 8'applichi 
a un'arte che lo tenga continuamente eſerci- 
tato, con quella d'un ricco, i] quale non fi 
eſerciti che qualche ora del giorno per pu- 
ro divertimento, e troveremo che la robuſ- 
tezza del primo ſarà ſuperiore a quella del 
ſecondo alla proporzione almeno di dieci a 
tre. Anco i mali che patiſce il povero ſa- 
ranno più rari, e di più facile guarigione di 
quelli del ricco, perchè il corpo del primo 
avera maggiore energia, per cagione della ſua 
robuſtezza, da eſpellere all' eſt:rno le impu- 
rita de gli umori, e non avera l'inſidia Me- 
dica che colla ſuperflua moltiplicità de i ri- 
med) 
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medj lo tenga in una perpetua convaleſcen- 
za. La Gotta, il Reumatiſmo, la Pietra, le 
Vertiginiz le Indigeſtioni ſono mali quaſi che 
ignoti a i poveri in comparazione di quei 
tanti ricchi, che ne ſono di continuo afflitti. 
Sono anche i poveri aſſai pit felici ne i lo- 
ro piaceri- de i ricchi. E veramente quale 
© quel paſto di gran Signore, compoſto di 
Fagiani, di Pernici, di Peſci prezioſi, di 
Paſticci e d' ogni altra più fina delicate zza, 
preparata per cosi dire nella ſala aurea di 
Nerone, il quale, quanto alla ſodisfazione 
ehe reca a i convitati, poſſa agguagliarſi a 
un buon piatto di porco ſalato e di fave, 
che ſia divorato da una famiglia di Conta- 
dini in una aperta campagna dopo quattro 
o cinqu' ore di lavoro? Quale è quel feſti- 
no di ballo q di giuoco della Citta, il qua- 
le quanto alla letizia che reca a quelli che 
lo compongono, poſſa compararſi a qualun- 
que villeſco trattenimento? Dirò anche di 
pin, che le ricchezze in vece di arricchire 
un' uomo lo impoveriſcono, e lo impove- 
riſcono in infinito, perche infiniti ſono i bi- 
ſogni che gli ſomminiſtrano. Comincia un 
uomo ricco con aver biſogno di ſetvitori, 

| Cc 3 che 
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che lo veſtano, ed eccolo ſimile a un fan- 
ciullo o a uno inferms, incapace di far 
uſo delle mani e delle braccia, che ſono 
i ſervitori che la natura a dato all' ug- 
mo per aiutarſi ne i ſuoi biſogni. Servitori 
ci vogliono per provvedere a tutto quello 
che biſogna per la taſa, per pagare e riſcuo- 
tere, per interrogare, per riſpondere a quelli 
che anno biſogno di parlargli, in ſomma il 
ricco & l' uomo inetto della focieta, cioe 2 
dire eternamente fanciullo, eternamente am- 
malato, una ſpecie d'imbecille, reſo cas} in- 
capace di fare alcuna di quelle funzioni, che 
lo riguardano, da quel Tiranno delle rie- 
chezze. Per renderſi maggiormente meſ- 
chino il ricco il più delle volte non eſce di 
caſa ſolo e a piede, ma per traportarlo dal- 
la ſua caſa in un' altra o da paeſe a paeſe, 
a biſogno d'una caſina, la quale a nome car- 
roz za, dove egli simprigiona, la qual caſina 
a biſogno d' un' altro aiuto che ſono i ca- 
valli che la tirano, e queſti portano ſeco un 
altro biſogno che è quello d'un cocchiere che 
li conduca, e a queſti biſogni ſe ne aggiugne 
un altro, che è quello di fervitori che va- 
dano dietro. La tavola a da eſſer compoſta 
| | | py 
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di molto maggior copia. di vivande che non 
baſtano per nutrirſi, di molto maggior nu- 
mero di liquori, che non biſognano per ab · 
beverarſi, ci vuole l' ananas, che coſta una 
ghinea a chi lo coltiva nel proprio giar- 
dino, quando un piatto di pere che coſta 
pochi ſoldi ſarebbe almeno egualmente pia- 
cevole e pit ſalubre, e cosi d' ogni altra coſa 
che appartenga a i biſogni del nutrimento, 
come il Te, il Caffe, la Cioccolata, con tut- 
ti gli altri Indiani biſogni, de i quali a po- 
tuto Europa far ſenza tante migliaia d'an- 
ni. Ill veſtire rende parimente l uomo ricco 
oltre modo neceſſitoſo, perchè cominciando 
dalla camicia, che ſempre a da eſſere di te- 
la foreſtiera di gran prezzo, un ſuperfluo ri- 
dicolo perchè inutile e incomodo, quali ſo- 
no i manichini di trina, deve coſtare dieci 
e fino a quaranta e cinquanta volte tanto 
quanto la camicia medeſima. Ne 1 veſtiti 
pot loro e Pargento, i quali non anno alcu- 
na analogia .coll' uficio del panno che ſerve 
di ſcudo alle membra contro le ingiurie del- 
le ſtagioni, coſtano un- teforo, e fi racconta 
da tutti i viaggiatori, che un Gentiluomo 
di Germania ne a una Guardaroba tanto 
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copioſa da poterſi mutare ogni giorno per 
due anni continui, e {i moſtrano a ognuno 
per eccitare la maraviglia della grandezza di 
quel Signore. Rara è quella famiglia traji 
ricchi la quale non abbia un capitale d' ar- 
genteria e di gioie. Qualunque più ricco 
Cittadino non occupa mai colla ſua perſona 
più di due o tre ſtanze tutta la vita, ep- 
pure infiniti ſono dappertutto i Palazzi, che 
eccedono le cinquanta e le cento. Eguali 
a i vizj che le ricchezze recano al corpo, 
anzi molto ſuperiori, perche più dannoſi, 
ſono quelli che inducono nella mente. II 
primo vizio mentale che procede dalle ric- 
chezze è la naturale avverſione alla induſtria, 
tanto che il ricco giugne ſino ad aver bi- 
ſogno d' un aiuto per iſpiegare 1 ſuoi concetti 
in una lettera. Ed ecco un uomo incapace 
di giudicar rettamente dappersè ſopta qual- 
ſivoglia emergente, e ſempre biſognoſo de 
gli occhi e del ſenno d' un' altro per impedir- 
gli di continuamente ingannarſi. Da queſto 
naſcono quelle tante ingiuſtizie ed oppreſ- 
fioni, le quali ogni giorno vegghiamo pro- 
cedere da 1 potenti, le cui buone intenzio- 
ni devono eſſer ſempre tradite da quei pro- 

carj 
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catj aſſiſtenti, da ĩ quali ſono obbligati di far- 
ſi dirigere. Il diſprezzo e avverſione con- 
tro i non ricchi è uno de gli effetti pit ovvj 
delle ricchezze, come anche l' invidia e quin- 
di Vodio. verſo gli ſcienziati, come quelli che 
rappreſentano tanti ſpecchi che continuamen- 
te gli umiliano con moſtrargli la loro igno- 
ranza e debolezza. Anco il deſiderio conti- 

nuo di maggiori ricchezze è un Tiranno cru- 
dele de i ricchi, tanto che giungono a ſpoſare 
una dote ſenza curare nè eta nè qualità ne 
forma della ſpoſa che prendono, e finalmen- 
te laipotecaria pretenſione a qualunque ono- 
re, e quel ch'e peggio a qualunque Impiego 
Miniſteriale de i Governi, donde provengono 
tutte quelle calamità, dalle quali vegghiamo 
pur troppo ſpeſſo afflitte e diſordinate le Re- 
pubbliche e i Principati. Gli antichi Padri 
della Repubblica Romana penetrarono ad- 
dentro il veleno delle ricchezze, e con pon- 
_ .derata ſapienza provveddero con leggi ſantiſ- 
ſime contro qualſivoglia ſorte di luſſo, come 
un fomento diſtruttivo di qualunque mode- 
razione, e cosi mantennero ne i Cittadini 
Vinduftria, la virtù, e Iamore della Patria, al 
bene della quale tanti e tanti ſacrificarono 


con 
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con filial deſiderio la propria vita. Queſto 
Eroiſmo' durd tanto quanto i Cittadini dura- 

rono nell aurea mediocrità delle ricchezze, 
ma ſcoſſo il timore de gli emuli Cartagineſi, 

£ conquiſtata la Grecia, VEgitto, e tanta parte 
dell Aſia, divenuti gli animi rapaci e accumu- 
latori di ricchezze, la moderazione divenne 
un oggetto di diſprezzo e di aborrimento, 

e Vamore delle coſe proprie prevalſe tanto a 
quello della Repubblica, che quella Roma 
che nella fua picciolezza ſi era viſta ripiena 
di Orazj, di Scevoli, di Curzj offrire il petto 
a qualunque riſchio per difenderla, veſtita 
che ella ſi fu delle ſpoglie dell univerſo, non 
ſi vide dentro e d' intorno che Clodj, che Ca- 
tilini, che Ceſari sfidare i più evidenti peri- 
coli per farſi parricidj della ſua liberta. Da 
quanto mi ſon dato l'onore di dirle fin qui 
coſta chiariſſimo non eſſere ſtato un' entu- 
falmo, un fanatiſmo quello di quei ſaggi che 

anno concluſo le ricchezze eſſere la diſtru- 
rione d' ogni virtù, e la rovina delli ſtati me- 
deſimi, ma bens: un calcolo geometrico, 
verificato dall' eſperienza, e comprovato dal 

vedere che il biſogno è ſtato il maeſtro di 


tutta 8 ſapienza, e viceverſa le ric- 
chezze 
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chezze il fonte perenne di tutti i viz. La 
| deſidero quanto prima torndta de i noſtri, e 
pieno di ſtima e d amicizia mi do Tonore 
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L Autore gh rende grazie dell py preſe 
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RA le tante felici dne „ le 

quali accompagnarono la ſtraordinaria 
fortuna d' Ottaviano Auguſto, quella unica- 
mente gl invidio che lo poſe in iſtato di re- 
munerare Imperatoriamente Antonio Muſa, 
per averlo mediante la ſua prudenza medica 
redento da una oftinata oſtruzzione di fegato, 
che gli minacciava la morte. Eguali alle ob- 
bligazioni d'Auguſto verſo del Muſa ſono 
quelle ch'io profeſſo a Vos:"® Ill: anzi tan- 
to maggiori quanto piu doloroſa era quella 
mia Nefritide, che mi a fatto per tanti meſi 


_ odiar la vita, la quale merce Vaiuto divino, e 


la incomparabile di Lei attivita e ſapienza ſon 
tornato a godere nella ſua priſtina ſerenità e 
piacevolezza. A dono tanto prezioſo vuole 
la mia ſventura ch' io non poſſa corriſpondere 
che con eſpreſſioni di gratitudine, il mio 
Regno non fi eſtendendo oltre i confini di 
una 
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una breve giuriſdizione di parole. Nondi- 
meno ſe in queſta mia picciolezza Vos:"® III: 
ſcorge alcuna facolta, che poſſa contribuire 
all' adempimento d'alcuno ſuo defiderio, la 
ſupplico di diſporne con quella liberta che 
ella ſuole di tutto quello che le appartiene, 
ſicura che niuna coſa può al mondo recarmi 
maggior piacere quanto l'eſecuzione de ſuoĩ 
pregiatiſſimi comandamenti, a i quali dichia- 
randomi ſempre pronto reſto facendole de- 
votiſſima riverenza. 


Di Vos:“ III: 
Londra 
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